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1 TIPOGRAFI 


v 


FRATELLI SONZOGJSO 

AI LETTORI 


/ rimo fra gli Opuscoli di Senofonte 
comparisce in questo secondo volume V Elo- 
gio d Agesilao , elogio che al dire di Ci- 
cerone tiene luogo e supera dì gran lunga 
le immagini tutte e tutte le statue che ai- 
tate si sarebbero a quel virtuoso re e ca- 
pitano eccellente, ove egli con bello e no- 
tabile segno di modestia non le avesse 
mai sempre ricusate. Di un tal Elogio oltre 
la traduzione fattane da Marcantonio Gan- 
ti ini e quella di Lodovico Domenichi, ne 
possediamo una terza del conte Alessandro 
Verri , che ultima per tempo, e superiore 
per merito alle altre fu già inserita nella 


1 


VI 


nuova Collana di Roma, ed ora degna- 
mente rivede la luce pei nostri torchj nel- 
la stessa patria dell egregio volgarizzatore. 

Seguono indi i due Trattati intorno 
alle due più famose Repubbliche dell'an- 
tica Grecia, Lacedemone e Atene , re- 
cati in italiano entrambi dal sullodato 
Gandini , al quale eziandio appartiene la 
traduzione del Trattato intorno alla Cac- 
cia , e degli altri due sul Carico del Ge- 
nerale di Cavalleria e sulF Arte equestre. 
Vedrà non pertanto il discreto lettore che 
siffatte traduzioni non passarono intatte 
nella presente edizione ; perchè la mano 
d' un amico nostro ha praticato in esse la 
divisione de' capitoli e certe utili mutazioni. 
Delle quali mutazioni le più ampie , ed 
importanti sono quelle specialmente inse- 
rite nel Trattato della Caccia dove si 
sono aggiunte parecchie Note, che scelte 
vennero dal prolisso Commento che Felice 
Testa aggiunse al non felice suo volgariz- 
zamento del libriccino medesimo, pubbli- 
cato in Napoli nel 1790. 
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I due Discorsi sul Corico del Gene- 
rale della Cavalleria e F altro sull E- 
quitazione possono “ riuscire utili a chiun- 
„ que non ristringa un' arte nella sola pra- 
„ tica , ma reputi questa avvalorarsi e no- 
„ bilitarsi mediante le' osservazioni raccolte 
„ in tempi e luoghi diversi. E di simili os- 
„ servazioni le più antiche sono sempre le 
„ più preziose , non solamente per la ri- 
„ verenza òhe ad esse suol meritare F età , 
„ ma perchè piace vedere di che guisa 
„ molti di que’ primi precetti sieno ancora 
„ adempiti o negletti , combattuti od ap- 
„ provati -, laonde nel caso nostro poche 
„ cose fra quelle che si conoscono dagli 
„ uomini e dai popoli esercitati nell arte 
„ equestre si troverebbono mancare alle 
„ carte di Senofonte. Il sig. Joly di Mai- 
„ zeroy aveva già tradotto il trattatello 
„ sul Comando della cavalleria, e poiché 
„ V ebbe corredato di note principalmente 
„ proprie a spiegare il testo, e a far co - 
„ noscere le parti costituenti la tattica dei 
„ Greci , f inserì nel tomo xli delle 



Vili 


„ Memorie ddV Accademia delle iscrizioni 
„ e belle lettere , aggiungendovi eziandio 
„ due discorsi ne’ quali espone per ragione 
„ di tempo i progressi della cavalleria in 
„ Grecia , dalli suoi primordii insino alla 
„ sconjìtta del secondo Filippo macedone. 
„ Inoltre dichiaro egli le differenti specie , 
„ e armature di essa, la forma delle ordì- 
„ nanze, le varie sue proporzioni coll in- 
„ fanteria. Ma in tutte queste indagini 
„ r operetta deir Ateniese vi comparisce 
„ più presto come accessorio che come 
„ soggetto , ed è quasi occidtata fra di- 
„ gressioni, è vero eriulite, ma forse so- 
„ prabbondanti. Tuttavia il de Maizeroy 
„ pel suo argomento fu più. benemerito 
„ verso il nostro autore di quello che pri- 
„ ma stato noi fosse il Camerario nella 
„ operetta intitolata Ippocomico. Ma ai 
„ di nostri a quest’uopo ha largamente 
„ provveduto un ellenista francese , il quale 
„ editore in una e traduttore d ambedue 
„ gli Opuscoli di Senofonte non ha potuto 
„ nascondere cosi il suo nome alle buone 
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„ lettere , eh' esse non sappiano andar 
„ debitrici al sig. Courier del dono , col 
„ quale egli le adorna , come halle ador- 
„ nate già colla scoperta del frammento 
„ che injìno a questi ultimi tempi pel 
„ compimento della narrazione amatoria 
„ di Longo il sofista si desiderava. Il 
„ sig. Courier paragonando i testi a pen- 
„ na che si conservano nelle librerie d' I- 
„ talia e Francia, rinvenne molte an- 
„ fiche lezioni ignote ai primi editori , e 
„ le insinuò nel testo, dove adattar si po- 
„ tevano , senza nessuna correzione mo- 
„ derno , abbandonando ai critici T esa- 
„ me di tutte le altre dubbiose e guaste , 
„ da lui apposte a piè di pagina, perchè 
„ rettamente preferì di offerirci compito 
„ il testo di Senofonte, sino a quel punto 
„ che, secondo la sua opinione, aver si 
„ può, ai nostri giorni , cioè assai muti- 
„ lato, del pari che tutti i monumenti an- 
„ tichi , ma non rtfatto , nè restaurato , 
„ e tale in somma quale a noi i secoli an- 
,, tecedenti lo tramandarono 

StMOTOMTi, OpuK. tom. 11. b 
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“ A questo testo pubblicato in Parigi 
„ nel 1807 coi tipi dell Eberhart si uni- 
„ sce la traduzione , in cui il sig. Courier, 
„ si manifesta esatto e fedele. Riassumerti 
„ do , come a noi pare , per quanto la 
„ varietà dei tempi il consente, quelle 
„ schiette e semplici grazie , onde già s'ab- 
„ bellivano gli scritti deir Amiot e del Mon- 
„ taigne , e che ora sono trasandate , non 
„ senza danno della francese letteratura, 
„ egli tenta felicemente di approssimarsi 
„ alla candida soavità e alla rara schiet- 
„ tezza per le quali lo stile di Senofonte 
„ tanto riluce, che nella sua lingua mede- 
„ sima non ha egli ad altri ingegni in- 
„ spirato la brama (T imitarlo se non per- 
„ che dessero a divedere la vanità dei 
„ loro sforzi , e l' eccellenza d' un origi- 
„ naie che vince ogni emulazione. Ma ciò 
„ che luz eziandio meglio giovato a ren- 
„ dere singolare il lavoro del traduttore 
„ si è l esperienza nell arte equestre che 
„ egli acquistò militando. E di fatti par 
„ recchi volgarizzamenti delle opere anti- 
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j, che se non inutili, riescono imperfetti, poi- 
„ che bastevole non è a questa specie di 
„ lavori il solo sussidio della gramatica , 
„ avendo i vocaboli, e le locuzioni, oltre 
„ il primitivo ed assoluto loro significato, 
„ una forza particolare e una proprietà 
,, relativa che assumono dalle leggi , dalle 
,, usanze , dai tempi , e più specialmente 
„ dalla disciplina a cui si riferiscono ; il 
„ perchè l' ottimo e sincero traduttore deb- 
„ he mirare tanto a queste differenze , 
„ quanto a quelle che derivano dalla va- 
,, rietà dei modi e degli accidenti delle 
„ due lingue, per cosi porre in concor- 
„ dia le idee coi segni loro 

Leggesi nella biblioteca dell' Ar gelati che 
certo Ettore Ostense il quale fu cavalle- 
rizzo del duca di Mantova traducesse l'arte 
del cavalcare, ma il sig. Mustoxidi del 
quale abbiamo fin qui riferite le parole , 
non avendo avuto fra le mani quel la- 
voro , già impresso in V inezia nel 1 58 1 , 
ignora se l’ Ostense all' esperienza pratica 
accoppiasse intelligenza di greco , e quindi 
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ragionando del Gandini , prende a caso 
una decina di versi , e noia in essi alcuni 
errori certamente gravi. Ora di questi er- 
rori e di varj altri purgando noi quel- 
F antico volgarizzamento , e muta/ido talora 
pagine intere l’abbiamo in pari tempo cor- 
redato d alcune note qua e là levate dalle 
illustrazioni del sig. Courier , ma con- 
fessiamo nondimeno che le nostre forze 
rimasero inferiori al buon volere , e che 
un qualche valoroso ingegno potrà ancora 
con migliore successo spendere in tale pro- 
posito più diligenti e più utili fatiche. 

“ Egli è probabile che Senofonte scri- 
„ vesse ambedue i mentovati ragionamenti 
„ quando toltosi dalle tempeste della vita 
„ pubblica , menava i suoi giorni in ripo- 
„ sato ritiro. Allora forse deliberò, come 
„ egli stesso afferma, d’insegnare ai gio- 
„ vani amici suoi il modo di farsi eccel- 
„ lenti cavalcatori ponendo a profitto le 
„ cognizioni acquistate da lui per lunghis- 
„ sima pratica. E costoro lietamente avran- 
„ no accolto i suoi precetti perchè sap- 
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„ piamo che la gioventù in Atene, non 
„ senza rammarico dei vecchj ed economi 
„ padri , faceva spese soverchie , e gittava 
„ via denari in cavalli. Tanto dalle parole 
„ di Senofonte medesimo si arguisce , ma 
„ più ancora dal comincianiento della com- 
„ media delle Nuvole , dove il Jacetissimo 
„ Aristofane induce quel vecchio Strepsiade 
,, che morso dai debiti non può dormire, 
„ e chiama il ragazzo perchè gli accenda 
„ la lucerna ; onde poi esamina le partite 
„ e conteggia e tapinasi, mentre che con 
„ bizzarro contrasto il figliuolo dorme, e 
„ dormendo sogna cavalli e cocchi. Non 
„ pertanto non vengasi imprudentemente 
„ a conchiudere che Senofonte abbia que- 
„ sii suoi scritti e ricordi disteso quasi 
,, per oziosa pompa e per grazioso eser- 
„ cizio, ch'egli eziandio nella presente oc- 
„ castone tutto è intento ad incitare alla 
„ virtù gli animi nobilmente nati , nel- 
„ F ispiegare i modi idonei a conoscere, 
,, educare e conservare il cavallo. Laonde 
„ col porgere gli ammaestramenti con ve- 

Sexqfoxtz, Opusc . tom. //. * 1 * 
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„ fievoli a formare perfetto il cavaliere, 
„ egualmente che col descrivere gli stndii 
„ e le diligenze colle quali il comandante 
„ è in obbligo di governarsi , ha avuto 
,, in mira la gloria e la salvezza che alla 
„ patria doveva ridondarne dalla milizia 
„ cavalleresca , sia per assaltare sia per di- 
„ fendersi , essendo l'Attica un paese di 
,, ristretto confine , ed aperto alle nemi- 
,, che incursioni. Quindi è con simile in- 
„ tendimento che nei Memorabili di So- 
„ crate egli introduce questo filosofo a di- 
„ sputare degli ufficii del prefetto della 
„ cavalleria con un tale ch'era stato eletto 
„ a quel comando , e quindi è pure che 
„ pone in bocca a Ciro nel libro della 
„ sua educazione quei ragionamenti coi 
„ quali il re fa palese il proprio pensiere 
„ di formare un corpo di cavalleria per- 
„ siano 

“ Per la qualità dell! argomento l'Opur 
„ scolo intorno l’arte del cavalcare do- 
„ vrebbe forse precedere T altro compagno 
„ suo ; ma stando al tempo in cui fu scrit- 
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„ to, gli è debitamente posposto. Percioc * 
„ che Senofonte dichiara nella fine di esso , 
„ ch’egli già aveva comjtosto il discorso 
„ per V ammaestramento del comandante, 
„ e secondochè si può congetturare dalle, 
„ cose per entro toccate, il compose dopo 
„ la prima espedizione dei Tetani nel Pe- 
„ loponneso , ed innanzi alla battaglia di 
„ Mantinea (a) , r 

Più felice sorte ebbe il Discorso di Se- 
nofonte sidle rendite di Atene. Perchè sen- 
za parlare del volgarizzamento di Giu- 
seppe Fabiani Sanese impresso in Firen- 
ze nel 1763, e che per molti rispetti me- 
rita lòde, il chiarissimo professor Anto- 
nio Padovani pubblico or sono due anni 
in italiano il Discorso medesimo col te- 
sto a fronte in Pavia per le stampe di 
Valerio Fusi e Compagni. Bene altri aveva 
detto che tutto ciò che Senofonte suggeri- 
sce per accrescere la popolazione, primo e 
massimo fondamento del commercio e del- 
V industria , per promuovere , ed onorare 
la mercatura , per trarre ad Atene tutto 
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il mondo , è adottabile ai nostri stessi paesi 
e a’ di nostri ; che i computi , eli egli for- 
ma sopra i frutti delle miniere , ed il modo , 
eh' e’ propone di quegli aumentare , sono 
altrettante teorie -, per avanzare fra noi 
almeno l' agricoltura; che i mezzi final- 
mente da lui somministratici , per conser- 
vare in tempo di guerra, le medesime ren- 
dite, e per accrescerle in quello di pace, 
sono precetti universali per chiunque alla 
pubblica amministrazione è destinato (3). 
Bene anche il Dumas aveva detto che an- 
ziché stordire il pubblico colla novità di 
certi progetti , tornava di maggior giova- 
mento il presentare semplicissimaménte le 
idee rinnovale de' Greci (4)> ma egli era 
poi riserbato al professore Padovani il di- 
mostrare che in questo Trattato delle Fi- 
nanze (T Atene unico che dell antichità ne 
rimanga , Senofonte discorse molte cose 
intorno la scienza delle pubbliche entrate, 
che oggidì si sentono magnificare siccome 
cose nuove , e contano oltra ventidue se- 
coli. Il perchè egli non di erudite anno- 
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Unioni soltanto corredo il suo volgarizza- 
mento ma altresì di molte illustrazioni 
economiche alle quali finora i dotti non 
avevano posto F ingegno. i\ ondimanco Z 1 in- 
serire queste illustrazioni per intero nel 
nostro volume ne avrebbe accresciuto di 
soverchio la mole ; e alterata per cosi dire 
quella proporzione che possibilmente ser- 
bare dobbiamo fra le varie parti che com- 
pongono il tutto ; e quindi ardili e timidi 
insieme abbiamo ridotto a profitto nostro 
solamente una parte di esse. 

li Economico che Senofonte scrisse in 
Dialogo (come specie di componimento più 
atto ad investigare e persuadere le verità , 
ad esempio del suo maestro ch'egli induce a 
parlare) insegna agli uomini l'arte di man- 
tenere e di ampliare le domestiche facol- 
tà. Formava questo la cara e frequente let- 
tura di Scipione l'africano, e degli aurei 
ed utili precetti ondi esso è sparso si val- 
sero Varrone e Columella , e /' ornata 
Musa di Virgilio ; ed invaghì la penna 
del giovane Tullio a renderlo latino , come 
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egli attesta nel secondo degli Uffìcj , do- 
ve convenendogli trattare dell' Economia 
si rimette a ciò che in tal proposito di- 
scorse il nostro fdosofo. La traduzione 
del Gandini è per avventura più esatta 
che quella di Alessandro Piccolomini sor 
nese, stampata in Vinegia nel 1 54 o ; ma 
noi le abbiamo preferita V altra che nella 
propria patria e nell'anno 1767 fu data 
in luce parimente da un Sanese, il qual 
è Gaetano Lodali , non già perchè ella 
non sia assai spesso dura, ed incult a} ma 
per certo amore di varietà , e per certa 
sua toscana proprietà nell’uso dei vocaboli 
che sfittano alla cultura de’ campi , e alle 
domestiche suppellettili. La divisione in ca- 
pitoli e alcune note delle quali le più ap- 
partengono al francese Dumas serviranno 
a darle forse certa maggiore chiarezza. 

Finalmente T Epistole attribuite a Seno- 
fonte , e che leggonsi nella Raccolta di 
Sto beo , ora per la prima volta recate in 
italiano dal sig. Niccolò di Demetrio d’A- 
tanasio , egregio giovane epirota e della 
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materna sua lingua studiassimo , daranno 
maggior pregio al presente volume. La 
Vita poi dell'Autore fu già scritta latina- 
mente dal Lewenklavio , e ridotta in ita- 
liano dal più volte nominato Gandini. 


ANNOTAZIONI ALLA PREFAZIONE. 


(0 Pro** Varie stampate io Milano da Nicolò Bertoni »8at fa 
pag. a 77 e erg. 

(a) Mattoidi. Prose peg- ade e seg. 

(3) L'editore della tradusiooe del Fabiani uetla sua lettera a! 
senatore Leonardo del Riccio. 

(4) Nella Prensione della sua tradottone francete delt'Ecosomico 
c delle Fìnanse di Atene. 
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ORAZIONE 
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IN LODE 


DEL RE AGESILAO. 

» 


Io bea so che non è facile assumo lo scrìvere un en- 
comio degno delia gloria e della virtù di Agesilao , 
pure mi vi accingo; perchè non è giusto che per la 
superiorità de’ suoi meriti sia defraudato di lode a quelli 
inferiore. E primamente qual cosa può dirsi, quanto 
alla nobiltà di sua stirpe , di più grande e più illustre 
che questa , cioè rammentarsi pur ora fra suoi antenati 
quelli che discendono da Ercole , nè già in privala con- 
dizione ma da re in re. Nè per altra parte alcuno po- 
trebbe censurarli che regnassero bensì , ma sopra città 
oscura : perocché quanto era la stirpe loro la più ri- 
guardevole nella patria , altrettanto questa era la più 
Illustre fra Greci : talché essi non signoreggiavano sug- 
gelli , ma sovrastavano a’ dominanti. Anche per questa 
cagione meritano lode comune e la patria , e i suoi 
progenitori. Quella perchè non invidiando mai la splen- 
dida autorità loro non imprese di scuoterne lo imperio: 
questi perchè non mai lo bramarono maggiore di quello 
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che loro era slato conferito al principio della monar- 
chia. Per la qual cosa mentre niun altro principato sia 
di popolo , sia di ottimati , sia tirannide , sia regno si 
vede perseverare negli ordini suoi , questo regno solo 
perpetuo rimane. Che poi Agesilao anche prima di re- 
gno sembrasse degno di quella autorità ne fu questo 
un argomento. Morto il re Agide contendevano del 
regno Leonida come figliuolo di Agide , ed Agesilao 
qual figliuolo di Archidatno. Ma la città avendo giudi- 
cato Agesilao più illustre c per la stirpe , e per la 
virtù, lo esaltò al principato. Qual prova maggiore si 
richiede per la sua virtù anzi che regnasse , quanto 
T essere giudicato meritevole di così eccelso offizio dagli 
ottimati di una ottima città ? Or quanto egli fece nel 
suo governo racconterò , imperocché stimo dalle sue 
azioni trasparirà acconciamente l’ indole dell* animo suo. 
Egli pertanto scudo ancora giovane ottenne l* imperio a 
cui appena assunto ebbe novella che il re (i) Persiano 
adunava forze grandi per mare e per terra contro i 
Greci. In tale occasione stando in consulta i Lacede- 
moni con gli alleati , promise loro Agesilao che se gli 
dessero trenta Spartani , due mila liberti , e sci mila 
dell* esercito degli alleati f egli trapasserebbe in Asia , 
tenterebbe far pace , e se il barbaro volesse guerra , 
lo travaglierebbe in guisa da impedirgli lo invadere la 
Grecia. Incontanente i più ammirarono assai questa sua 
proposta di prevenire un nemico il quale era poc* anzi 
valicato in Grecia. Lo anteporre di affrontarlo più tosto 

(*) Ariascrse cognominato il Meninone figliuolo di Dario. 
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che aspettarlo trasportava le devastazioni della guerra 
agli stati di lui , c ne sottraeva que' de’ Greci. Ma il 
far guerra non già per la Grecia, bensì per l'Asia 
stessa parve sopra tutto sublime pensiero. Allorché poi 
affidatogli il comando dell' armata passò il mare , nou 
posso mostrare meglio co' quali modi egli conducesse la 
guerra che narrando le sue imprese. Tra le quali la 
prima da lui operaia nell' Asia è questa. Tissaferne (i) 
avea giurato ad Agesilao che se facesse con lui tregua 
sino al ritorno di alcuni messaggeri eh’ egli spediva 
al re si riprometteva di ottenere libero governo per le 
città greche dell' Asia. Agesilao scambievolmente giurò 
di stare alla tregua con lealtà prefìggendone il termine 
di tre mesi. Ma Tissaferne mancò senza indugio alla 
sua fede. In vece di trattare la pace , accrebbe di molto 
il suo esercito con rinforzi da lui chiesti al re. Agesilao 
beuchè informato di ciò, mantenne la tregua. In che 
parmi avere egli per una parte ben fatto questo di sma- 
scherare Tissaferne spergiuro e torgli ogni fede presso 
le genti, e per l’ altra parte di mostrare sé stesso co- 
stante ne' giuramenti, e man tenitore delle promesse , 
onde nc avvenne che e Greci, e Barbari fidatamente 
convenissero con lui alle occasioni. Tissaferne però so* 
prainmodo insuperbito per 1’ accrescimento di sue forze , 
intimò guerra ad Agesilao se non partiva dall' Asia. Di 
che molto apparvero dolenti i confederali non meno 
che i Lacedemoni stimando le forze di Agesilao infe- 
riori all’ apparecchio del re. Ma Agesilao con lieta fronte 


(i) Bairepa e generale di Arta»crie- 
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rispose a messaggeri del re che gli dichiarassero pro- 
fessargli somma riconoscerli» , perchè mediante lo sper- 
giuro avea fatti nemici a $è gli Dei , ed alla Grecia 
benigni. Quindi senza indugio impose alle sue genti di 
apprestarsi alla spedizione , ed alle città per le quali 
dovea trapassare intimò di provvedere vettovaglie. Or- 
dinò agli Ioni, agli Eolj, agli Ellcsponli di spedirgli ad 
Efeso le loro milizie d’ ajuii. Ma Tissa Terne tanto per- 
chè Agesilao mancava di cavalleria , ed a questa era 
impraticabile la Caria , quanto percliè lo stimava contro 
sè sdegnalo per la sua frode, e però di certo presup- 
poneva che avrebbe assalita la sua stessa residenza cioè 
la Caria, ivi spedi tutta la sua fanteria. Collocò poi la 
cavalleria nelle pianure del Meandro persuadendosi che 
questa gli bastasse a disfare li Greci anzi ch'ellino giu- 
gnessero a luoghi malagevoli per li equestri combatti- 
menti. Agesilao però invece di andare nella Caria, in- 
contanente s* inoltrava verso la Frigia per altra via. 
Ingrossato da' rinforzi che nel cammino gli venivano 
incontro occupava le terre con assalto improvviso tra- 
sportandone inestimabile bollino. Sembrò tale condotta 
da sagace capitano , perocché in guerra aperta sendo 
lodevole non che giusto Io inganno , egli mostrò che 
in questo era caduto come un fanciullo Tissaferne , e 
insieme avvedutamente arricchì i suoi confederati. Ma 
siccome per l' abbondanza di preda ogni cosa era a 
vii prezzo , avvisò i collegati eh* egli si affrettava di 
scendere al mare con le sue genti , e insieme ordinò ai 
venditori che registrando il prezzo convenuto conse- 
gnassero la cosa venduta al compratore da pagarla a 
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respiro. Nel qual modo nulla pagando 1 confederati an- 
ticipatamente, senza pregiudiaio deli' erario militare, di- 
venivano tutti facoltosi. Che se , come avviene , taluno 
trafuggitore, carico di spoglie, tentava di passare al 
campo del re , egli procurava che i suoi collegati le 
intercettassero onde ne avessero insieme e guadagno e 
lode. Co' quali modi prontamente fece molti bramo» 
della amicizia sua. Riconoscendo poi che una regione 
guasta e spopolata non può lungamente sostenere un 
esercito , quando all’ oppositQ nna abitata , e calta ri- 
produce sempre nuovo alimento , egli curava non tanto 
di soggiogare i nemici con la violenza quanto di allet- 
tarli con la benignità. Quindi esortava i suoi guerrieri a 
non infierire contro i prigioni quasi fossero scellerati, 
ma ad averne cura come di uomini. E sovente qualora 
trasferisse gli alloggiamenti , ae accorgevasi che i mcr- 
cadanti per la moltitudine de’ fanciulli venduti loro, li 
abbandonassero sul campo non potendo nodrirli o tra- 
sportarli, procurava che fossero in alcun luogo ricoverati. 
Parimenti ordinava di aver cura de' prigionieri scartati 
per vecchiezza onde non rimanessero preda a’ cani 
a’ lupi. E però, non solo chiunque avea contezza 
questi suoi modi gli si affezionava , ma per fino 
stessi fatti schiavi da Ini. Qualunque città poi gli si 
diiarasse amica , la sgravava da ogni servile depemlensa , 
e la riduceva a libero governo. Cosi anche le mura 
inespugnabili con l'armi, erano da lui superate con la 
clemenza. 

Ma non potendo campeggiare nelle pianure della 
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Frigia per la cavalleria di Farnabazo (i) slimò Dece»* 
sano anch* egli fornirsene per non essere costretto a 
combattere a guisa di fuggitivo. Scelse quindi fra piò 
facoltosi di quella città alcuni a' quali impose il man- 
tenimento de* cavalli. Dichiarò chiunque fornisse il ca- 
vallo , le armi , ed un cavaliere approvato , rimarrebbe 
di sua persona esente dalla milizia: e così ottenne che 
prontamente ciascuno si procurasse un sostituto. Tra- 
scese però fra le città le quali doveano somministrare 
questa milizia le abbondevol» di cavalli , congetturando 
che da esse anco uscirebbero assai prodi cavalieri. Oode 
in ciò pure sembrò Dir cosa mirabile procacciandosi in 
breve una cavalleria vigorosa insieme e destra alle ope- 
razioni. Venne intanto la primavera , ed egli adunò in 
Efeso tutte le sue genti. Dove per esercitarle propose 
premj a chi Ira cavalieri apparisse più valente in ar- 
meggiare , a chi tra fanti si segnalasse in destrezza , e 
tra gli scudati , e gli arcieri a chi meglio adempiesse 
gli ofììzi suoi. Quindi si vedea la palestra frequentata 
da guerrieri che vi si addestravano in esercizi diversi, 
ed il corso pieno di cavalieri in giostra , e marciare in 
ordinanza lanciatoti , ed arcieri. Cosi formò quasi uno 
spettacolo di Efeso , ove il mercato abbondava di ogni 
sorta d’ armi e cavalli vendibili , ove i ramieri , i legna- 
joli , i 'fabbri, i cojai , gli scardassici tutti lavoravano 
stromenti guerreschi , talché avreste creduto che tutta 
la città ne fosse una officina. Era anche dì stimolo agli 
spettatori il vedere Agesilao per il primo e di poi tutti 

(i) Sairapa d«lla Frigia, delta Eolide , detta Troade e d» altre 
prò viarie. 
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gli akri guerrieri uscire incoronali dalla palestra, e de- 
dicare i serti a Diana : Avvegnaché dove gli uomini 
adorino gli Dei , si addestrino negli esercizi militari , e 
si curino della subordinazione , come non se ne deb- 
bono sperare ottimi successi ? Considerando poi che Io 
sprezzare i nemici , muove 1* animo a combatterli forte- 
mente ordinò agli araldi che vendessero nudi i barbari 
predati da corsali. - 1 guerrieri suoi reggendo quelli bian- 
chi di carnagione perchè non si spogliavano mai , pingui 
e molli perché slavano sempre ne’ cocchi , valutavano 
questa guerra non più che se fosse contro femmine. 
Pubblicò pure • all’ esercito che senza indugio lo condur- 
rebbe per la più breve ad ubertose regioni. In tal guisa 
disponea i corpi t e le menti loro pronti al combat- 
timento. 

Tissaferne altronde sospettava eh* egli spargesse queste 
voci a fine di nuovamente ingannarlo e di fatti piom- 
bare nella Caria. Per la qual cosa vi trasportò , sic- 
come poc’ anzi , la fanteria , e collocò la cavalleria nelle 
pianure del Meandro. Agesilao però non fingeva , ma 
come avea pubblicato dirittamente a* inoltrò nella Sar- 
dia , ove per ben tre giorni marciando senza incontrare 
nemici , forni abbondevolmente l’esercito di quanto ab- 
bisognava. I cavalieri nemici arrivarono il quarto giorno. 
11 comandante de’ quali ordinò al condottiero delle ba- 
gaglie che guadalo il fiume Pactolo vi si accampasse. 
Eliino poi accorgendosi che la retroguardia de’ Greci si 
era dispersa a foraggiare , ne uccisero molti. Di che in- 
formato Agesilao, comandò alla cavalleria disoccorrerli. 
Quando i Persiani si avvidero di tale ajuto , si ròtrin- 

Sxsoronrs. Optitc. toni. II. a 



soro , c fecero fronte in ìschiere condensate. Agesilao 
allora considerando che non anco era giunta a’ nemici 
la fanteria ed a sé non mancava alcuno apparecchio di 
guerra , gli parve tempo di provare la fortuna. Svenale 
perciò le vittime guidò incontanente le falangi contro 
la cavalleria nemica , comandò ad una scelta di giovani 
guerrieri , di seco affrettarsi , agli scudati di seguirlo , 
a* cavalieri di avventarsi , in modo che si trasse dietro 
tutte le sue forze. I Persiani sostennero in prima furto 
della cavalleria da forti ; ma quando gli si gettò contro 
tutta la massa nemica , piegarono : taluni cadevano nel 
fiume , altri fuggivano. I Greci gl* incalcarono , c ne 
presero gli alloggiamenti. Gli scudati , siccome avviene , 
si diedero a far bollino : ed Agesilao adunati d* ogni 
intorno gli arnesi cosi de* suoi , come de’ nemici , li 
circondò di riparo. Avendo poi notizia che i nemici si 
confondevano accagionandosi l'un l’altro dell’evento, 
egli con prestezza andò a Sardi. Mentre ivi metteva a 
ferro e fuoco ogni luogo di quel distretto , invitò per 
editto chiunque bramasse libertà , a presentarsi a lui 
come sostenitore di quella : che se taluno pretendesse 
alla signoria dell* Asia lo sfidava a combattere con sé 
come liberatore dì lei. Ma poiché niuno gli si oppo- 
neva proseguì francamente a guerreggiare. Egli vedea 
que* Greci poc’anzi costretti a venerare i Persiani che 
gli oltraggiavano, ora da questi ossequiarsi : e questi i 
quali pretendeano gli onori divini , ora tampoco ardire 
di fissar gli occhi ne’ Greci. Le campagne poi degli 
amici avea rese immuni dalle devastazioni , e quelle 
de* nemici fruttavano a segno che in due anni consacrò 
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al tempio di Delfo una decima di più di cento talenti. 
Il re di Persia intanto ascrivendo a colpa di Tissaferne 
questi infelici avvenimenti , spedi Titrausle che Io mozzò 
del capo. Donde ne venne un vie maggior smarrimento 
ne* barbari , e sempre miglior animo in Agesilao. Pe- 
rocché gli giugneamo da ogni nazione ambasciadori di 
amicizia, e molte anche ribellandosi venivano al suo 
portilo bramosi di libertà. Quindi ormai egli era capi- 
tano non de* soli Greci ma di barbari in gran copia. 
Ben é di gran maraviglia eh* egli signoreggiando nel 
continente molte città e molte isole in mare , poiché 
la patria gli avea aggiunto 1* imperio dell’ armata na- 
vale, al colmo della fama e della potenza, scudo in 
saa balia usare della fortuna a suo talento , e soprat- 
tutto macchinando e sperando cosi gran cose quanto hi 
rovina di quella signoria che già avea assalita la Gre- 
cia, pure con tanti vantaggi conservò la sua modera- 
zione. Quindi appena gli sopravvenne messaggio dalla 
patria che gli ordinava di soccorrerla , obbedì come se 
fosse stato da solo nell* Eforio (t) alla presenza delli 
cinque. Fu pertanto assai chiaro ch’egli nè pure tutta 
la terra anteponeva alla sua patria , né i nuovi amici 
agli anziani , nè le indegne utilità benché sicure , alle 
azioni oneste, giuste e rischiose. Per tutto poi quel 
tempo eh* egli signoreggiò questa fu io vero azione da 
re degno di lode. Tulle le città alle quali avea navigato 
per dominarle , trovò sconvolte dalle interne dissensioni 

(i) Sparta aveva un re elettivo la coi autorità era moderala «lai 
cinque efori eoa censura suprema. Ove risedevano si chiamava 
Eforio. 
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da che gli Ateniesi le aveano abbandonate. Figli però 
con la sua presenza le ridusse a governo quieto e fé-* 
lice senza esilii e senza stragi. Per la qual cosa i Greci 
abitanti in Asia si doleano della sua partenza, non solo 
come di quella di un sovrano, ma come di un padre , 
e di un amico; e in fatti mostrarono che sincera be- 
nevolenza nodrivano per lui. Perocché gii si unirono 
volontorj a soccorrere i Lacedemoni , quantunque rico- 
noscessero di non avere a combattere con genti infe- 
riori. Tale fu 1* esito delle spedizioni nell’ Asia. 

Varcato poi l'Ellesponto andò per quelle stesse nazioni 
per le quali il re Persiano col suo esercito immenso era 
passalo. E quel cammino clic il re barbaro area com- 
piuto in un anno, Agesilao sbrigò in meno di un 
mese , per la sollecitudine di non recare un tardo ajuto 
alla patria sua. Ma poiché traversò la Macedonia per- 
venne in Tessaglia , i Larisseù, i Cranonj , gli Scolas- 
se! , i Parsali collegati co* Beoti , e tutti i Tessali, ec- 
cetto quelli di loro eh' erano in esilio , lo infestavano 
con assalti. Egli fino allora avea condotto l’ esercito in 
ischiera quadrata con la metà della cavalleria alla fronte, 
e 1* altra meli al reiroguardo. Ma poiché i Tessali gli 
impedivano avanzare cammino travagliandolo alle spalle, 
ivi trasmise parte della fronte e parte della battaglia che 
gli slava d' intorno. Quando furono in procinto ambi 
gli eserciti , i Tessali stimando loro scapilo combattere 
a cavallo contro fanti di grave armadura , dato di volta 
a passo lento si ritirarono. I fanti di Agesilao inconsi- 
deratamente li incalzarono. Egli riconoscendo 1’ errore 
de’ suoi , e de’ nemici , spedi i più valenti cavalieri che 
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gli erano vicini a perseguitare con ogni afono i nemici, 
e non dargli mai tempo di rivolgerti , ordinando anche 
loro di partecipare lo stesso comando al rimanente dei 
cavalieri. Or quando i Tessali videro contro la loro 
aspettazione quella insistenza , ulani non sì rivolsero , 
altri che tentarono far fronte , involti dalla cavalleria 
furon presi. F ra questi Polimarco F arsalio generale della 
cavalleria combattendo in mezzo de* suoi mori. Appena 
ciò avvenne si commosse in loro una cosi trista fuga 
che altri vi perirono, altri vi rimasero prigionieri. Ni si 
raccolsero prima di giugnere al monte Nartece (■). Age- 
silao quindi alzò un trofeo tra Frante e Nartece gran- 
demente lieto per quella impresa. Perocché mediante la 
cavalleria da lui formata, avea sconfitta quella che Unto 
si vanuva superiore. 11 seguente giorno valicati i monti 
Acaici della Flia trapassò la rimanente via fra nazioni 
amiche sino a* confini de’ Beoti. Ivi trovando schierati in 
batuglia i Tebani , gli Ateniesi , ■ Corinti, gli Eniani, 
gli Euhei, ambi i Locresi , non indugiò, anzi aperta- 
mente si accinse a combattere , benché non avesse clic 
una banda e mezza di Lacedemoni , i soli Focei ed 
Orcomeni de* collegati , e il rimanente dell’ esercito suo 
fossero genti collettizie. Nè vengo a dire perciò eh’ egli 
con milizie di molto minori ed inferiori combattesse : 
perchè se così dicessi parrebbe eh' io denoussi lui qual 
imprudente, e me quale sconsiderato lodandolo di avere 
con temerità avventurato il tutto. Adzì lo ammiro come 
adunasse genti non minori delle nemiche , e le armasse 


(i) Monte nella Fuolide ascondo Tolomeo. 
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in guisa che pareano tolte coperte di porpora e di 
bronzo. Fu del pari sollecito che i guerrieri si allenas- 
sero alle fatiche , ed infondeva negli animi loro tale 
prodezza eh* erano disposti a combattere contro qualsi- 
voglia nemico. Oltre dò destava ne* suoi la emulazione 
di aspirare ognun di loro a segnalarsi come eccellenti. 
Avvegnaché gli empieva di speranza che acquisterebbero 
molli c gran beni operando da forti. Tali uomini sti- 
mava prontissimi ad affrontarsi in battaglie , nè rimase 
deluso. 

Ora il combattimento racconterò che fu tale quale 
niun altro a’ tempi nostri. Si adunarono per tanto nelle 
pianure di Coronea quelli di Agesilao dalla parte di 
Cefisso , e quelli de* Tebaui dalla banda di Elicona. Le 
falangi apparivano scambievolmente del tutto eguali di 
forze , c quasi anche i cavalieri d’ ambe le partì erano 
pure in copia eguale. Agesilao stava alla destra co 'suoi: 
gli Orcomcni erano alle estremità dell'ala sinistra. I Te- 
bani all* opposito rimanevano alla destra e stavano loro 
a sinistra gli Argivi. Or mentre si avvicinavano era 
d*ambe le parti silenzio profondo; ma quando furono 
distanti lo spazio di uno stadio i Tebani alzate le grida 
insieme si avventarono a camera. Giunti all* intervallo 
di tre jugeri, gli si fecero incontro quelli della falange 
di Agesilao condotti da Erippide. Essi erano in parte 
quelli venuti seco da Lacedemone , e con essi taluni 
de* Circi , e gl’ Ioni, gli Etoli , e gli EUesponli loro vi- 
cini. Tutti questi insieme trascorsi alla distanza di un 
asta rovesciarono chi lor stava dì contro. Gli Argivi 
pertanto non sostennero 1* impeto delle schiere di Age- 
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silao, ma fuggirono verso Elicona. Già quivi alcuno dei 
soldati forestieri incoronavano Agesilao , quando gli ar- 
rivò messaggio che i Tebani , avendo sconfitti gli Or- 
comeni , penetravano fino alle bagaglie loro. Egli incon- 
tanente sviluppala la falange la condusse contro i Te- 
bani. Ma questi allorché videro i loro collegati fuggitivi 
verso Elicona, procurarono con ogni sforzo di ritirarsi 
al retroguardo. Or qui indubitatamente si può dire 
Agesilao (i) uomo forte, perocché non si attenne a 
partito sicurissimo. Egli polca lasciare che quelli sì ri- 
traessero , poi incalzarli e cogliere i dirctani. Ma ciò non 
fece, anzi di fronte assalì i Tebani i quali urtando gli 
scudi con gli scudi erano pigiati , battagliavano , ucci- 
deano , morivano (a). Non si udivano grida , pur non 
vi era silenzio , ma tal suono misto di voci irate e 
strepito d* armi qual esce da squadre combattenti. Alla 
fine i Tebani parte si sottrassero verso Elicona , parte 
caddero nella ritirata. Ma poiché la vittoria fu dichia- 
rala per Agesilao, il quale ferito venne trasportalo alla 
falange , sopraggiuusoro alcuni suoi cavalieri a briglia 
sciolta che gli dissero ottanta de’ nemici stare nell’ asilo 

* (t) Plutarco nella vita di Agesilao noia di soverchio impeto quella 

sua filionc , in cui fu in estremo pericolo di sconfìtta , e non ani- 
melle eh* egli riportasse vittoria sopra i Tebani t i quali ansi erano 
orgogliosi di averta conseguita essi. Senofonte era in quella battaglia. 

(a) Quesla battaglia mi fa ricordare di quella descritta dal Tasso 
alle ottave 5o e 5i del canto ultimo nella Gerusalemme: 

IV on vi è ti le tino e non v' è grido aprenti 
Ma odi un non so che roto e indittinio 
Fremiti di furor , mormori tT ira . • . 
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del tempio (i) , e però chiedeano che far si dovesse. 
Ed egli benché in tutta la persona ferito da ogni sorta 
d’armi, non trascurò quel Nume, anzi impose a quei 
suoi cavalieri di lasciarli andare liberi senza offesa , e 
di scortarli finché arrivassero in salvo (a). , Cessata poi 
la battaglia , si vedea nel luogo della auffa la terra in- 
trisa di sangue , giacere i morti nemici ed amici con- 
fusi , traforati gli scudi , spezzate le aste , i pugnali 
nudi altri sparsi nel campo , altri, fitti ne* corpi , altri 
aurora stretti nel pugno. Ma oscurandosi il giorno , 
trassero i cadaveri nemici entro la falange , poi cena- 
rono , quindi si diedero al riposo. Quando surse V au- 
rora Agesilao commise a Gitone capitano di porre 1* e- 
sercito in ordinanza, dì alzare un trofeo, di coronarsi 
tulli in onore del Nume , e di sonare i flauti a pieno 
coro. Mentre ciò si facea dall’ una parte , dall' altrui i 
Tebani- spedirono un araldo a chiedere le tregue c la 
sepoltura de" loro morti. Lo che sendo convenuto, Age- 
silao si avviò a casa , anteponendo al divenire potente 
nell’ Asia il dominare in patria legittimamente , e legit- 
timamente obbedire a quella. Ma considerando che gli 
Argivi per aver accresciuta la prosperiti loro con T a- 
cquislo di Corinto, si compiacevano di guerreggiare, gli 

(l) Di Minerva Iio»ia come eorive Plutarco nella vita di Agesilao, 
(a) Leggo nelle auddeUe ottave i 

Giace il nemico appo il nemico . . • 

Pian tutto il campo è di spettale lance 
Di rotti scudi e di troncato arnese 
Di spade ai petti, e le sguerciate pance 
Altre confitte altre per terra stese 
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ti mosse contro. Ne devastò la campagna , quindi su- 
perate incontanente le strette di Corinto, occupò quelle 
mura che si stendevano verso Lachéo (i). Aperto cosi 
1* ingresso nel Peloponneso , e di ritorno alta patria 
cantò l'inno di vittoria alle feste di Giacinto (a), come 
avea prescritto il maestro del coro. Quindi osservò che 
i Corinti avevano ricoverate tutte le gregge loro nel 
Pireo (3), ed importare al sommo che » Beoti dalla 
parte di Creusi ( 4 ) facilmente avrebbero soccorsi i Co- 
rìnti , si mosse verso il Pireo. E trovatolo difeso da 
molto presidio , dopo il merìggio , volse le sue genti a 
Corinto come se gli si fosse già renduta. Ma si accorse 
che al favore della notte la intera guarnigione del Pi- 
reo era venuta al soccorso di Corinto. Ritornò pertanto 
indietro appena fu giorno , sorprese il Pireo voto di 
guardie, lo saccheggiò, ne distrusse le mura. Ciò fatto 
si ridusse a casa. 

Successivamente offerendosi gli Achei pronti a colle- 
garsi lo esortavano a intraprendere con essi guerra con- 
tro gli Acaruani , i quali nelle fauci de' monti già sta- 
vano per isboccare. Egli pertanto impadronitosi co* suoi 
fanti leggeri delle alture circostanti, attaccò la battaglia 
ove molti ne uccise, ed alzò trofeo nel campo. Nè cessò 

(t) Porto di Corinto. 

(a) Giovanetto caro ad Apollo , e da lai occiso per «ciagnrm. 
Ai celebravano nella et uà di Amidi poeta nel distratto di La cede- 
mone- 

(3) Troviamo due porti di ul nome. Uno nati* Attico, l'altro di 
Corinto : qui •' intende quest’ ultimo. 

(I) Città in Beotia dirimpetto a Megan. 

SanorovTK. Opu$c. tom. //. 
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dalla impresa fiaclié non ridusse gli Acarnani, gli Etoli, 
e gli Argivi a far pace oon gli Achei , ed alleanza con 
lui. Intanto i nemici bramosi di pace gliene mandavano 
ambasciadori. Ma egli la ricusava finché non indusse i 
Corinti ed i T ebani ad ammettere in patria que’ loro 
cittadini che ne erano scacciati come di parte Lacede- 
mone. E per fine condotto egli stesso I’ esercito contro 
Fliunte vi restituì que’ cittadini che n’ erano usciti per 
la medesima cagione. Potrebbe (orse taluno in qualche 
aspetto biasimare queste imprese: pure i manifesto elle 
elle furono operale per a fletto verso i concittadini. Av- 
vegnaché la fazione in Tebe contraria a' Lacedemoni 
avea uccisi taluni di loro che vi abitavano , ond' egli vi 
accorse in ajuto de’ suoi con !’ armi. Ove trovando la 
ritti da per latto munita di fossa e di steccato , superò 
le teste del Cane ( t ) , e devastò i campi fin sotto le 
mura , sfidando i Tcbani a combattere o nel piano o 
nel monte ad arbitrio toro. Rinnovò F anno aeguente la 
spedizione contro Tebe , dove trapassando gli «toccati 
e le fosae di Scolo (») guastò il rimanerne della Beozia 
regione. 

Fin qui gli avvenimenti furono del pari febei tanto 
per la patria che per Ini. Alle sventure poi che soprav- 
venero , certo niuno poni dire che Agesilao contribuisse. 
Ansi poiché avvenDe la sconfitta di Leuttri i nemici di 
Ini congiunti a* Mantinei avendo uccisi i suoi amici ed 
ospiti in Tegea, e gii sollevandosi tutti i Beoti, e gli 
Arcadi , e gli Elei , ed i più credendo che i Lacede- 

{ i ) Altare vicina a Tetto 
(a) Citta della Botala. 
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«noni per molto tempo non uscirebbero da’ confini, egli 
con uua sola banda guastò i campi degli uccisori degli 
amici suoi , e poscia ritornò a casa. Intervenne qnindi 
che gli Arcadi tutti , e gli Argivi t e gli Elei , ed i 
Beoti, e con loro i Focei , ed ambi i Locri, ed i Tes- 
sali t e gli Emani , e gli Acarnani , e gli Eubei si mo- 
vessero contro Lacedemone: oltre che le si sottrassero 
i Servi , e molte città vicine , e il numero de* Lacede- 
moni caduti nella sconfitta di Lemuri non fosse minore 
de* sopravviventi , nondimeno Agesilao difese la città ben- 
ché priva di mura. Nè già conduceva i suoi dove i ne- 
mici avesserò vantaggio , ma dove i suoi lo avessero 
li spingeva animosamente. E però stimava che uscendo 
nelle pianure sarebbe circondato da ogni banda, e in- 
vece attenendosi alle strette ed alle alture avrebbe vinto 
di certo. Quando poi si ritirò dalla mditia non Lisciò 
per qucMo di usare la booià dell* animo suo. Perocché 
non polendo più per la vecchiczsa (i) guerreggiare nè 
a piè, né a cavallo , e consapevole di aver la patria 
bisogno di moneta se pur ella voiea conservarsi i con- 
federati , si diede a procacciarne : e stando in casa pra- 
ticava a questo effetto quanto egli mai poteva. Non gli 
iocresceva poi adattarsi a tatto ciò che fosse opportuno. 
E però non vi vergognava per utilità delia patria di 
fare per lei da ambaseiadore dopo esserne auto il ca- 
pitano: e pur anco nella ambasceria stessa operò da gran 
guerriero. Avvegnaché Auto (rada le (a) parli fuggendo 

(i) Contiene che Agesilao godette lunga aita, perché leggerai fra 
poco avere egli fatta rp ed mone in Egitin ad anni olitala. 

(a) Satrapa di Lidia. ' 
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da Asso (i), dove stringe» con assedio Ariobarzane (a) 
confederato de' Lacedemoni, e ciò egli fece per timore 
di Agesilao. E per la stessa cagione Coli (3) che asse- 
diava Sesto (4) città di Ariobarxane anch’egli abbando- 
nandone l'assedio si ritirò. Quindi non senza ragione 
anche per 1' ambasceria gli fu innalzato (in trofeo di 
vittoria contro i ormici. Mausolo (5) di poi assediava 
per mare quelle due città con ben cento navi , ed an- 
eli' egli , non per timore, ma per accordo, le ritrasse a 
cuoi porti. Ma fu spezialmente cosa degna di ammira- 
zione che del pari le persone a lui obbligate per be- 
nefizi ricevuti , come quelle che lo temevano, entrambe 
gli prestavano danaro: E Mausolo per la primiera sua 
ospitalità con Agesilao prontamente avendone recato a 
Lacedemone , lo fé’ scortare nel suo ritorno alla patria 
da magnifica pompa. , 

Agesilao declinava ornai all'anno oltagesimo di sua 
vita , quando seppe ebe il re di Egitto mediterà guerra 
contro quello di Persia con grande apparecchio di fanti 
e di cavalieri. Egli ud) molto volontieri che lo chiamava 
a sè offerendogli il comando supremo di quella impresa. 
Perchè intendeva con tale spedizione di rimeritare il 
monarca egiziano de' suoi benefici verso Lacedemone, 
di liberare di nuovo i Greci dell’ Asia , e dì punire il 
re Persiano tanto delle antiche ingiurie che delie re- 
fi) Guà dalla Trolde. 

(?) Comandante dalla spiaggia ad amica di Agesilae. 

(3) Capitano de'Paflagosi. 

(41 Guà eolia Proponitele. 

(5) Re di Caria Semico di Ariobaraane. 
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Moti : fra le quali pur allora imponea a’ Lacedemoni 
di abbandonare Messene col pretesto di essere sua con- 
federala. Ma perché dopo quell’ invito , non gli si con- 
feriva il supremo comando , reggendosi grandemente 
deluso , meditò che fare gli convenisse. Intanto gli Egi- 
ziaoi che militavano disisi in due squadre col re Per- 
siano , 1’ una dopo 1’ altra ribellandosi , tutti lo abban- 
donarono. Egli temendo per sé medesimo si ricoverò 
fuggendo in Sidone di Fenicia. Allora gli Egiaiani tu'* 
mulinando in sedizione, crearono due re. Considerò 
pertanto Agesilao ebe s’egli rimanesse neutrale, niuno 
de' due avrebbe pagato lo stipendio a' Greci , niuno 
avrebbe fornita loro vettovaglia , anzi cbi de’ due vin- 
ceste diverrebbe loro nemico ; ma s’ egli ti collegasse 
ad ono , questi , siccome è verisimile , gli sarebbe amico 
per lo beneficio ricevuto. Per la qual cosa ponderò 
qual de’ due sembrasse più inclinato a' Greci (i) , gli 
porse ajuto, vinse in battaglia l’altro contrario a’ Greci, 
lo fa' prigioniero , e il tuo confederato pose in trobo , 
rete amico da’ Lacedemoni, e ricevuto da lui molto da- 
naro , salpò verso la patria benché nel cuore del verno, 
affrettandosi giungervi perché nella vegnente estate la 
allò non foste sguarnita contro i nemici. 

Finora ho esposto le imprese da lui operate alla 
presenza di molti testimoni. E però elle non richiedono 
altre prove , ma basta il rammentarle perché sieno pron- 
tamente credute. Ora tenterò di palesare quella virtù 

(i) Piota reo nella Tiia di Agesilao m questa guerra lo Uccia aper- 
tamente di traditore, il quale non cJ>b« riguardo ali' onesto , ma solo 
a ciò ch'egli credette olile. 
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dell' animo suo per la quale eseguiva ciò che impren- 
deva a fare mosso dall'amore di ogni onesta atione , e 
dall'odio di ogni trista. Imperocché Agesilao avea tal 
riverenza agli Dei che gli stessi nemici prestavano mag- 
gior fede a' giuramenti e patti suoi che a’ proprj fra 
loro: onde sospettosi di malavoglia si adunavano a’ col- 
loqui , ed al contrario si abbandonavano all* arbitrio di 
Agesilao. Ma acciocché niuno ne dubiti , nominerò i 
più riguardévoli fra loro. Spitridatc persiano (i) accor- 
gendosi che Famabaio (a) trattava di sposare la figliuola 
del re, nel mentre che voleva prendersi da concubina 
una sua figliuola, ciò recandosi a grave ingiuria, diede 
sé stesso , la moglie , i figliuoli , ed ogni sua facoltà in 
mano di Agesilao. Coti principe de’ Palla goni non si 
fidò del re , benché gli spedisse messaggero col tocco 
della destra (3) per timore di essere da Ini preso , e 
perdere le sue ricchezze , e forse la vita. Laddove an- 
che questi affidato alle promesse di Agesilao venne ai 
suoi alloggiamenti , e confederandosi con lui, guerreggiò 
insieme, recandogli mille cavalieri, e due mila scudati, 
Farnabazo pure venne a colloquio con Agesilao , e gli 
dichiarò che se il re non gli affidasse il comando sa- 
premo di tutto l' esercito 3 gli si sarebbe ribellato : che 
se, aggiunse, diverrò capitano, sappi o Agesilao, che 
io combatterò teco quanto io potrò più fieramente. K 

(i) Mobile Persiano. 

( 9 ) Satrapi «Iella Eolide , dalla Frigia, della Troada . e di altre 
prosiocie. 

(3) Gran segno di fede pressoi Persiani , tanto co* pretesti, sten* 
deodo loro la destra , quanto caloniani, promettendo so quella. 
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crai favellando , si cretina sicuro di non soffrire alcuna 
perfìdia da lui : tanto è bella e gran qualità in ogni 
altro , ma specialmente in un capitano , l' essere leale , 
religioso, e per tale riconosciuto. E quanto alla sua 
pietà ciò basti. 

Delia sua giustizia poi negli affari , qual prova mag- 
giore di questa ti può mai richiedere ? Ninno mai si 
dolse di essere da Ini spogliato di cosa alcuna, e molti 
invece confessarono averne ricevuti molti bencfìzj. Chi 
pertanto si compiace in dare il suo per militò degli uo- 
mini , come egli stesso poi ispirerebbe ad usurpare con 
infamia 1’ altrui ì Perchè se taluno sia avido di guada- 
gno, gli è molto minor briga il aerbarsi il proprio 
avere che il pigliare quel d'altri. E quanto alla ingra- 
titudine come mai quegli, il quale la biasimasse quando 
i impunita dalle leggi, la approverebbe poi quando esse 
la vietano ? Agesilao pertanto non solo credeva ingiusto 
il non rimeritare i beneficj , ma il non renderli mag- 
giori de' ricevuti , quando uoo lo possa. Chi poi ardi- 
rebbe accusarlo di avere posto mano all’erario, quando 
egli lasciava che la patria godesse il frutto de'benefìcj 
da lui fatti. E potendo egli , quando lo volesse , mo- 
strarsi liberale dell’ altrui , o con la città , o cogli amici, 
l’ essersene astenuto non è forse una gran prova di 
quanto ei fosse alieno da ogni avidità di moneta f E 
però s' egli avesse fatto commercio de’ suoi beneficj , o 
conferitili per mercede , ninno avrebbe creduto di esser- 
gliene obbligato. Ma quelli i quali ti sentouo beneficali 
gratuitamente , questi ossequiano volonterosi il benefat- 
tore , e per Io bene ricevuto, e perchè furono presnp- 
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posti degni di serbare il tesoro dell» gratitudine. Chi 
poi vote* ansi aver meno per generosità , che più con 
ingiustizia ; come egli con abborrebbe ogni tristo gua- 
dagno ? Onde per decreto della città scodogli aggiudi- 
cate le sostanze tutte di Agide, ne partecipò la metà 
a’ congiunti della madre di lui , scorgendoli peuuriosi. 
E cbe ciò sia vero , ne è testimonio tutta la nazione 
de' Lacedemoni. Offerendogli poi Tilrauste (i) molti doni 
se uscisse dell’ Asia , Agesilao gli rispose : o Timone 
da noi ai stima più bella impresa arricchire l' esercito 
cbe il capitano , e il riportare dal nemico spoglie e 
non doni. 

Quanto poi a quelle voluttà alle quali moki si danna 
in preda, cbi mai vide esserne vinto Agesilao? il quale 
stimava doversi del pari astenere dalla ebbrezza , dalla 
ghiottoneria dell’ intempestivo mangiare quanto da colpe? 
Quando poi gli era imbandita doppia porzione ne’ con- 
viti , non se ne valea , anzi distribuendole a’ commen- 
tali , niuna d’ entrambe riservava per sè , dicendo cbe 
non ai duplicavano le vivande al re per saziarlo , ma 
perch’ egli anche in ciò avesse il modo di onorare ta- 
luno se lo volesse. Non ai Limava parimenti dominare 
dal sonno, ma solo (pianto lo permettevo gli affari, 
vergognandosi per fino se il suo letto non fosse il peg- 
giore di quelli di tutti i suoi familiari. Perocché sti- 
mava convenirti al principe lo sovrastare a' privati non 
già con la mollezza , ma con la tolleranza. In queate cote 
beasi non ripugnava prenderne maggior parte, cioè di sole 

(i) Ubo dal capitani dal n di Persia. 
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nella csute , di freddo nello inverno. Che se vi fosse 
occasione di travagliare nello esercito , egli sopra tatti 
si affaticava , persuaso che tale esempio riuscisse di con* 
solario ne a’ soldati. A dirlo in breve Agesilao godeva 
nelle fatiche , e odiava la inGngardia. Quanto poi alla 
continenza sua da’ venerei appetiti , se non per altra 
cagione, certo per esempio meraviglioso conviene farne 
menzione. Perocché ciascuno pud astenersi da ciò a che 
il desiderio non lo spinga : ma egli era mosto da af- 
fetto verso Megabate figliuolo di Spiridate quanto mai 
suole una violenta inclinazione spignere verso bellissimo 
oggetto. Or ne' Persiani è costume di baciare le persone 
in segno di onoranza: avvenne pertanto che Megabate 
imprendesse di baciare Agesilao , il quale risolutamente 

10 respinte. Non è questa uoa prova di continenza al 
sommo stupenda ? Ma poiché Megabate vedendosi cosi 
trascuralo, non si arrischiava piò di baciare Agesilao , 
questi suggerì a taluno degli amici di quello , che lo 
inducesse di uuoro a chiedergli tal segno di onore. 
L’amico ciò udendo lo interrogò se riuscendogli indurre 
a quell'atto Megabate , lo bacierebbe poi in latti. Age- 
silao tacque alcun poco indi rispose non mai quand'an- 
che io dovessi in quell’ atto diventarti il più bello , il 
più robusto , il più snello di ratti gli nomini. Anzi io 
giuro per ratti gli Dei eh* io voglio di nuovo sostenere 
questo cimento con la medesima ripugnanza , quand’an- 
che mi si proponesse in premio di mia condiscendenza 

11 trasformarsi in oro ogni cosa a me dintorno. Io ben 
so ebe uluni sospettano se sieno veri questi prodigi '■ 
anzi mi persuado che sieno più quelli capaci di vincere 

Sexofostk . Optue . tom. II. 4 
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io guerra i nemici, che sé stessi in tali pcrturbazioui. 
E siccome questi (atti sono conosciuti da pochi, si 
concede che molti non gli prestino fede : ma ciò sap* 
piamo tutti di certo che le elioni degli uomini illustri 
non si possono occultare il menomo che sia; e che 
niuno svelò mai avere sorpreso Agesilao in alcuna di 
queste azioni, nè potè inferirle per vetisimili conget- 
ture. Imperocché nelle sue spedizioni non alloggiava 
mai in alcuna casa privata , ma sempre in qualche tem- 
pio dove era impossibile usare scostumatezae, o in luo- 
ghi aperti dove tutti con gli occhi propri fossero testi- 
moni della sua temperanza. Che se io in ciò mentissi , 
quando fosse noto il contrano alla Grecia , certo uon 
godrebbe egli la mia lode , ed a me ne rimarrebbe la 
vergogna. 

Or venendo a discorrere del suo coraggio , mi sem- 
bra ch’egli non ne desse incognite esperienze , incari- 
candosi continuamente delle guerre contro i nemici piò 
potenti , e della patria e delia Grecia , e nelle battaglie 
contro loro esponendo sè stesso nelle prime schiere. E 
qualora i nemici si risolvevano ad appiccare con lui la 
zuffa , egli non li vinse gii perturbati da timore , ma 
che resistevano fòrtemente. E se eresie trofei come se- 
gni immortali di sua virtù, diede insieme prove mani- 
feste di meritaci per la fortezza dell' animo suo. Cosi 
ebe non di udito, ma di vista propria ognnno polca 
riconoscere la mente sua. E certo ai debbono stimare 
trofei di Agesilao non aolo quelli eh’ egli alzò, ma quelli 
ancora che meritava per le sue imprese. Imperocché 
non era gii vittoria minore quando i nemici non ardi- 
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va no affrontarlo, anzi «ila era acquistata con maggiore 
utilità , e senza perìcolo della patria e de' suoi confe- 
derati , come nc’ giuochi olimpici ottiene egualmente la 
corona dii vince con fatica che chi senza. Tolte poi 
le sue azioni erano regolate dalla prudenza , e si con- 
teneva nella repubblica in questa guisa. Egli con pronto 
animo si prestava alle occorrenze altrui , onde gli altri 
pure si prestavano alle sue. Rendeva anche i guerrieri 
a sé del pari sommessi che affezionati. E però le sue 
falangi riuscivano fortissime avvegnaché per la obbe- 
dienaa disciplinate , e per affetto verso il capitano pronte, 
e fedeli. Quanto a nemici dava bensì loro occasione 
di odio ma non di ceusura. Perché si studiava sempre 
che contro essi ne avessero vantaggio i suoi , o con 
astuzie quand’ eraao opportune, preoccupando i loro 
disegni se fosse uopo di celerità, o con insidie quando 
ne foesc il tempo. In somma s' industriava di trattare i 
nemici in ogni cosa al contrario degli amici. E però 
faceva la notte il di, e il di la notte, spesso occul- 
tando ov'egii fosse, ov’ egli andasse , o che farebbe io 
modo che dove i nemici si credeano sicuri , toglieva 
loro le difese, ora aopravveneudo, ora trapassando, ora 
deludendoli con inganni. Quando poi marnava se sco- 
priva che i nemici poleano assaltarlo se volessero, con* 
duceva il suo esercito cosi ordinato da essere pronto 
alle difese , e cosi quieto come aodrebbe una modestis- 
sima pulzella: perché opinava da ciò dipendere la in- 
trepidezza de’ guerrieri , e il preservargli da’ timori, dalle 
confusioni , da’ sbagli , dagli agguati. Con tali ordini 
egli era pernicioso a’ nemici , ed inipirava ardire e forza 
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agli amici , dì mai quelli poteano trascurarlo. Quindi (i) 
scevro di multa presso i cittadini, irreprensibile verso 
gli amici, era da tutti amato e lodato sommamente. 

Or qui sarebbe lungo a riferirsi minutamente quanto 
egli amasse la patria sua , perchè stimo non vi sia al- 
cuna sua azione la quale non tendesse a quello scopo : 
pur a dir breve tulli sappiamo che Agesilao quando cre- 
desse di giovare alla patria , non tralasciava fatiche, non 
ricusava pericoli , non risparmiava le proprie facoltà , 
non ai scusava oon le infermiti , non con la vecchiezza, 
ma stimava open da buon re il colmare di beni quanto 
egli potesse maggiori gli uomini da lui governati, io poi 
fra' sommi benefizi eh’ egli fece alla patria annovero pur 
questo, che seudo potentissimo in lei si pregiava sopra 
tutto di venerarne le leggi. Or chi avrebbe ardito ri- 
pugnare a quelle , quando il re le osservava ? O chi 
non pago di sua condizione avrebbe tentale cose nuove 
quando il re sofiferiva una legittima obbedienza? Il quale 
anzi nelle pubbliche discussioni , trattava i suoi contrari 
come fa un padre co’ suoi figliuoli. Perocché biasimava 
le ree , onorava le belle azioni , soccorreva gli sventu- 
rati , scevro di rancori verso chiunque cittadino , bra- 
moso di lodar tutti, stimando guadagno il tutti salvare, 
e danno la perdita anche del minimo fra loro. Che se 
ellino perseverassero ebeti sotto le loro leggi, dichiarava 
apertamente che sarebbe felice la patria mai sempre, 
ed anco potènte qualora i Greci fossero moderati. Ma 

(i) ISon combina hi ciò Plutarco netta tua cita, ove dice che 
pii Efori gl' imposero otta molta perché ceti ocre a co' favori l’animo 
da' cittadini. 
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se 'è lodevole in nn greco lo «fletto per U patria citi 
mai vide altro capitano astenersi dal prendere una citti 
quando fosse ridotto a devastarla , o stimare sciagura il 
vincere in guerra contro a Greci ? E però sendogli ve- 
nuto messaggio else nella battaglia di Corinto otto La- 
cedemoni solo , e quasi diecimila de* nemici vi fossero 
noeti , non diè segno di esultanza alcuna , anzi pro- 
ruppe : misera Grecia questi or caduti bastavano vivendo 
a debellare i barbari tatti. E similmente assicurandolo 
gli esuli di Corinto che la citti si renderebbe loro , c 
mostrandogli le macchine con le quali tutti speravano 
di abbatterne le mura , non volle che vi fossero avvici- 
nate, col dire non doversi le diti greche ridurre in 
servitù , ma a sana mente. Ed aggiugneva , ae ci tor- 
remo dinanzi tatti i colpevoli fra noi, temo non ci ri- 
manga con che vincere i barbari. 

Che se 1’ odio contro i re di Persia è giusto , perchè 
V antecessore del presente assali la Grecia per ridurla 
in servaggio , ed il presente si collega a quelli co’ quali 
spera nuocerle il più , liberale verso quelli ch'egli stima 
per danaro pronti a recarle ogni sciagura , negozia la 
pace quando crede per lei vie più accendersi la guerra 
fra noi , come pur troppo vede ciascuno , chi al pari 
di Agesilao si studiò mai ebe il re di Persia fosse ab- 
bandonato da qualche suo fautore, o di sostenere i ri- 
belli suoi , e sopra tutto di ridurlo in tali anguitie , 
eh’ egli non le potesse recare a noi f Agesilao pertanto 
quando la patria guerreggiava contro i Greci , non si 
dimenticò del bene comune della Grecia stessa, ma tra- 
passò in Asia ad apportare a quel barbaro ogni danno 
a tutta sua possa. 
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Mu non è da tralasciare io silenzio l' affabilità sua. In 
lui esaltato in onore, in potenza , e infine a regno 
senza congiure ami a tutti grato, niuno mai ride arro- 
ganza alcuna , bensì chiunque senza indagine polca ri- 
conoscere quant’ egli fosse benigno ed officioso con gli 
amici. E però ammetterà piacevolmente i loro scherze- 
voli discorsi , ed insieme all’ uopo avea di essi la cara 
più grave. E perch’ egli era inclinato a aperar bene , 
con franco e lieto animo , noe aulo per negozi lo fre- 
quentavano molti , ma per giocondo interlenimenlo. 
Bench’ egli poi fosse del tutto alieno dallo esaltare sè 
stesso , pure non gli era molesto udire quelli che sè 
medesimi lodassero , stimando eh’ ellino perciò non re- 
cavano danno ad alcuno, e a’ impegnavano a riuscire 
valenti. Non è pure da tralasciarsi quant’ egli usasse 
opportunamente nna sublimità di concetti. Perocché 
sendogli recata nna lettera da parte del re, da nn Per- 
siano venuto con Callia Lacedemone , scritta in sensi di 
ospitalità, e di amicizia , egli rifiutò di riceverla , ed 
impose al messaggero di riferire al monarca, non occor- 
rere materia di scrivere a Ini lettere private : che se 
apertamente si dichiarasse amico de’ Lacedemoni , e be- 
nevolo verso la Grecia , anch'egli diverrebbe suo leale 
amico. Ma se invece fosse colto in frode, non credesse 
mai acquistare I’ amicizia sua per quante lettere gii spe- 
disse. lo pertanto ben lodo Agesilao il quale per sod- 
disfare alla Grecia sprezzò 1' amicizia del re ; ma lo 
ammiro perchè non stimava doversi porre la cura prin- 
cipale nell’ acquisto di più ricchezze e di più sudditi , 
beasi a far in modo eh' egli stesso diveniste migliore , 
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e migliori i governati da lui. Lodo parimenti anche io 
ciò la tua prudenza , il quale giudicando utile alla pa- 
tria che molti utrapi ti ribellassero al re, non fa se- 
dotto , né da' tuoi doni , né dalla sua polenta , oé dalla 
offertagli tua famigliarità , ma potè ogni sollecitudine in 
mantenere la fede a chi gli ti rotea ribellare. 

Or chi non ammirerebbe anche un lai tuo costarne? 
11 Re Persiano credea che te aresse rìccheiae grandi, 
potesse far lutto , ,e perciò ti studiava di accumulare 
oro, argento, cose preziose il più. Agesilao all' opposi lo 
area acconcia la tua casa tn modo che non abbisognava 
di alcune di quelle. Che se taluno dubitasse di quanto 
affermo , miri qual casa gli bastava , uè contempli l' in- 
gresso , e gii sembrerà quella che Aristodemo progenie 
di Ercole si fabbricò al tuo ritorno. Procuri d’ investi- 
gare le suppellettili interne. Consideri quali erano i suoi 
conviti ne’ sagrifizj. Sappia come andò ad Amida (i) 
in nno triviale carretto. Cosi regolando le spese secondo 
le facoltà , non era indotto ad opere iogiuste per da- 
naro. Che te, diceva egli , ti loda il rendere le mura 
inespugnabili da' nemici , stimo assai più illustre impresa 
il formar l’animo insuperabile dalle ricchezze, dalle de- 
lizie, dal terrore. 

Quinci io dirò com’ egli opponeva in tutto contrari 
costumi a quelli del fasto persiano. Primamente quel re 
affettando gravità ai mostrava di rado : Agesilao all' op- 
posito godea nel tempre vivete allo aperto , perchè sti- 
mava ricoverarsi le turpitudini entro la oscurità , ma 

(«) Città avi distretto Lscedcmont io CU! SI eelcbisruo le fetta 
dì Giada!» come sì nota sopir. 
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alla vita onesta apportare ansi ornamento la luce. Que- 
gli per maggiore pompa era di accesso difficile, questi 
gioiva <T essere accessibile a tatti: quegli si gloriava di 
indugiare gli affari : questi allora al sommo era lieto 
quando i chieditori partivano da lui speditamente sod- 
disfatti. Ma conviensi pur considerare come Agesilao 
non attendesse che a’ piaceri facili e comuni. Perocché 
trascorrono per tutto il mondo alcuni a ricercare be- 
vande squisite al Re Persiano : altri infiniti inventano 
cibi per lui delixiosi: non è poi a dire qnanto si affan- 
nino taluni perch' egli dorma. Agesilao invece , siccome 
sofferente i disagi , beeva con piacere ciò che gli. era 
porto , ti cibava pur volontierì di ciò che gli era posto 
innansi , ed ogni luogo gli era acconcio per soavemente 
dormire. Nè soltanto godea nella pratica di tali costu- 
mi , ma esultava anco ne' suoi pensieri , vedendo sé in 
mezzo alle soddisfazioni , e quel re barbaro costretto 
dal tedio di sua vita a trarre qualche conforto dagli 
estremi della terra. Lo consolava non meno il ricono- 
scere sé stesso capace di stare senaa molestia agli ordini 
stabiliti dalla previdenza , mentre vedea quel re fuggire 
il caldo , evitare il freddo per la Imbecillità dell’ animo 
sno , vivendo non a guisa di uomo prode , ma del più 
debole fra gli animali. Questo pure fu suo costume 
bello e grandioso l' ornare la sua casa con imprese e 
suppellettili virili. Egli nodriva molti cani da caccia , e 
molti cavalli da guerra, e lasciava che Cinisca sua so- 
rella mantenesse corsieri per gli giuochi olimpici. Quando 
poi ella vinse in quelli , le dimostrava che questa cura 
non era prova di valore, ma di lusso. E in vero fu 
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generosa ule semema. Perchè il vincere nella corsa del 
carri gli nomini privati non accresce gloria sincere ai 
nome del vincitore! che se egli avesse prima di tntto 
benevola U patria , e molti ed ottimi amici in ogni re» 
giooe del mondo , e vincesse e quella e questi co’ be- 
nefit), e gli avversari con la vendetta , allora si certo 
coglierebbe la palma di uua giostra fra tutte ia piè chiara 
ed insigne , onde rimanere sommamente celebrato in 
vita e in morte. Nè io lodo Agesilao come taluno il 
quale avesse ritrovato un tesoro; perché ne diverrebbe 
più ricco di certo, ma non più savio amministratore 
dello sue facoltà , o come un altrettale che vincesse i 
nemici infermi perchè sarebbe in ciò fortunato ma non 
guerriero. Bensì quegli il quale quando era tempo di 
fatiche era il primo a tollerarle , quando di coraggio 
il primo in valore, quando di consiglio il primo in 
prudenza , costui mi sembra al certo giustamente defi- 
nirsi perfetto nomo valente. Che se è mito invenzione 
agli uomini l’ archipenzolo e la squadra per ben fri li- 
bri care , utile mi sembra non meno il proporre la virtù 
di Agesilao come norma a quelli che aspirano allo 
esercizio della fortezza. In fatti chi mai diverrebbe em- 
pio imitando nn pio 1 chi ingiusto un giusto ì chi ar- 
rogante un modesto ì chi intemperante un sobrio f Ed 
in vero Agesilao non tanto ai compiaceva di sovrastare 
ad altrui , quanto a sè stesso : nè tanto di guidare i suoi 
cittadini alla guerra , quanto all’ acquisto di ogni virtù. 

Nè già taluno si pensi che questo ragionamento ria 
uua funerea lamentazione , perchè vi ri loda un trapaz- 
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salo. Anzi egli è ben più encomio , perocché io or diro 
di Ini quelle stesse cose le quali egli vivendo pure udiva. 
Oltreciò quale argomento è più alieno dal piagnere 
quanto una splendida vita, ed una morte generosa f 
E che vi è di più convenevole per un elogio quanto 
celebratissime vittorie, ed imprese di somma impor- 
tanza 1 Per la qual cosa si può giustamente credere fe- 
lice questi il quale Geo dalla sua prima fanciullezza 
bramoso di celebrità , la ottenne più di usui i coetanei 
suoi : il quale di natura ambiziosissimo , ti mantenne 
invitto da ebe fu re: il quale giunto a’ più remoti con- 
fini della vita , la compiè irreprensibile del pari da quelli 
eh’ erano da Ini governati, come da quelli contro cui 
guerreggiava. 

Or vuo' riandare in compendio le sne virtù affinchè 
»e rimanga più fisa la ricordanza nelle menti. Agesilao 
pertanto venerava i templi anco in regioni ostili ripu- 
tando non doversi meno conciliare il favore degli Dei 
in terra nemica che in amica. Non facea poi violenza 
alcuna a chiunque si ricoverasse in sacro asilo, foss’egli 
pure un nemico , giudicando irragionevole il chiamarsi 
quelli sagrileghi i quali rubassero alcuna suppellettile ai 
templi , e quelli che strapassero dalle are i suppliche- 
voli potessero poi dirsi pietosi. Non cessava di lodare 
gli Dei , perchè opinava eh’ dii non gradissero meno 
delle opere pietose, le ingenue preghiere. Quando era 
in prosperità non dispregiava alcnno, ma ne rendeva 
grazie agli Dei : anzi quando era consolato offeriva più 
vilume di quelle che avea promesse in qualche pertur- 
bazione. Solca mostrarsi lieto ne’ timori , e modesto 
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nella fortnna. Coltivata studiosamente non gli «odici 
più potenti , ma i più affezionali , ni odiava ehi li 
vendicaste delle ingiurie , ma chi fosse ingrato a’ bene- 
fixj. Quindi si compiaceva nel vedere poveri gli avidi 
di turpe guadagno, e nello arricchire egli stesso i giu- 
sti , con intenzione che riuscisse più lucrosa la giustizia 
della iniquità. Usava bensì conversare con tutti , ma 
valersi de’ buoni. Che se udiva taluno lodare , o biasi- 
mare altrui , credea non «coprire meno i costumi di 
quello che parlava , che di colui al quale apparteneva 
il discorso. Non rimproverava chi fosse ingannato dagli 
amici , ma bensì grandemente chi lo fosse da’ nemici. 
Imperocché stimava alto da savio lo ingannare i sospet- 
tosi , e da tristo gl' incauti. Che te fosse lodalo da 
quelli i quali anco biasimassero le ree operazioni , egli 
se ne compiaceva. Non ficea pentire mai chi sincero 
parlasse , bensì evitava come un agguato li simulatori. 
Odiava i calunniatori più che i ladri valutando sciagura 
maggiore il perdere nella riputazione che negli averi. 
Solca anco sopportare mansueto le colpe de' cittadini , 
ma fare gran conto di quelle de' magnali , considerando 
che da quelle ne derivano soffrii» li , da queste gran 
mali. Quanto al regnare egli giudicavalo in tutto officio 
di fortezza, alieno da ogni infingardaggine. E molti of- 
ferendosi ad ergergli la (tatua a loro «pese, egli la ri- 
cusò: bensì non risparmiava mai fatiche per ornarsi 
1’ animo , stimando quella opera dì acnltore , e questa 
di fé medesimo ; quella da ricco , quella da buono. 
Faceva uso delle sue facoltà Don solamente da giusto , 
ma anco da liberale : perocché riputava bastare al giusto 
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Uf astenersi dalle altrui , ma convenirsi al generoso il 
beneficare con le sue proprie. Avea poi sempre timore 
degli Dei pensando cbe non erano felici gli uomini 
onesti finch* erano in vita, ma beoti beali quando ne 
fossero usciti eoo morte gloriosa. Credea poi maggiore 
sciagura il trascurare il bene quando lo riconosci , cbe 
quando lo ignori. Non desiderava altra gloria che l'a- 
cquistare con le sue proprie fatiche. Si atteneva a quella 
tentenna cbe a me sembra di pochi, cioè non essere 
la virtù una sofferenza ma un godimento. La lode gli 
porgea più diletto che 1' acquisto di ricchezze. Era poi 
il suo coraggio più regolato dalla prudenza che dalla 
fortuna : e praticava la sapienza più co' fatti che con 
ragionamenti. Benigno agli amici, terribile sommamente 
a' nemici : contro questi affrontava ogni fatica , verso 
quelli usava docilità soave. Non antepose mai la bel- 
lezza del corpo a quella delle operazioni. Sapea ben 
egli moderarsi in prospera , e sperare nella avversa for- 
tuna. Non ai studiava di essere giocondo con le baje, 
ma col buon costume. Usava la sua magnanimità non 
con ingiuria ma con discernimento. Dispreizava i mil- 
lantatori , ed egli sembrava il più amile lira’ modesti. E 
pertanto gli accresce» decoro il mirarlo in vesli comuni, 
quando l’esercito risplendea in ornamenti. Egli contento 
del poco, liberale di molto agli amici. Oltreciò quanto 
era terribile nelle battaglie, tanto era moderalo nelle 
vittorie. Agevolmente gli amici poteano ingannarlo, i 
nemici non mai. Si studiava sempre di porre in salvo 
le sostanze degli amici , e sempre di distruggere quelle 
de' nemici. Quindi lo chiamavano amatore di famiglia 
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i congiunti , compiacente > cuoi intimi , riconlatore 
quegli che gli avc«no reso qualche servigio , protettore 
gli oppressi, e dopo gli Dei, Salvatore i pericolanti. 
A me sembra pertanto eh* egli con raro esempio dimo- 
strasse come invecchia bensì il vigore delle membra , 
ma non mai la virtù delle anime valorose. E perù égli 
finché il suo corpo valse a sostenere la fortezza dell* a- 
nimo, questa manicone bramoso di gloria splendida e 
sublime. Onde a chi non parve la sua vecchiezza mi- 
gliore di qualunque gioventù 1 chi nel fiore della età 
fu si terribile a nemici , quanto Agesilao nella estrema' 
per la morte di chi tanto si rallegrarono i nemici quanto 
per la sua benché prodotta da vecchiaja ? Chi infuse 
tanto ardire ne* confederati quanto Agesilao benché al- 
1* ultimo di sua vita ? Qual mone di giovane compen- 
serò gli amici, quanto quella di Agesilao caduto sotto 
il peso degli anni ? In fine egli fu cosi compiutamente 
utile alla patria sua die ancora lo é al sommo benché 
trasferito nella eterna magione. Sparse monumenti di 
sua virtù per tutta la terra , ed ebbe nella patria sua , 
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D E 1 

LACEDEMONI. 


I. ÌZjssehdomi caduto alle volte nel pernierò , come 
Sparta , cittì fra tutte le altre di poca geme , sia stata 
in Grecia famosissima e potentissima ; mi sono maravi- 
gliato grandemente della cagione, onde questo possa 
esser avvenuto. Nondimeno, poi che m'informai della 
maniera di vivere degli Spartani , cessai d’ ogni maravi- 
glia. E veramente , che non solo ammiro, ma eziandio 
tengo in opinione del maggior savio del mondo, Li- 
curgo, da cui furono lor date le leggi, le quali osser- 
vando , essi riuscirono felici. Perchè egli , senza pigliare 
norma da altre cittì ; anzi ordinando molte cose contra- 
rie a diverse di loro; operò in modo , che la tua patria 
avanzò di feliciti latte le altre. Dunque, acciocché io 
incominci dal principio; in quanto a quello , che ti 
pertiene al nascimento de* figliuoli , gli altri nutricano 
quelle fanciulle, che sono da marito , ed allevate no- 
bilmente, con quanto poco cibo possiamo immaginarci , 
e eoo pochissime vivande ; ma il vino , o del lutto lo 
Skxofontm Opuic. tom. II. 


C 


vietano loro, ovvero glie lo danno molto inacquato. 
E come diversi ad esercitar le loro arti fa bisogno, 
che stiano sedendo; cosi tatti gli altri Greci vogliono , 
che le fanciulle, riposandosi da ogni altra sorte di tra* 
vaglio , attendano all’ arte della lana. Che si può dunque 
sperare , che nasca di notabile da donne allevale in 
questa maniera ? Ma Licurgo ebbe per opinione , che 
le serve solamente dovessero attendere all’ opere del ve- 
stire; e (he il principal carico delle gentildonne fosse 
l’ allevar de' figliuoli. Però la prima legge , che egli fa- 
cesse, fu, che le donne attendessero agli esercizj del 
corpo non altrimenti, che fanno gli uomini. Dappoi , 
conte ordinò agli uomini le contese del correre e della 
forza , cosi fece anco alle donne ; perchè egli teneva 
per fermo , che da padre e madre robusti , dovessero 
nascer figliuoli robustissimi. Considerando parimente , 
quando la moglie andava a marito , che alcuni troppo 
ingordamente nel principio usavano con esse ; anco 
in questo particolare fu alquanto diverso di opinione 
dagli altri. Perchè determinò , che foase vergogna al 
marito , te egli si lasciava vedere nell' andare , o- nel 
partirsi dalla moglie. Onde seguiva di necessitò , che 
accoppiandosi a questo modo, sentissero maggior diletto; 
e i parti , se uè nascevano , fossero più gagliardi , che 
quando si trovassero sazj di star insieme. Oltre di ciò, 
levando a ciascuno il potersi maritare a che tempo 
volesse ; ordinò , che , mentre fossero nel fiore della 
età , si maritassero ; giudicando , che questo dovesse 
giovar grandemente al perfetto generar de' figliuoli. E 
se per avventura accadeva, che qualche vecchio avesse 
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I* moglie giovane ; vedendo , che per lo piò elle erano 
custodite diligentissimamente , anco in questa parte or» 
dinò certe cose diverte dagli altri. Perchè volle , che 
questo vecchio conducesse a sua moglie qualcuno , che 
gli pareste eccellente di animo e di corpo , e di lui 
ne ricevesse figliuoli. Ma , te ci fosse chi non voleste 
abitar con la moglie , e nondimeno bramasse di avere 
figliuoli onorati ; determinò anco questo , che costui , 
appostando una donna feconda e generosa , e per- 
suaso il marito di lei a consentire alte veglie sue, po- 
tesse a questo modo allevarti poi de' figliuoli. E altre 
cose molte egli concedette di quella maniera. Per il 
che le mogli vengono ad aver due case, e li loro mariti 
acquistano fratelli sili proprj figliuoli , i quali parteci- 
pano insieme del nascimento , e delia gagliardia ; ma 
sono esclusi dalla roba. A questo modo, tenendo diversa 
opinione dagli altri nel generar figliuoli , ognuno può 
molto ben considerare, quauto egli facesse gli uomini 
di Sparla piò eccellenti cosi di grandezza di corpo , 
come di forze. 

II. Ma poi che ho ragionato del nascimento, voglio anco 
favellare de’ costumi , co’ quali vengono allevati , e uo- 
mini , e donne. Dunque gli altri Greci , che fanno 
professione di tllevare i lor figliuoli nobilistimamente , 
quan|p prima i fanciulli possono intendere quel , che 
vieu dello , subito li pongono sotto la custodia di servi 
pedanti, e li mandano a casa de’ maestri ; acciocché im- 
parino lettere , e musica , e tutto ciò , che si perbene 
all' arte della lotta. Oltre a ciò ammolliscono i piedi «’ 
fanciulli eoo le scarpe; c avvezuno i corpi loro troppo 
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morbidi col molarli di vestimenti , per non dire , che 
misurano anco il cibo con la capaciti del ventre. Ma 
Licurgo , in vece di dar il serro per pedante a eia* 
senno in particolare , volle , che fossero governati con 
ampia potesti da uno di coloro, li quali sogliono essere 
eieui a' supremi magistrati ; e a costui dall’ ammaestra- 
mento de' fanciulli fu posto nome Pedonomo i e gli 
diede piena autoriti di raunare insieme i fanciulli , 
e di castigarli severamente , se avesse veduto alcun di 
loro far qualche cosa trista. Gli consegnò similmente 
alcuni di quelli , che erano vicini al metter la barba , 
da portargli dietro le sferze , acciocché , quando faceva 
bisogno , li potessero castigare. Onde la modestia nei 
fanciulli era grande , grande similmente la obbedienza. 
Ma in luogo , che gli altri con le scarpe indeboliscono 
i piedi , ordinò , che andassero scalzi , e li indurissero. 
Perché pensava , quando si avvezzassero a questo modo, 
che molto più agevolmente avrebbono potuto salire al» 
l’alto , scendere al basso , spingere innanzi , ritirarsi , e 
correre più velocemente esercitati co’ piedi scalzi , che 
calzati. Cosi in vece anco di mutar vestimenti per 
morbidezza , determinò , che in tutto I’ anno ai di- 
sponessero a portar una sola sorte di veste, giudican- 
do , che in questa maniera dovessero divenir più forti 
a sopportare il freddo e il caldo. Del cibo , jolle , 
che il maschio ne avesse tanto, che da replezione non 
si gravasse ; ma più lotto , che imparasse a sofferire 
qualche poco di fame ; conciostiacbè avesse per opinio- 
ne , che coloro , li quali si allevassero a questo modo , 
più agevolmente , quando fosse venuto il bisogno , 
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avrebbono sopportala ogni fatica scoia mangiare; c anco, 
in occasione , che Ior fosse comandato , si sarebbono 
col medesimo cibo più lungamente sostentati , e con 
meno vivande ; e finalmente con maggior facilita avrcb- 
bono avuta cara ogni sorta di cibo. Stimò appresso di 
questo , che quel nutrimento fosse più giovevole a 
viver sani , e divenir alti di persona , il quale facesse 
riuscire magri i corpi anzi che grassa ; nondimeno ac- 
ciocché non fossero molestati dalla fame oltre il dovere , 
concedette il poter pigliare quello , che loro abbiso- 
gnava ; ma non senza industria ; permettendo solamente 
di rubar tanto , quanto bastasse a sfamarsi. E son sicu- 
ro , die ognun sappia, che egli permise questo non ad 
altro fine , se non acciocché , chi non aveva altro 
modo da procacciarsi il vivere , con questa sorte d’ in- 
dustria lo si acquistasse. Perchè é manifesto, che colui, 
il quale disegna di rapir alcuna cosa , bisogna per ne- 
cessità , che la notte vegghi , il giorno tenda insidie e 
inganni ; e finalmente , volendo impadronirsi di quan- 
to egli disegna , abbia le spie allestite. Laonde egli 
ammaestrava i fanciulli in tuue queste cose perchè 
volevi farli più accorti a provvedersi il vivere , e 
per conseguenza più bellicosi. Ma dirà forse alcuno , 
per qual cagione adunque, se egli pensava, die il furto 
fosse uu certo che di bene, ordinò, che quel tale, che 
veniva colto sul (ilio , si castigasse acerbamente. Perché 
a parer mio , gli nomini castigano coloro , che non 
fanno bene anco le altre cose , che vengono loro inse- 
gnale ; e però ancor essi punivano costoro , che erano 
colti sul fatto , quasi non sapessero destramente involare. 
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Avendo eziandio determinato, che il rubare gran quan- 
tità di grano fosse ingegnosa cosa , ordinò nondimeno 
che questi fossero flagellati dagli altri innanzi all’ ara di 
Diana Odia j volendo con ciò dinotare , che coiai , il 
quale per breve tempo si duole , può godere lunga- 
mente , c onoratamente le sue allegrezze. Dinota anco 
a un medesimo tratto, che l’uomo delicato, e scempio, 
quando fa mesti ero di celerità , sente poco giovamento , 
e travaglio molto. Acciocché parimente, ae per avventura 
il Pedonomo si partiva , ■ fanciulli non rimanessero 
senza capo , ordinò, che sempre quel cittadino , il quale 
fosse presente , avesse autorità suprema di coman- 
dar a fanciulli quanto 1* occasione richiedeva ; e di 
castigarli, se facevano qualche errore. Onde nasceva, 
che i fanciulli ri portavano piò modestamente ; percioc- 
ché non ci è alcun* altra cosa , la quale venga temuta 
da' fanciulli , nè dagli uomini quanto i loro maestri. Ma 
acciocché anco , quando accadeva , che non si trovasse 
presente uomo alcuno, i fanciulli non rimanessero senza 
governo ; volle , che quegli comandasse a maschi , il 
quale in ogni squadra fosse più severo degli altri ; per 
la qual cosa mai non si trovan ivi i fanciulli senza capo. 
Ma egli mi par similmente , che ri debba ragionar degli 
amori de’ fanciulli ; perché anco questo perbene a' loro 
costumi. Dunque gU altri Greci (siccome i BeoziiJ hanno 
una tale usanza , che l' uomo , e il fanciullo conversino 
sempre insieme; ovvero (oome fra gli Elei) per cagione 
della leggiadria godano il Gore della loro età ; ma ve 
ne sono certi altri , che vietano adatto agli amanti il 
favellar co’ fanciulli. Nondimeno Licurgo, avendo con- 
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triti* opinione * tutti costoro, determinò, che trovan- 
dosi alcuno , il quale fosse nomo , come si conviene , e 
acceso della belletta d' animo d' un fanciullo bramasse 
(ariosi amico virtuosamente, e conversar seco, si lodasse 
un tale affetto , e si giudicasse , chi questo costume 
fosse onoratissimo. Ma se veniva a luce . che altri de- 
siderasse il corpo del fanciullo , quella cosa parendogli 
soaaa fuor di modo , ordinò . che appresso i Lacedemoni 
gli amanti si guardassero da usar co’ fanciulli non al- 
trimenti , che ne' piaceri amorosi i padri si guardano 
da’ figliuoli, i fratelli da’ fratelli. Né mi maraviglia, che 
alcuni non credano quel , eh' io dico ; perchè diverse 
città sono, le quali non hanno leggi, che rietino l’ usar 
co’ fanciulli. 

III. Fio qui basti de’ costumi laconici , e degli altri 
Greci d’ intorno i fanciulli. Consideri poi chi vuole , 
quale di quest» faccia gli uomini piò pronti ad obbe- 
dire , più modesti , e più continenti in ogni occasione. 
Ma quando escono di fanci allerta, ed entrano nella gio- 
ventù , gli altri Greci non pongono più i loro figliuoli 
alla cura de’ pedanti , ovvero maestri , né permettono , 
che alcuno più toro comandi ; ma li lasciano in libertà, 
Nondimeno Licurgo fu anco in questo di contrario pa- 
rere ; perché , vedendo , che quelli , che giungevano a 
questa età , erano spiritosi per natura , e arroganti , e 
finalmente inclinatissimi a' piaceri ; provvide, che fossero 
tenuti in continue fatiche e travagli ; e dichiarando 
appresso , che colui , il quale ricusasse di far questo , 
non potesse più esser ammesso ad esercizio alcuno da 
gentiluomo : fece sì , che non solamente quelli , che 
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erano eletti dal pubblico ; ma esiandio gli altri , cbe 
privatamente avevano cura de' loro , si affaticavano a 
non lasciare , cbe si spaventassero per le fatiche , e 
per conseguente perdessero nella cittì ogni riputazione. 
Desiderando oltre di ciò sopra ogni altra cosa, che si 
allevassero modestissimi ; ordinò , che quando cammina- 
vano per la strada, portassero le mani sotto il mantello: 
non ragionassero , non guardassero attorno : drizzassero 
solamente gli occhi alle cose , che avessero davanti ai 
piedi. Onde è manifesto , che anco il aesso maschile 
può allevarsi piò modesto , cbe il femminile. Ve» 
ramente non avresti udito niente piò la lor voce , 
die se fossero stati di marmo; niente piò girar gli oc- 
chi , cbe se fossero stali di bronzo ; c finalmente li sa» 
rebbono panni piò modesti , che non sono le donzelle 
nelle camere loro. Se parimente venivano condotti al 
Fidiiio , bastava assai che fossero uditi ragionare so- 
lamente di quelle cose , delie quali erano dimandati. 
Questa era la diligenza , che ordinò Licurgo ne' costumi 
dei fanciulli. 

IV. Nondimeno d’ intorno i giovani volle , che si 
mettesse maggior pensiero ; perchè stimava , che essi , 
quando fossero divenuti , quali si conviene , sa rebbono 
stati di gran giovamento alla repubblica. Però accor- 
gendosi, che le compagnie di coloro, li quali avevano 
un certo desiderio particolare di avanzar gli altri, erano 
graziosissime ad ascoltarsi quando cantavano, e bellissime 
a vedersi quando contendevano nel giuocar alle braccia ; 
pensò, quando avesse posto a contendere i giovani insieme 
nelle cose della virtò , che a questo modo sarehbono dive- 
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nuli valorosissimi. Ora io racconterò la via, che egli tenne 
per accenderli a questi contrasti. Gli Efori eleggono del nu- 
mero de’giovani tre uomini , li quali chiamano Ippagreti. 
Ogn’ uno di questi ai fa la scelta di cento uomini, allegan- 
do la cagione perché ne pigli alcuni , e alenai altri ne ri- 
finii. Coloro adunque , che non hanno ricevalo questo 
onore, contendono, e con quelli che li hanno mancati, 
e con quegli altri , che sella scelta sono stati lor posti 
innanzi ; c si osservano scambievolmente , se reggono 
altrui tentare cosa alcuna , che uou abbiano per ono- 
rata. Questa contesa è accettissima agli Iddìi , e utilis- 
sima alla repubblica , per essa facendosi manifesto , 
qoali siano le operazioni degli nomini valorosi ; e eser- 
citandosi ognuno separatamente , per esser sempre vir- 
tuosissimo. E se l' occasione si presenta , ciascuno di 
questi sjuta la repubblica con tutte le forse. Egli è 
necessario oltracciò , ebe attendino a star sani ; per- 
ciocché incontrimi dove si voglia , per avanzare il 
compagno , fanno insieme alle pugne. E ognuno , che 
si trova prosante , ha liberti di partirli. E se qualcun 
di loro non obbedisce colui, che li parte, il Pedonomo 
lo conduce diuanai agli Efori ; ed essi lo castigano se- 
veramente ; perchè non vogliono , che alcuno mai si 
lasci talmente vincer dall* ire , che non obbedisca alle 
leggi. Poiché sono usciti di gioventù ( e del numero 
loro vengono eletti i magistrali piò importanti) gli altri 
Greci non si curando , che attendino più ad esercitare 
le forze del corpo; nientedimeno vogliono, die vadano 
alla guerra. Ma Licurgo ordinò , che gli uomini di 
.SstOroKT! , Opale . tom. II. 
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questa età avessero per nobilissimo esercizio la caccia 
quando però non fossero impediti in qualche officio 
pubblico ; acciocché ancor essi non meno de’ giovani 
potessero durare conira i travagli della milizia. 

V. Oggimai abbiamo distesi quasi tutti quei costumi, 
li quali da Licurgo erano assegnati a ciascuna età. Ora 
mi studierò di spiegare la maniera del vivere , che 
diede a tutte. Licurgo s' abbatté negli Spartani in tem- 
po , che attendevano , come gli altri Greci , a far con- 
viti in casa : onde , accorgendosi , che ivi molti di loro 
si portavano viziosamente, ridusse quelle compagnie in 
pubblico con intenzione, che in questa guisa si sareb- 
bono guardati di trapassare i segni. Ordinò similmente, 
che mettessero in tavola le vivande con tal misura, che 
non si empiessero troppo , e nientedimanco ne avessero 
abbastanza. Sogliono parimente molti di coloro, li quali 
attendono alla caccia , aver delle cose senza pensarvi , 
e anco talvolta i ricchi portano in comune la preda ; 
onde le tavole, mentre seggono insieme, non sono mai 
vuole delle cose da mangiare, né anco molto sontuose. 
Vietando oltre di ciò 1* uso delle bevande non neces- 
sarie , le quali offendono il corpo , e 1’ animo , diede 
libertà a ciascuno di bere dovunque aveva sete ; perchè 
gli pareva , che a questo modo niuna bevanda potesse 
nuocere , anzi dovesse dilettare grandemente. Per la 
qual cosa , come può avvenire , che fra coloro, li quali 
vivono in.nna medesima casa di quella maniera, si 
possa trovare chi per mangiar troppo , ovvero per ub- 
briaca rsi , rami sé medesimo , e la sua famiglia ? E 
conciossUcbé nelle altre città per lo più quegli uomini, 
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che hanno una certa ngualiii , sogliono conversare in- 
sieme, onde fra loro non ri vergognano punto: Licurgo 
mescolò in Sparta al fattamente ogni cosa a vicenda . 
che molte volte i giovani con la propria sperienza im- 
parano da' vecchi , perchè I* usanza della patria vuole , 
che ne' conviti pubblici ai fàccia menzione delle opera- 
zioni segnalate , che avrà fatte ciascuno nella città ; 
onde quivi non ai «onte mai ingiuriar alcuno : non in- 
solenza per bever troppo : non atti vergognosi : nè fi- 
nalmente parole meno che oneste. Questi conviti pubblici 
fanno anco questo giovamento, che per ritornare a casa 
bisogna , che camminino ; e ri nudino di non vacil- 
lare pel troppo bere : sapendo , che non debbono ri- 
manere , dove hanno cenato : e sono astretti a servirsi 
delle tenebre in vece del giorno. Perchè nelle sentinelle 
non è lecito ad alcuno farri la strada col lume. Ve- 
dendo appresso di ciò Licurgo , che coloro , li quali 
alauoo in continuo eaercirio , sodo coloriti , muscolosi , 
e gagliardi , ed all’ incontro quegli altri , che fuggono 
le fatiche , gonfi , macilenti , e deboli ; non si scordò 
ni anco di questo; anzi, considerando fra sè medesimo, 
se per avventura egli fissava il pensiero a qualche cosa, 
che il corpo non aveva bisogno di altro nulla , ordinò 
che sempre il maggior di età in tutte le scuole avesse 
carico di non lasciare, che gli altri mangiassero troppo. 
E anco in questo mi pare, che egli non errasse punto: 
perciocché ninno troverà cosi di leggiero nomini , li 
quali avanzino gli Spartani di sanità e di forze di 
corpo ; conci osstachè essi , in esercita odori , adoperano 
e gambe , e mani , e collo. 
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VI. Olire di ciò, anco in questo particolare, Licurgo 
tenue direna opinione dagli altri. Perciocché in tutte le 
altre città ognuno è padrone de' suoi figliuoli, de' serri, 
e della roba. Nondimeno Licurgo, volendo provvedere, 
che i cittadini non solamente non si facessero danno 
l’ un coll' altro ; ma eziandio , godendo certe cose 
scambievolmente, si giovassero insieme; determinò, che 
ciascuno potesse comandare non tanto a suoi figliuoli , 
quanto agli altrui. Onde se uno sa , che quei fanciulli , 
a’ quali egli comanda , abbiano padre: bisogna di ne- 
cessità , che egli adoperi la sua superiorità tu quella 
maniera , nella quale brama , che gli altri la adoprino 
sopra i suoi. E se per avventare qualche fanciullo bat- 
tuto da un alno , si lamenta col padre , egli é vergo- 
gna , se non Io batte di nuovo. Tanto grande fra loro 
è la confidenza , che non temono punto , che alti lor 
figlinoli venga comandata cosa alcuna , che non istia 
bene. Ordinò similmente , quando altri avesse bisogno 
de’ servi altrui , che potesse valersene > e che i cani da 
caccia fossero comuni ; onde , te ci sono di quelli , che 
abbiano bisogno di cani, si vagliono degli altrui a cac- 
ciare ; e essendovi alcuno , che non abbia tempo di 
andare a caccia , li pretta volentieri. E cosi fanno dei 
cavalli. Perciocché , quando altri é infermo , ovvero ha 
bisogno di cocchio , o brama di giungere tosto in 
qualche luogo , vegga uu cavallo , dove si voglia il 
prende ; e poi che se ne è servito per sua comodità , 
lo restituisce. Non volle parimente, che i suoi osservas- 
sero certe usanze , le quali osservano gli altri. Perché , 
quando ad alcuni , per desiderio di non abbandonar la 
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cacci», «òpragiunge addosso la none, si che quantunque 
abbiano bisogno di mangiare , nondimeno ai trovava 
senza vettovaglie ; determinò , che coloro , li quali ave* 
vano riposato , lasciassero apparecchiate le vivande ; e 
quegli altri , che ai trovavano affamati , aperti i sigilli , 
tolto qnanlo faceva lor bisogno ; suggellassero di nuovo 
quel , che avanzava. In questa maniera , essendo ogni 
cosa comune anco quelli , che sono poveri , quando ne 
hanno disagio, partecipano di tutto ciò, che ai trova in 
quel paese. 

VII. Appresso fece Licurgo ancora un’ altra deter- 
minazione in Is parta diversa dalle usanze degli altri 
Greci ; perciocché in tutte le altre città ognuno attende 
con ogni diligenza a far della roba; conciossiachè, col- 
tivando questi la terra; quelli solcando il mare; quel- 
1' altro mercalando ; e quell’ altro esercitando qualche 
arte; si fa le spese. Ma Licurgo vietò a gentiluomini 
Spartani l' esercitarsi d’ intorno quelle cose , che tendono 
ad accumular denari; ordinando, che facessero stima 
solamente di ciò, che s’ appartiene ad acquistar la libertà 
della repubblica. Perciocché a che fine si dovevano de- 
siderar le ricchezze in quel luogo, dove , avendo egli 
determinato, che tutti fossero provveduti con la mede- 
sima ugualità delle cose necessarie al vivere; con questa 
maniera di vìver a un modo islesao conseguiva , che 
per diletto non desiderastcro di esser ricchi? Non fa di 
mestiere parimente per cagione del vestire attendere al 
guadagno ; perché essi non cercano di ornarsi con la 
magnificenza delle vesti ; ma con la gagliardi» del corpo. 
Nè similmente hanno bisogno di raunar denari per le 
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«pese, che fanno alla loro famiglia; perciocché eolie, che 
fotte mollo più onorevole giovare agli amici co’ travagli 
del corpo, che con la grandetta dello spendere ; mo- 
strando , che quello nasceva da grandetta d' animo , e 
questo dalle ricchezze. Vietò similmente il Girti ricco 
per vie indirette. Perchè prima d’ ogni altra cosa or- 
dinò nna sorte di moneta , della quale , te in una casa 
Ve ne fosse tanta solamente, quanta valesse dieci mine , 
egli era impossibile, che ella potesae star occulta o ai 
padroni, ovvero a servi: concioasiachè per allogarla, le 
facesse mestiere di luogo grande: e di carri per con- 
durla altrove. L’ oro e l' argento suol essere cercato di- 
ligentemente ; e nondimeno vendendosene in qualche 
luogo , colui , che n' era padrone , veniva castigato. 
A che fine dunque vogliamo noi , che altri attendi ad 
acquistar denari lì , dove il valersene più tosto ci rende 
travaglio , che piacere. 

VUI. Veramente egli è manifesto a ciascuno, che gli 
Spartani sopra tutte le cose sono osservantissimi de’ma- 
gistralt , e delle leggi. E son di parere , che non prima 
Licurgo tentasse uno stato di Repubblica coti eccellente, 
eh’ egli avesse tirali nella sua opinione i principali della 
cittì : e questa è la ragione , che nelle altre cittì ì più 
potenti non vogliono tener conto de’ magistrati , anzi par 
loro , che questo non ti convenga a gentiluomini. Non- 
dimeno in Sparta i più grandi si mostrano obbedirei- 
tissimi ai magistrati , e si tengono a grande onore l’es- 
ser umili ; e il lare , quando sono chiamati , non cam- 
minando passo passo , ma più tosto correndo , quanto 
vira loro comandato. Perchè giudicano, t'esai sono i 
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primi , che incomincino ad ubbidire , che gli altri deb- 
bono imitarli ; e veramente la cosa sta cosi. E si dee 
credere , cbe questi tali insieme con Licurgo fossero 
quelli , che stabilissero agli Efori tanta autorità , per- 
chè sapevano , che il maggior bene , che si possa de- 
siderare ad una città , ad un esercito , e ad una casa , 
era la ubbidienza ; conciosziacchè quanto fosse maggiore 
l' autorità del magistrato , tanto più si pensava , che i 
cittadini dovessero temerlo; e per conseguenza obbe- 
dirlo. Questa è la cagione , perchè agli Efori fu data 
somma autorità di castigare ognuno, definire ogni cosa , 
privare gli uomini de' magistrati, imprigionarli e chia- 
marli in giudizio della vita. Essendo 1’ autorità loro così 
grande , non permettono , si come fanno le altre città, 
che i magistrati , dopo che sono eletti , governino tutto 
il tempo dell’ anno a lor modo ; ma a somiglianza dei 
principi assoluti , ovvero di que’ prendenti , che rego- 
lano i giuochi alla lotta , se s’accorgono , che qnalcuno 
operi contro le leggi , lo castigano incontinente. Non- 
dimeno essendo le invenzioni di Licurgo , con le qnali 
[negò i cittadini ad ubbidire alle leggi , molte , e eccel- 
lenti ; questa mi par bellissima sopra tutte le altre, che 
egli non volle pubblicar le leggi al popolo, prima cbe 
sodasse insieme co’ principali della città a consigliarsi 
con Apolline in Delfo , s’ era meglio , e più giovevole, 
o no, che Sparla ubbidisse alle leggi , ch’egli aveva 
distese. Dove , avendo in risposta dell’oracolo , cbe que- 
sta era cosa buona: allora finalmente le pubblicò: di- 
chiarando , che coloro , li quali non avessero ubbidito 
a tali leggi confermate dall’ oracolo d’ Apolline, non 
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solamente fossero tenuti per uomini , che facessero con* 
tra le leggi ; ma contra Iddio. 

Fu parimente in Licurgo degno di meraviglia, che 
egli persuadesse nella città esser meglio morire onora- 
tamente , che vivere con vergogna. Perchè se vi con- 
sideriamo bene , troveremo , che molto men numero 
muore di questi , che di quegli altri, li quali temono 
la morte. E certamente, se vogliamo dir il vero, ognuno 
ai salva molto più agevolmente, col valore, che con la 
viltà ; perchè quello è più facile , più dilettevole , più 
spedito , e più possente. Si manifesta appresso , che ia 
gloria è compagna della virtù ; perciocché tutti deside- 
rano di favorire gli uomini valorosi. Che invenzione egli 
trovasse ad ottener questo, non bisogna lasciar di raccon- 
tare. Dunque Licurgo provvide di stabilire agli uomini 
dabbene uno stato pien di felicità; e a’ tristi pieo. di 
miseria. Perchè nelle altre città , quando altri è da poco, 
solamente egli è conosciuto per da poco ; ma pur nel 
medesimo luogo questo tale tratta i suoi negozj, nel 
quale li tratta anco un uomo dabbene ; siede nel luogo 
islesso , e parimente , se gliene vicn voglia , va ad eser- 
citarsi. Ma in Isparta ognuno si terrebbe a vergogna di 
ricevere in compagnia un uomo da poco , ovvero di 
esercitarsi con esso lui alle braccia. Per Io più ancora 
colui , che è di questa sorte , quando gli altri si divi- 
dono per ginocare insieme alla palla , non si trovando 
chi li voglia dalla sua , vieu lasciato fuori ; e similmente 
nel festeggiare vien cacciato ne' più infimi luoghi. >'ella 
strada bisogna , che ceda a ciascuno , e nel sedere , e 
anco fra i più giovani , che egli si levi. Egli è astretto 


Digitized by 



5 7 

far le spese in cesa proprie elle donzelle sue parenti , 
né può ricusare di contender con esse loro nelle cose 
di fortezza. Non gli é lecito lasciar la moglie sola a casa, 
e , lasciandola , vien condannato. Non uscire di casa 
pomposamente , né imitar gli nomini di buona fama, se 
però egli non mole esser battuto da' migliori. Onde 
essendo spinti gli nomini vili da una vergogna così fétta, 
non mi maraviglio ponto, che ognuno faccia men stima 
della morte, che di una vita cosi vergognosa e infame. 

X. Mi par oltre di questo , che Licurgo si portasse ec- 
cellentissimi mente , quando nelle sue leggi manifestò , 
come fin in vecchiena si potesse vivere virtuosamente. 
Perciocché, assegnando al consiglio de’ vecchi le cose , 
che si fanno nel fin di nostra vita, operò che anco 
in quella eli i pensieri delle cose alte non fosaero ab- 
bandonati. Parimenti è da commendare assai , che egli 
provvedesse anco alla vecchiezza degli uomini valorosi ; 
perché dando amplissima autoriti a' vecchi di giudicare 
sopra le contese dell' onore , fece , che la vecchiezza 
fosse tenuta in maggior pregio della gioventù. E certo, 
che questa maniera di contesa fra lotte le altre, che 
trattano gli uomini fin loro , ragionevolmente vien tenuta 
la più eccellente. Perciocché non è dubbio veramente , 
che 1’ esercizio della lotta non aia onorato ; nondimeno 
egli appartiene al corpo. Ma feserdaio de’ vecchi mo- 
stra quanta sia la fortezza dell’ animo loro. Per la 
qual cosa , come l’ animo é più nobile del corpo , 
cosi parimente le contese dell' animo a quelle del corpo 
ai debbono anteporre. Come ancora non dobbiamo ma- 
ravigliarci notabilmente di questo altro ordine di Li- 
Sssqfoxtx , O/nuc. era. II. 8 
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curgo ì poi che , cedendo egli , che coloro , li qiuli 
{inno poco slima della virtù, non sono buoni da illu- 
strare le patrie loro, costrinse tutti in Isparta ad ogni 
sorte di virtù ad esercitarsi ! Per la qual cosa , nella 
maniera , che gli uomini privati sono più eccellenti l'un 
dell'altro, attendendo alcuni agli esercii) virtuosi, ed 
alcuni spronandoli ; cosi veramente Sparta avanza tutte 
le altre città in virtù ; perchè ella sola attende in pub- 
blico alle cose dell’ onore. Non è anco qnesta bellissima 
cosa , che le altre città castigando coloro solamente , 
elle ingiuriano altrui , Licurgo nondimeno punisca anco 
quegli altri , li quali sono veduti pubblicamente non 
tener conto di farsi uomini da bene 1 A parer mio egli 
considerava , se uno là prigione un* altro ; se rapisce 
qualche cosa, o la invola, cbe solamente vien latto 
dispiacere a coloro , che ne sentono il danno : ma gli 
uomini da poco , e vili , fono la totale ruina delle pa- 
trie loro. Onde per opinion mia egli fece bene , asse- 
gnando a costoro gravissimi castighi. Ordinò similmente 
a suoi una certa necessità irreparabile di attendere a 
tutte le cose, che giovano alla vita civile; perchè volle, 
che coloro, li quali nelle lor professioni si poruvano 
Lene , miti entrassero al governo della repubblica; non 
avendo punto riguardo nè alla debolezza del corpo , 
nè alle poche facoltà d* alcuno. Ma se ci era (ter av- 
ventura chi per trascuraggine non osservasse quello , che 
era determinato dalle leggi , ordinò che questo tale non 
fosse ammesso in Isparta nel numero loro. Cbe poi que- 
ste leggi siano antichissime, egli è manifesto , perchè si 
sa , che Licurgo fu al tempo degli Eradidi. Pur , quan- 
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tnnque siano cotanto antiche , ora nondimeno agli altri 
elle aono nuove ; perciocché è cosa degna di grandissima 
meraviglia , che da ciascuno vengono lodate queste ma- 
niere di costumi, e niente di manco niuna città cerca 
d’ imitarle. Questi sono i beni comuni a tutti in pace, 
e in guerra. 

XI. Ma se qualcuno desidera intendere, te le in- 
venzioni di Licurgo nelle cose della milizia siano migliori 
di quelle degli altri, ponga mente a quanto io dirò. 
Dunque primieramente gli Efori fanno pubblicare per 
tempo l’anno, cosi ai cavalieri, come ai fanti armati di 
corazza , e anco agli artefici , li quali disegnano di man- 
dar fuori; onde nasce, che non ci sia cosa alcuna nella 
città adoperata dagli uomini, della quale i Lacedemoni 
non siano forniti in campo abbondantemente. Di piò 
tutti gli istrutnenti , li quali comunemente bisognano a 
un esercito , ordinò , che si portassero parte su carri , 
c parte sopra giumenti ; acciocché a questo modo si pò* 
tesse veder meglio quel , che manca. Quando andavano 
a combattere , voleva , che avessero la veste rossa , e 
uno scndo di rame : parendogli , che questo non ai as- 
somigli punto a quello delle femmine ; e che fosse molto 
acconcio alle cose della guerra ; perciocché ai netta pre- 
stissimo , e con gran difficoltà si macchia. Concedette 
parimenti a quelli , eh’ erano asciti dagli anni deila fan- 
ciullezza , di portare la zazzera , affine , che paressero 
maggiori, più onorati e più terribili. E avendoli dispo- 
ati in questo modo , divise tutta la cavalleria, e la fan- 
teria armata di corazza in sei compagnie. Ogni cotnpa* 
gnia della città ha uu Capitano , quattro Centurioni , 
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olio quioqoagenarj, e sederi capi di squadra. I sol- 
dati di queste compagnie, mandato il bando, alcuna 
volta si mettono in ordiuanxa in tre , e alcuna in sei 
squadre. E benché alcuni pensino che la battaglia ar- 
mata de’ Lacedemoni sia mollo impedita dall'anni, non- 
dimeno s' ingannano , perchè non é cori. Concioasiacbè 
le ordinanze Sparlane abbiano i lor capitani in fronte , 
e ogni squadre sta fornita di tutto ài, che le là biso- 
gno. Ed è cori agerol cosa intender questa sorte di batta- 
glia , che ninno , al quale non sia lesala la possanza di 
conoscer gli nomini , potrebbe errar mai ; perchè alcuni 
hanno carico di andare tonanti, e alcuni altri di segui- 
tare. Ma il segno della forma della ordinanza ti piglia 
dalla bocca del capitano delle squadre quasi dal bandi- 
tore; e talora le falangi si allargano , e talora si con- 
densano; e tutte queste cose sono facilissime da impa- 
rare. Che questa aorte di battaglia , quantunque sia po- 
sta in disordine , possa nondimeno combattere con ogni 
altra, egli é malagevole che altri se ne blenda, il quale 
non sia ammaestralo nelle leggi di Licurgo. Ai Lace- 
demoni tono facilissime da fare quelle cose , le quali 
da coloro , che hanno 1’ armi in mano , pajono diffici- 
lissime. Perciocché , quando spingono innanzi co’ corni, 
la battaglia segue nel retroguardo. E se per avventura 
la falange nemica fra questo mezzo si scuopre , fanno 
intendere al capitano del retrognardo, che passi nella 
parte sinistra della vanguarda , nè si muova di luogo , 
fin che la falange degli inimici sta ferma. Ma se, men- 
tre si trovano in questa forma , gli inimici tentano as- 
saltarli alle spalle, tutte le ordinanze si girano; accioc- 
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cliè tempre i più valorosi mostrino il viso agli inimici. 
E quando avviene alcuna volta , che il Generale ai trovi 
nel fianco sinistro , non pertanto dubitano ni anco al* 
torà di trovarsi in peggiore stato ; ansi bene spesso in 
migliore. Perciocchi, se vi sono di quelli, che tentino 
di coglierli io messo, non possono giungere dove le 
squadre sono disarmate , ansi armale eccellente mente. 
Se anco qualche volu la occasione porterà , che sia me- 
glio al Generale metterti nel corno destro , voltando il 
corno della ordinante, giraoo la falange, finché il Ge- 
nerale si trovi nel corno destro, e il retroguardo nel 
6Ìniatro. Similmente , se acuoprono la battaglia nemica 
dalla parte destra , che cammini innanzi co’ corni, non 
fanno Diente altro che voltar tutte le squadre eoa la 
proda con tra gli inimici a somigliarne d'uoa galea; per 
la qual cosa il retroguardo a questo modo gira faocia 
verso il fianco destro. E quando gli mimici si lascisoo 
vedere dal aioistro lato, non permettono anco da quella 
parte, che spuntino ; ma li spingono addietro, ovvero 
fanno che le squadre voltino faccia verso gli inimici: 
onde le ultime file vengono a voltar faccia verso il si- 
nistro fianco. 

XII. Distenderò ora il modo , die Licurgo voleva 
che si osservasse nel piantare gli alloggiamenti ; per- 
ciocché parendogli che gli angoli dell' ordinanza qua- 
drata fossero inutili , faceva gli alloggiamenti in forma 
rotonda , quando però non erano difesi da qualche 
montagna, ovvero nòn avessero alle spalle qualche città, 
o qualche fiume. Ordinò' le guardie del giorno, le quali 
stessero con la faccia vola verso gli alloggiamenti. Per. 
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chi queste non sono poste per cagione degli inimici , 
ma degli amici. Alla cavalleria è dato carico d’ investi- 
gare ciò , che fanno gli inimici da quei luoghi , dove 
ella può scoprire molto di lontano. E volle , che fosse 
officio degli Scinti osservare, se alcuno tentava partirsi 
di notte dalla falange. Nondimeno a questi tempi la 
cura di questo fatto vien commessa a soldati pagati in 
compagnia però di alcuni di loro. Che poi essi vadano 
attorno continuamente con 1* armi d’ asta , egli è da sa- 
pere , che fanno questo per la medesima cagione , che 
anco non vogliono lasciar entrare i servi negli alloggia- 
menti. Oltre di ciò non bisogna maravigliarsi , che i 
vivandieri non si scostino mai fra loro, nè dall’esercito, 
tanto lontani , che ne sentano travaglio ; perchè fanno 
questo per sicurezza. Mutano spesso alloggiamenti , così 
per danneggiare gli inimici, come per giovare agli amici. 
Ordina parimente la legge a tutti i Lacedemoni, li quali 
vanno alla guerra , che stiano su 1’ esercitarsi. Per la 
qual cosa essi da per se divengono piò arditi , e agli 
altri similmente pajono piò feroci. Nè si permette ad 
alcuno attendere all' esercizio , e al corso fuori dello 
spazio assegnato alla sua squadra , acciocché non ai al- 
lontani troppo da’ suoi compagni. Dopo che s’ hanno 
esercitalo, il primo capitano fa intendere col mezzo del 
banditore , che tulli seggano , la qual cosa ha quasi 
della rassegna ; poi , che vadano a pranzo , e subito 
mandino fuori la sentinella. Indi si ratinano i soldati 
di nuovo insieme , e prima si ristorano col riposo , poi 
tornano la sera a' solili esercizj. Spediti questi vien , 
dato il segno della cena , e cantate le lodi agli Iddìi , 
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a' quali hanno sacrificalo , vanno a dormire con 1’ armi 
appresso. Qualcuno si maraviglierà , che io sia troppo 
diligente a scrivere questi particolari ; ma è da sapere , 
che i Lacedemoni non hanno lasciata da parte cosa al- 
cuna , la quale nell* arte della guerra abbia avuto biso- 
gno di studio, e di diligenaa. > 

Xin. Racconterò similmente 1' autorità , la quale or- 
dinò Licurgo, che avesse il re in campo. Primieramente 
la città fa le spese al re, e a tutti i suoi per guardia 
della persona. Sotto il medesimo padiglione con lui 
stanno i capitani ; acciocché in ogni occasione siano 
pronti , se egli ha bisogno del parer loro. Nell' istessa 
tenda del re ci sono tre altri cavali di quell'ordine 
medesimo, li quali hanno carico di provveder loro tutte 
le vettovaglie ; e questo perché non abbiano altro im- 
paccio , che di pensare diligentemente alle cose della 
guerra. Ma ripiglierò un poco più ad alto per dire il 
modo , che tiene il re , quando move 1' esercito conira 
gli inimici. Primieramente fa sacrificio in casa a Giove 
e agli altri Iddìi; e se allora avrà ricevuti buoni , se- 
gni , quegli , che ha il carico di portar il fuoco , le- 
vato il fuoco dall' altare , va innanzi fino a’ confini del 
paese ; dove il re di nuovo fa sacrificio a Giove , e a 
Minerva. Quando poi tutti due questi Iddìi gli hanno 
mostrati regni felici , allora esce fuori de' suoi con- 
fini ; e preso il fuoco da questi sacrifici, 1° manda in- 
nanzi accompagnato da ogni sorte di vittime, né mai lo 
lascia ammorzare. E ogni volta, che il re sacrifico, egli 
comiucia questo officio nell' apparir dell' alba , quasi vo- 
glia anticiparsi il favore degli Iddìi. Presemi al sacrificio 
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suono i capitani , i centurioni , i quinqnagenarj , i ca* 
pi uni de' soldati pagati , ■ capitani de’ bariglioni , e fi- 
nalmente tutti i presidenti della città , a’ quali piace di 
starei. Stannovi parimente due efori , li quali t benché 
non abbiano carico di sorte alcuna , se il re non li ri- 
chiede ; nondimeno , stando a guardare quello , che fa 
ciascuno , sono cagione , come i da credere , che tutti 
stiano pià modestamente. Finiti i sacrifici, il re fa chia- 
mare ognuno , e comanda quel che a’ ha a fare. Per 
la qual cosa , se tn vedessi quel che io dico , diresti , 
che tutti gli altri nomini souo ignoranti della milizia , 
e solamente i Lacedemoni veri maestri della guerra. 
Quando il re comincia a marciare con le genti, se non 
trova opposizione dagli inimici , ninno gli va innanzi , 
fuor che gii sciriti , e li cavalli , che hanno carico di 
fare la scoperta. Ma se pensa di dover combattere , il 
re , presa seco una compagnia della prima squadra , si 
mette a marciare alla destra, fin che egli si trova giu- 
stamente in mezzo due squadre e due capitani. Quelli 
poi , che hanno da seguitar questi , vengono ordinati 
dal pià vecchio di coloro , che hanno il carico del ge- 
nerai padiglione. E questi sono lutti quelli , che alber- 
gano sotto le medesime tende con persone somiglianti : 
indovini , medici , banditori , capitani e venturieri. Onde 
non si sta a desiderare oosa alcuna di quelle, che fanno 
bisogno ; perchè tutte sooo antivedute. Mi pare simil- 
mente , che fosse bellissime invenzione quest' stira di 
Licurgo , quando s' aveva a combattere. Perchè essendo 
oggimai a fronte con gli inimici , voleva , che s’ ucci- 
desse una capra , e che tutti i suonatori di flauto li 
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quali ti trovavano là , suonassero nè alcun lacede- 
moni si lasciasse trovar senza ghirlanda. Ordina oltre 
«li ciò » che T armi ai tengano forbite. E permette ai 
soldati nuovi e giovani , che siano i primi a dar den- 
tro , e mostrarsi pronti e valorosi. E questi veramente 
sogliono anco dar animo al capo di squadra. Perchè 
non vengono uditi da tutti i capi , fuor che da quello 
«Iella squadra loro. Ed è officio del capiuno, che il tutto 
passi dirittamente. Ma quando aia tempo di piantare gli 
alloggiamenti , anco questo Licurgo ordinò , che fosse 
in arbitrio del re ; e similmente di eleggere il luogo , 
dove si dovevano fortificare. Appresso ciò voleva , che 
appartenesse al re di mandare le ambascerie, cosi per 
conchiudere le leghe , come per maneggiare le guerre. 
E ogni volta , che alcuno dimandava qualche cosa , bi- 
sognava , che facesse capo col re. Se ci è chi voglia 
difiìuir qualche controversia dinanzi al re , egli lo ri- 
mette a* giudici delle contese ; ma se ha bisogno di de- 
nari , a’ camerlinghi ; e se conduce preda, a quelli, che 
hanno cura di vender le prede : le quali cose essendo 
cosi ben ordinate, il re, quando va a qualche impresa, 
non ha altro impaccio , che far l’ officio di sacerdote 
ne’ sacrifici , e di capitano co’ suoi soldati. 

XIV. Or se qualcuno mi dimandasse la mia opi- 
nione , se a questi tempi ancora vivano le leggi di Li- 
curgo; veramente , cosi Giove m’ ami, non ardirei di 
affermar assolutamente cosa veruna. Perciocché io so , 
che ne’ tempi passati i Lacedemoni volevano piuttosto 
conversar insieme a casa con quelle poche facoltà , che 
Smmofomtm. Opiuc . tom. II. 
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avevano, che andar al governo delle altro città, ed esser 
guastati dagli adulatori. So parimente , che per 1' ad- 
dietro temevano , che fosse trovalo oro nelle lor case ; 
ma at presente ci sono alcuni , li quali s vantano di 
averne. Non mi è nascosto oltre di queslo , che nei 
tempi passati i forestieri furono da loro cacciati della 
città , e che a' Lacedemoni era vietato 1‘ andare in altri 
paesi , acciocché i cittadini non imparassero a viver de- 
licatamente dagli stranj ; ma ora si sa , che quelli di 
loro, li quali sono i principali della città, non pensano 
mai ad altro , che ad esser eletti al governo di qualche 
città forestiera. Fu già tempo nel vero , che essi met- 
tevano ogni diligenza in meritar di comandare; ma ora 
s’ affaticano assai pià di esser posti in questi governi, 
che di farsi degni di colai elezione. Per la qual cosa 
ne’ tempi passati gli altri Greci andavano a Sparla a 
pregar i Lacedemoni , che volessero essere lor capitani 
conira coloro da' quali erano stali offesi; ma al presente 
per la maggior parte si confortano 1' un con V altro , 
per divertire che non divengano i Lacedemoni pià lor 
capi. Nè dobbiamo maravigliarci che siano caduti in 
questi errori, poi che si vede manifestamente che non 
fanno alcuna stima nè di Apolline , nè delle leggi di 
Licurgo. 

XV- Voglio raccontar similmente quali fossero i patti 
ordinati da Licurgo fra il re, e la repubblica. Perchè 
questa sola prerogativa si trova ancora nel medesimo 
stato , nel quale da principio fu incominciata ; gli altri 
ordini della repubblica , o sono tramutati , ovvero si 
vanno tuttavia tramutando. Dunque determinò , che il 
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re sacrificasse in faccia della città per mtte quelle cose, 
le quali appartenevano al pubblico, eome dateci da Dio. 
Che l’ istesso facesse l’ officio di capitano per tutto , 
dove la repubblica inviasse l' esercito. Gli concedette 
parimente , che potesse pigliare la miglior parte delle 
vittime , che venivano sacrificate. Assegnò anco Unti 
terreni in diverse città vicine per le spese del re , che 
egli non avesse bisogno di facoltà mediocri , e niente- 
dimeno non fosse mollo ricco. E acciocché al re non 
mancasse anco fuori di casa un albergo proprio, volle, 
che avesse del pubblico uu padiglione , e aggiuntegli 
questa preminenza, che la sua parte di viraude fosse il 
doppio delle altre ; non già acciocché essi mangiassero 
due volte tanto , quanto facevano gli altri ; ma accioc- 
ché avessero il modo di far favore a qualcuno, quando 
cosi fosse lor pisciuto. Oltre di questo diede autorità 
all’ uno e 1’ altro re di eleggersi due compagni , li 
quali chiamano Pithii. Volle parimente dargli nu porco 
per ogni Iroja che partorisse; acciocché il re uon avesse 
mai bisogno di vittime in occasione, che facesse di me- 
stiere consigliarsi con gli Iddii. A servizio del palazzo 
del re fece fare uno stagno da raccoglier 1’ acque , le 
quali quanto rechino di comodità, lo sanno coloro, che 
ne sono senza. Similmente tutti si levano di seggio alla 
presenza del re , fuori che gli efori da’ seggi de' loro 
magistrati. Giurano ogni mese scambievolmente, gli Efori 
a nome della repubblica, c ’l re per suo conto. Il giu- 
ramento del re , é , signoreggiare secondo le leggi della 
città. Ma quello della repubblica, di conservarlo inviola- 
bilmente in quello stato , mentre egli osservasse quanto 
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prometteva. Quelli erano gli onori , li quali erano pro- 
pri del re , quando ai trovava nella patria; veramente 
non molto maggiori di quelli de’ privati ; perchè egli 
non volle , che nè i re mostrassero pompa di principi as- 
soluti, né i cittadini avemmo occasione di portar invidia 
alla grandezza loro. Ma gii onori , che vengono latti al 
re morto , sono distesi nelle leggi di Licstrgo , le quali 
disposero , che i re de* Lacedemoni fossero non come 
uomini illustremente onorati, ma come eroi. 
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REPUBBLICA 




DEGLI 

ATENIESI. 


L dociMAI fia bene, che io ragioni della repubblica 
degli Ateniesi , e inaiarne spieghi la cagione , dalla quale 
mesto, non mi piaccia quella maniera di governo: per- 
ciocché , mentre ella piacque loro più di tutte l' altre , 
vollero , che i tritìi fossero in migliore stalo , che gli 
uomini da bene ; e perciò ella non mi piace. Nondi- 
meno , poi che hanno voluto cosi , ho deliberato di 
raccontare , come difendano , e conservino il pubblico , 
governandolo a questo modo ; e come facciano certe 
altre cose , che a giudicio degli altri Greci tono mani- 
festi errori. E primieramente dirò , che ivi giudicio- 
sissimamente i poveri , e la plebe hanno maggior au- 
torità , che non hanno i nobili , e ricchi ; e ciò per 
questa cagione. Perché la plebe é quella , che arma le 
navi , e le governa ; e quella similmente , che aggran- 
disce il pubblico. Gii ai si , che i governatori , i co- 
rniti , i capitani , i piloti , e coloro , che fabbricano le 
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nari , hanno accresciuta molto più la città , e fatta pos- 
sente , che non hanno fatto i cittadini , i nobili , t prin- 
cipali. Dunque , stando le cose della maniera eh* io 
dico , egli par ragionevole , che a ciascuno sia aperta 
la porta degli onori , o a sorte , ovvero co* voti ; e che 
gli sia lecito , quando vuole, parlar in pubblico. Dappoi 
tulli quei magistrati o importanti o no che siano , li 
quali riguardano alla salute , ovvero al danno del po- 
polo , non è necessario , che col popolo siano parteci- 
pati ; nè similmente egli stima , che gli si convenga 
concorrere nelle elezioni , che si fanno a sorte del go- 
verno de' fanti , ovvero de’ cavalli. Perchè vede , che 
egli guadagna molto più , lasciando esercitare questi ca- 
richi a’ più potenti , che esercitandoli da sè medesimo. 
Ma il popolo dimanda solamente quei magistrati , che 
sono siati insinuiti per cagione del guadagno , e per 
accrescimento delle famiglie. Ora maravigliandosi al- 
cuni , che i tristi j i poveri , e plebei siano di maggior 
riputazione che i gentiluomini , manifestano , che da 
questo nasce la conservazione dello stato popolare; per- 
chè , quando i poveri , i plebei e bassi governano an- 
cor essi, e vanno aumentando , vengono a fondare il 
governo del popolo. Ma se i ricchi , e nobili avanzano 
gli altri , allora i plebei vengono a fomentare U parte 
loro contraria , in tutti i luoghi del mondo i nobi- 
li essendo contrarj al governo della plebe ; conciossia- 
chè nella nobiltà non regni molla iocoolinenza , nè 
molta ingiustizia ; ma desiderio ardentissimo di cose 
buone. AH’ incontro nella plebe grande ignoranza, gran 
confusione , gran malizia. Perchè la povertà li conduce 
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poca sperieoza per lo più si trova negli uomini per 
cagione della povertà. Forse qualcuno dirà , che non 
dovrebbe esser conceduto a ciascuno di parlar in pub- 
blico , e dir il pareT suo ; ma solamente a coloro , che 
sono di eccellentissimo ingegno , e veramente virtnosi. 
Nondimeno essi danno buonissimi consigli al pubblico , 
quantunque lascino parlare anco gli uomini tristi. Per- 
chè , se ■ nobili solamente parlassero , e dicessero il 
parer loro , gioverebbono a suoi , non alla plebe. Ora 
mentre si leva a ragionare alcun tristo ; allora egli 
trova qualche cosa , che giova a sà medesimo , e a 
quelli di sua condixione. Ma dirà alcuno. Che cosa può 
trovar un uomo di questa sorte , che sia giovevole a 
sè stesso, ovvero al popolo? Verameote essi intendono, 
che la ignoranza , e la malvagità dì costui unita con la 
benevolenza , sia loro di maggior giovamento , che non 
è il valore e la sapienza a’ nobili accompagnata da 
mala intenzione. Dunque può essere , che con qnestc 
-maniere di governo si formi nna città , non già perfetta 
affitto ; nientedimeno lo auto popolare ti conserverà 
molto meglio a questo modo, che a nino' altro. Perchè 
il popolo per bene , che sia ordinata una repubblica , 
non vuol servire ; anzi brama talmente di esser libero , 
e dominare, che non tien conto alcuno del cattivo suto 
della città. Perciocché quello , che a giudicio tuo li 
pare ordinato malamente, l' istesso mantiene la polenta, 
e la libertà della plehc. Ma se tu vai cercando una 
forma eccellente di governo pubblico , primieramente 
vedrai che gli uomini di eccellentissimo ingegno sono 
Sbxqfqxtk. Oputc. tom. II. io 
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i facitori delle leggi. Dappoi , cbe gli uomini da bene 
castigano i tristi , e provveggono alle cote pubbliche: né 
permettono agli ignormoti di consigliare , nè orare t nè 
parlar in pulpito. Onde con questi uomini da bene la 
plebe ai ridurrà subito in servitù. Appresso questo l’ ar- 
rogante de’ servi , e de’ contadini in Alene è grandissi- 
ma s uè ivi è lecito ad alcuno di batterli , nè il servo 
li cederè nella strada. Ma voglio spiegare la cagione , 
Onde fu introdotto questo costume. Perchè se la usante 
permettesse a gentiluomini di battere i servi , i conta- 
dini , ovvero i liberti , spesse volle accederebbe , che 
qualcuno battesse un cittadino ateniese , credendo else 
rgli fosse un servo; poi che ivi il popolo non ha punto 
migliori abili de' servi , e de’ contadini ; nè più bella 
presenta. Se anco alcuno si maravigliasse , che in quel 
luogo si lascino vivere i servi delicatamente , e alcuni 
esiandio magnificamente , egli vedrà , che anco questo 
è fatto da loro eoo giudicio. Perchè dove le armate di 
mare si fsuno col denaro, ivi di necessità bisogna cbe 
d vagliamo de’ poveri, e de’ servi; cosi per cagione del 
guadagno , come per conservarci in libertà. Ma dove 
i servi sono ricchi , non è punto giovevole cbe il mio 
servo ti tema. Nondimeno il mio servo in Lacedemone 
ha paura dei fatto tuo. E se il tuo servo paventerà di 
me , non è dubbio , cbe egli sarà oggimai in pericolo 
di donar via il suo, per non andar a male. Per la qual 
cosa noi Ateniesi abbiamo voluto ordinare questa ugua- 
lità lira servi e gentiluomini , e similmente frs conta- 
dini , e cittadini , per aver bisogno la dttà dell' opera 
de’ contadini , cosi per la numerosità delle arti , come 
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per le irmele. Questi dico è li cagione, onde ragio- 
nevolmente abbiamo dito ugual maggiorami • conta- 
dini e cittadini. Ma il popolo levò ria coloro , che si 
esercitavano nelle scuole e nella musica , giudicando 
queste cose non esser utili , e vedendo non potervi at- 
tendere con comoditi. Similmente nel governo de’ giuo- 
chi pubblici , nell' ansimiti delle scuole e delle gelee , 
sanno , che i ricchi spendono assai , e che queste spese 
lontano t benefìcio del popolo. Però i ricchi nelle 
scuole comandano agli altri , ma la plebe nelle galee , 
e nelle scuole obbedisce. Di qui nasce che il popolo , 
essendo egli quello che canta , corre , salta , naviga in 
mare , stimi convenevole di esser pagalo , e di goder 
questo guadagno , e che i piò ricchi divengauo poveri. 
E veramente anco ne’ giudici! non tanto riguarda al- 
l’ onesto , quanto alla propria utilità. E per dir qualche 
cosa de' collegati , quelli, che navigano di lontano, ven- 
gono da loro calunniali , e gli uomini da bene mal vo- 
lali. Perciocché stimano , che per necessiti quelli che 
dominano , tiano da’ sudditi odiati. Ma se i ricchi , e 
potenti fossero nelle città superiori agli altri , fra poco 
tempo il governo popolare in Atene nuderebbe al basso. 
Però dispregiano gli uomini da bene, li spogliano delle 
loro facoltà , li mandano in esilio , li uccidono ; ma fa- 
voriscono in ogni guisa i tristi. Dall’ altro cauto quegli 
Ateniesi, che sono uomini da bene, difendono la salute 
de’ buoni nelle città collegate , giudicando , che sempre 
debba giovar loro la conservaaione de’ nobili. Qui dirà 
alcuno , che la possanxa degli Ateniesi dovrebbe esser 
fondata nella felicità del cavar denari da qnei della lega. 



Nondimeno egli pare agli uomioi basai , esser molto 
meglio , che le ricchezze de' collegati siano divise fra 
gli Ateniesi in particolare , e lasciar loro solamente 
quanto faccia bisogno [>er vivere e per coltivare i ter- 
reni , e levare la comoditi di tentar cose nuove. Egli 
par similmente , che in questa parte il popolo ateniese 
sia mal consigliato ; poi che violenta i collegati a venir 
in Atene per diffiuir le liti; nondimeno essi discorrono 
all’ incontro quanto nasca di bene da questo al popolo 
ateniese. Primieramente , perchè sono salariati annual- 
mente da Prilunei , poi, perchè stando a casa , e senza 
solcar il mare , governano le città della lega ; e perchè 
ne 1 gindicj favoriscono coloro , che sono affezionati allo 
stato popolare, c perseguitano gli avversar) loro. Ma se 
ciascuno terminasse le controversie nella sua città , tro- 
vandosi essi mal contenti degli Ateniesi , lirerebbono al 
basso tatti quelli, che fra di loro fossero più degli altri 
affezionati al popolo d' Atene. Oltre di questo il popolo 
ateaiese , mentre i collegati vanno a litigare in Atene , 
fa questi avanzi. Primieramente la centesima, che viene 
alla città, è maggiore, che non è quella , che perviene 
al Pireo. Poi ciascuno affitta comodamente le sue case, 
qusndo egli ne ha, e dà a vettura i giumenti. Appresso 
ciò anco gli officiali guadagnano assai più con la venula 
de’ collegati. Di più , se quei della lega non venissero 
in giudicio ad Atene, essi onorerebbono solamente quegli 
Ateniesi, che navigassero nelle loro parli; cioè i capitani 
generali , i governatori delle galee e gli amba sciati ori. 
Ma ora non ci £ alcuno de' collegati che non sia sfor- 
sato, adulando, gratificarsi il popolo ateniese; sapendo 
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che gli è necessario andar ad Alene , e trattar le sue 
differenze non davanti altri , che davanti il popolo ; 
perchè in Atene la legge vuoi cosi. Gli è necessario 
parimente supplicare a' tribunali , e quando uno entra , 
pigliarlo per la mano. C questa è la cagione , che i 
collegati fanno gran servitù al popolo ateniese. Oltre di 
questo avendo delle facoltà fuori de' confini della patria, 
e andando ne* governi altrove, imparano cosi pian piano 
Unto essi, come t compagni il vogar delle galee. Perché 
««li* forza , che unto il padrone , quanto il servo , 
navigando spesso , dia di roano su' remi , e impari le 
voci marineresche. Divengono similmente buoni gover- 
natori dalla sperienia e dall’ esercizio. Conciossiachè 
alcuni si esercitino nel governar qualche navicella , e 
alcuni qualche nave da carico , e alcuni altri da questi 
passano anco al governo delle galee. E per la maggior 
parte , subito montati sopra i legni , si esercitano a vo- 
gare ; onde , quanto la vita lor dora , non fanno mai 
altro. 

II. Ma in quanto alla fanteria annata di corazza, la 
quale pare cbe io Atene ano sia ordinata come si con- 
viene , questa è la ragione. Stimano gli Ateniesi di es- 
sere inferiori e superiori agli inimici. Ma de' collegati , 
cbe rendono lor tribolo, più valorosi assai anco io terra, 
e giudicano soprattutto, quando sono lor superiori , di 
aver buona fanteria. Oltre di ciò essi per un certo caso, 
si trovano in uno stato somigliante. Quelli che obbe- 
discono in terra ferma all’ imperio altrui , possono dalle 
città, benché piccioie, unirsi insieme, e uniti gli eser- 
citi, combattere. Nondimeno gli nomini soggetti in mare. 
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cioè nell’ isole , non possono ratinar insieme le forae 
delle loro città. Perchè sono circondati dall’ acque , e 
quelli che dominano, sono anco padroni del mare. 
E quando ben potesse essere, che gli isolani si raunas- 
sero nascosamente in un* isola , moriranno di fame. Ma 
fra tutte le città di terra ferma, che si trovano soggette 
agli Ateniesi, quelle che sono grandi, obbediscono per 
paura , e quelle , che sono picciole, per impotenza. Nè 
vi è pur nn castello , che non abbia bisogno di condur 
dentro , ovvero fuori qualche cosa; il che non potrebbe 
fare quando non ubbidisse a coloro , che posseggono il 
mare. Di più , quelli che hanno il mare in sua balìa , 
possono far tutto ciò che fanno quelli , che dominano 
in terra ferma ; come sarebbe saccheggiare alle volte 
il paese de* piò possenti di loro. Perché sta in loro ar- 
bitrio appressarsi con l’armata dove, o non vi siano 
nemici, o ve nc siano pochi; e, quando gli inimici cor- 
ressero in soccorso , sta a loro , montare in nave , e 
partirsi. E a questo modo , chi fa cosi viene a trovarsi 
In molto mcn travaglio , thè non fa colui , che va a 
soccorrere con esercito por terra. Similmente coloro, che 
signoreggiano il mare, possono allontanarsi, quanto vo- 
gliono, dal loro paese; ma quelli, che dominano .in 
terra , non possono partirsi dal lor territorio per molte 
giornate. Perchè camminano lentamente , ed è malagevol 
cosa , che uno, il quale fa viaggio per terra , abbia vet- 
tovaglia , che lo mantenga lungo tempo. Appresso ciò, 
colui che cammina a piedi , per necessità bisogna che 
o cammini per paese amico , ovvero si faccia la strada 
con i 1 armi in mano ; nientedimeno quegli che naviga, 
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•e è superiore , può smontar in terra, ed essendo infe- 
riore di forze non gli può esser vietato passar con l'ar- 
mata per li mari , che confinano a que’paesi , GncUè 
egli arrivi nel territorio degli amici , o dove trovi po- 
poli meo possenti di Ini. Similmente quelli, ebe hanno 

10 stato loro in terra ferma , provano grave travaglio nel 
sofferire la carestia , che viene dal cielo ; ma quegli altri, 
che l’ hanno sul mare, la soffrono con minor pena. Perone- 
cliè la carestia non è tignale dappertutto ; sicché da quei 
luoghi , dove ci sono buoni ricolti , vengono in quegli 
altri che dominano in mare , condotte delle vettovaglie. 
E se vogliamo far menzione anco delle cose di poca 
stima ; gli Ateniesi , per esser padroni del mare , fu- 
rono gli inventori de’ conviti , mentre mescolarono fra 
loro tutto ciò , che ti trova di delicato o in Sicilia , o 
in Italia , o in Cipro , o in Egitto , o in Lidia , o in 
Ponto , o nel Peloponneso , ovvero altrove. Tutte queste 
cose sono ridotte insieme per cagione dell' imperio del 
mare. E perchè sentono le favelle di tutto il mondo , 
fanno la acella , come lor piace. Ma gli altri Greci non 
solamente hanno favella particolare , ma la maniera del 
vivere e del vestire ; e gli Ateniesi mescolala a un certo 
modo di tatti i Greci , e barbari insieme. Ora in quanto 
alle cose pertinenti a’ sacrificj , alle vìttime , alle solen- 
nità , e a’ lempj ; perché il popolo vedeva che ogni 
pover nomo non poteva sacrificare , convitare , far le 
aolennité , e abitar nelle cittì belle e grandi ; si pensò 

11 modo , come dovesse provvedervi. Onde a nome della 
atti vien sacrificata una gran quantità di vittime , e il 
popolo sta su conviti , spartendo le vittime a sorte. Scno- 
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le , bagni e spogliato) , vi sono spettanti ad alcuni uomi- 
ni ricchi ; ma il popolo ha fabbricato per suo conto 
molte palestre, molti spogliatoj e molti bagni : .c que- 
sti sono più adoperati dalla plebe , che da’ pochi, e for- 
tunati. Hauno parimente gli Ateniesi , fra quanti Greci , 
o barbari si trovino , la comodili di fornirsi di tutte le 
ricchezze , che nascono dalla terra. Parchi se una città 
è abbondante di legname acconcio a fabbricar navi , dove 

10 venderà ella , se prima non diviene amica , di cui 
signoreggia il mare 1 Similmente , se qualche città ha 
gran copia di ferro , rame o lino ; dove lo venderà ella, 
se primieramente non si farà ben volere da chi è pa- 
drone del mare ? Nondimeno di queste materie io fab- 
brico le navi , pigliando da uno il legname, da un al- 
tro il ferro , da questi il rame , da qurgli il lino, c da 
quell' altro la pegola. Oltre di questo i nostri avversarj 
non soffriranno, che queste cose vengano portate al- 
trove; ovvero abbandoneranno il mare. Ma, io benché 
non me ne vaglia , conducendole per terra , le couduco 
per mare. Nè altra città alcuna è fornita di tutte queste 
materie; nè abbonda di legname, di lino a un tratto; 
perchè , dove ci è abbondanza di lino , il paese è piano, 
e ha carestia di legname. Non si trova parimente in una 
città istessa ferro , c rame ; ovvero due altre , o tre di 
tal gcuerc ; ma questa in una , e quest' altra in un'al- 
tra. Ancora , ogni paese marittimo ha in terra ferma o 
qualche lido, che aporge in fuori, o qualche isola vi- 
cina , o qualche stretto. Onde coloro , che signoreggiano 

11 mare, possono fare scala in quei luoghi, e travagliare 
quelli , che albergano la terra ferma. Nondimeno manca 
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loro uni co» sola. Perché , se gli Alealesi abitassero in 
isola, e insieme fossero padroni del mare, sarebbe in 
loro arbitrio di travagliare gli altri , e non esser mai 
travagliati ( mentre però dominassero il mare), né lasce- 
rebbono predar il paese loro , né entrarvi gli inimici. 
Ma a questi tempi gli agricoltori ,' e tutti gli Ateniesi, 
cbe sono ricchi , si accomodano alla volontà degli ini* 
mici ; nondimeno il popolo sapendo che non può 
esser bruciato, né predato niente del suo, vive lontano 
da ogni tema , né si cura Orlisi amici. Similmente , 
quando abitassero in isola, sarebbono liberi da un’ altra 
paura ; che mai la città non potrebbe esser tradita da 
pochi , nè le porte aperte , nè gli inimici far impeto 
uniti insieme ( perché in qual maniera é possibile , che 
a coloro , i quali albergano in isola, avvengano cose di 
questa sorte f ) nè il popolo contrastar fra sé medesimo, 
se la città fosse in isola. Perchè ora se nascessero fra 
loro de* dispareri , li fomenterebbono con speranza di 
chiamar gli inimici dalla parte di terra ; ma, se abitas- 
sero in isola , non avrebhono da temer questo. Dun- 
que, poi che fin da principio i loro alberghi non sono 
stati in isola , fanno cosi. Mettono le lor facoltà in salvo 
nelle isole , confidati nel dominio del mare; e frattanto 
lasciano metter a sacco il territorio ateniese. Perchè veg- 
gono , quando lo avessero troppo a cuore , che perde- 
rebbero cose di maggior importausa. Oltre di questo 
egli è necessario , cbe quelle città , le quali sono go- 
vernale da pochi, mantengano costantemente le amicisir, 
le leghe e i patti. Perchè se non gli osservano , da dii 
Ss.t ororrx. O/nuc. lam. II. .11 


ù può pensare che nasca quel mancamento , le non da 
quei pocbì , che fecero la promessa l Ma se il popolo 
avrà fatta la convenzione , egli può rovesciare la colpa 
o sopra colui , che ha discorso lungamente su il fatto, 
o che ha posto il partito di quella deliberatione , col 
negare di aver aentito insieme eoa gli altri ; ovvero di 
aver lodata 1’ opinione di coloro, che hanno voluto di- 
mandar il parere alla moltitudine del popolo delle cose 
già convenute. L' istesso , quando questo non paja assai, 
troverà inoumenbili scuse per non fare quel , che noo 
vuole. E se accade qualche sinistro dalla deliberazione 
fatta dal popolo, il popolo ai lamenta, che certi pochi 
uomini loro avversar) hanno guasto lutto il negozio. Ma, 
se avviene qualche bene, attribuisce fa cagione di que- 
sto a aè medesimo. Non patiscono , che siano rappre- 
sentate commedie , nè che il popolo sia villaneggiato , 
per non esser vitnperatì ancor essi ; ma permettono ai 
particolari di far queste rappresentazioni , se pur ne vien 
voglia a qualcuno. Perchè veggono, che per lo più co* 
lui, che attende a recitar in commedia , non è persona 
popolare, nè plebea ; ma o ricca , o nobile, o potante. 
Non è dubbio , che pochi sono quei poveri , o plebei, 
che si mettono a recitare; e se pur si mettono, la ca- 
gione da altro non nasce, che da curiosità e da brama 
di esser de* primi fra il popolo. Onde avviene, che non 
veggano mal volentieri a recitare nomini di questa sorte. 
Veramente posso ben dire, che il popolo Ateniese co- 
nosce gli uomini dabbene da' tristi; e conoscendoli ama 
quelli , che gli tornano utili e comodi , siano tristi 
quanto ai voglia , e odia gli uomini dabbene. Perchè 
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non islima , che la virtù gli aia giovevole per natura , 
ma dannosa. Dall’ altro canto alcuni , quantunque per 
nascimento siano plebei , e per conseguente io fatto , 
nienledimanco non sono plebei. E veramente io perdooo 
questa sorte di governo al popolo. Perciocché è lecito 
a ciascuno accomodar» con buona licenza degli altri. 
Ma colui , che , non essendo nel numero del popolo , 
elegge piuttosto di abitare in una cittì governata dal 
popolo, che in un* altra governata da pochi, senza dub- 
bio ha deliberato di attendere a cose triste , perchè sa 
di potersi nascondere più fàcilmente , essendo tristo , in 
una repubblica popolare , che in una governata da pochi. 

III. Veramente io non lodo gli ordini della Repubblica 
Ateniese, nondimeno perciocché è cosi parato loro , di 
obbedir al dominio del popolo, mi pare, che ingegno- 
samente abbiano volalo attendere alta conservazione dello 
stato popolare , e questo nel modo , che ho raccontato. 
Oltre di ciò veggo , che alcuni riprendono gli Ateniesi 
anco per questa cagione, che alcuna volta ano starà un 
anno intiero nella città , che non potrà negoziare , nè 
col Senato, nè col popolo. Questa usanza è in Alene non 
per altro , che per non essere possibile a lutti, rispetto 
alla gran quantità del negozio, finire le lor faccende, 
e andarsene. Perchè , come sarà mai possibile , facendo 
lor bisogno primieramente celebrare maggior quantità 
di feste , che ogni altra città greca qual si voglia , du- 
ranti le quali i negozj pubblici non si possono spedire f 
Appresso, egli è necessario, che giudichino tante dif- 
ferenie , tante accuse , tante altre cose , quante vera- 
mente non sono giudicate da tutto il rimanente degli 
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uomini. Il Senato frattanto fa molte deliberazioni sopra 
le cose della guerra : molle sopra il provvedimento dei 
denari : molte in crear nuove leggi : molte in altre cose, 
ebe accadono nella città tutto il giorno : molte d' in- 
torno i negozj de* collegati , del ricevere il tributo , e 
molte ne* pensieri delle armate di mare e delle cose 
sacre. Dovremo dunque maravigliarci , trattandosi fac- 
cende , che non possano negoziare con tulli ? Nondi- 
meno dicono alcuni , che quelli si spediscono tosto , li 
quali si fanno la strada al Senato, ovvero al popolo , col 
denaro. Io confesserò a costoro , ebe si possano col de- 
naro ottener molte cose in Atene, e che dì leggiero se 
ne potrebbono ottener molte più , se molli più tentas- 
sero questa via. Nondimeno so anco questo , che la città 
non può supplire a spedir tutte le cose , che fanno bi- 
sogno ; quantunque lor fosse donato molto maggior quan* 
tità d’ oro , e d* argeuto. Bisogna parimente aver 1’ oc- 
chio a questo , se ci è chi non racconcia le navi , ov- 
vero se la repubblica fa qualche fabbrica. Oltre di dò 
bisogna , che i Presidenti de’giuochi attendano ogni anno 
alle feste di Bacco , alle Targelie , alle Panalence , a 
quelle di Prometeo e di Vulcano. E si creano ciascun 
anno quattrocento governatori di galee ; e a questi , se 
ve ne sono di quelli che dimandino, bisogna che at- 
tendano i magistrali. Di più fa di mestieri approvare , 
o far giudizio de* giudici istessi , speJir le liti de'pupilli, 
e creare i custodi de* prigioni. Ogni anno similmente 
bisogna far la rassegna degli eserciti con qualche dila- 
zione da un tempo all’altro, considerando se vi nasce 
d’improvviso qualche cosa importante, che non sita 
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Lene , e se ci sono di quelli , che siano arrogami fuor 
dell* usato , o scellerati. Lascio da parte molli anni ; e 
ho dette le cote principali , non compresi però gli or- 
dini delle gabelle. Questi si rinnovano per lo più ogni 
cinque anni. Or ben dunque , non li pare che bisogni 
attendere a tutte queste cose ? se però qualcuno non 
dicesse , che non bisognasse attendervi: ma se vien con- 
fessato, che tutte abbiano bisogno di spedizione , è ne- 
cessario spedirle annualmente. Nienledimanco non può 
supplir loro 1' anno , nè anco a giudicare , sinché diano 
il dovuto castigo a’ ribaldi f e questo per la quantità in- 
finita della gente. Ma che ? dirà alcuno , per ciò non 
bisogna rimaner di giudicare; ma con minor numero 
di giudici. Dunque egli è necessario , se faranoo pochi 
tribunali, che in ogni giudicio ve ne siano pochi , es- 
sendo più agevol cosa giudicar insieme con altri , che 
giudicar giustamente. Oltre di questo bisogna conside- 
rare, che gli Ateniesi sono astretti a solennizzare i giorni 
(estivi , e che allora non è permesso loro di giudicare: 
e si sa , eh* essi celebrano il doppio più feste , che gli 
altri, benché io suppongo, che siano tante, quante sono 
celebrate da una città, che attenda meno delle altre a so- 
lennizzar questi giorni. Onde standosi le cose in qilesli 
termini , io nego che io Atene si possa far altrimenti 
di quello , che si fa al presente ; se però non si potesse 
in parte levar questa, ovvero aggiunger quell* altra cosa. 
Veramente egli è impossibile far mutamento d’ impor- 
tanza , che non venga levata qualche cosa al governo 
del popolo. Perchè molte cose possiamo immaginarsi , 
acciocché la repubblica si riduca in migliore stato ; o 
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ùmilmente molte altre possiamo considerate , acciocché 
non venga levalo il dominio popolare ; nondimeno a far, 
che la repubblica sia meglio governala , non è cosi age- 
vole da effettuare ; se però ( come ho detto di sopra ) 
non le vico scemata , o aggiunta qualche cosa a poco 
a poco. Mi par similmente , che gli Ateuieù facciano 
grande errore a favorire nelle città faziose i tristi. 
Nienledimanco il fanno giudiziosamente. Perchè , se fa- 
vorissero gli uomini dabbene, verrebbono a favorire senza 
dubbio persone, che discordano da loro. Coociosùachè 
ninna repubblica abbia mai avuto i nobili affezionati al 
popolo, ma tutti i tristi amano il popolo in ciascuna 
città. Perché ogni somigllamento appetisce il suo so- 
migliante : e però gli Ateniesi favoriscono quelli , che 
gli assomigliano. Ma ogni volta che sono stati astretti 
a far elezione de’ nobili, non giovò loro; anzi il po- 
polo fu dominato, benché per poco tempo, ora da’Beo- 
zj ; ora , quando elessero la nobiltà Milesia , non passò 
molto , che fatta la ribellione , iikpopqjp fu tagliato a 
pezzi ; ora , quando chiamati ! Lacedemoni invece dei 
Messeoj , poco dappoi soggiogati i Messeci da’ Lacede- 
moni , > Lacedemoni stessi mossero guerra agli Ate- 
niesi. Forse altri crederà, che alcuno in Atene non 
venga notato d'infàmia ingiustamente. Nondimeno io af- 
fermo , che ve ne sono alcuni , benché pochi , li quali 
senza cagione sono stati infamati. Ma pochi non fa bi- 
sogno , che siano quelli, che vogliano estinguere il go- 
verno popolare in Atene. Perchè la cosa sta cosi , che 
gli uomini, li quali sodo meritevolmente notati d’ infa- 
mia, non macchinano queste cose; ma quelli, che senza 
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cagione. Chi slimerà dunque , che in Alene , dove il 
popolo è padrone de’ magistrali , ai trovino molli , che 
siano notati d’infamia 7 Ma gli inlàmi in Atene sono 
quelli, che nel governare à portano ingiustamente; e in 
parole, e infatti sono ingiusti. Chi considererà queste 
cose, non lui da temere, che ad Atene toprastla peri* 
colo alcuno dagli infami. 
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DELLE FINANZE DI ATENE 

E DE’ VARJ MEZZI DI ACCRESCERLE 

DISCORSO 

DI SENOFONTE. 


Capitolo Primo (t). 

Delia natura del suolo dell* Attica. 


I. lo ho sempre reputalo tali essere i governi , quali 
sono i governanti. E poiché è grido che tra quelli t 
quali seggono al reggimento della repubblica atenie- 
se , alcuni v' abbiano intendenti quanto altri il dirit- 
to , e non dimeno fieno stretti a dipartirsene contro 
le città confederate ( 1 ) per V inopia della moltitudi- 
ne (3) ; cosi ho proposto meco medesimo di venir inda- 
gando, se per alcun modo potesse I* Attica nudrire 
i suoi cittadini delle sue produzioni , cosa certamente 
giustissima, estimando che se dò avvenisse, e sareb- 
be provveduto ai bisogoi loro , e non verreLbono gli 
Ateniesi in sospintone agli altri Greci. 

II. Considerando le cose che mi erano venute in pen- 
siero , di tutta qnanta la Grecia, tale parve a me 1* At- 
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fica per natura, che potesse ampie rendite somministrare. 
E perchè s'intenda che io parlo il vero, dichiarerò pri- 
mamente quale sia la natura di quel paese. 

III. Che le stagioni dell’ anno sieno temperatissime ( 4 ), 
le produzioni stesse ne fanno fede. Imperocché qui la 
terra produce frutti che altrove nè anco polrebbono 
germogliare ( 5 ). E come il suolo , cosi il mare che ne 
circonda è di tutte cose ahhondevolissimo. In oltre quei 
beni di che in ogni stagione dell* anno gl' Iddi! ci sono 
cortesi , qui crescono innanzi tempo e mancano tardis- 
simi (6). 

IV. Nè solunto questo paese va lieto di quelle cose 
che ogni anno fioriscono ed invecchiano , ma di quelle 
pure le quali durano eterne. Perchè v’ha pereune copia 
di un marmo nativo (7) f di che si fanno e templi 
bellissimi , e bellissime are , e decore statue agl’ Udii ; 
la quale maniera di marmo è desiderata da molli Greci 
e da barbari ancora. 

V. V’ ha parimente una ceru terra sterile alla col- 
tura , per entro alla quale noi troviamo tanti tesori 
nascosti , che ella assai più gemè nutrica che se di 
grano fosse ferace. Perocché non ha dubbio che per 
un certo demo celeste non sia piena d'argento (8), cosa 
non conceduta alle molle città , cui ella si ha vicine 
cosi in terra come in mare : chè in uiuna di esse tu 
rinvieni pure una piccola vena d* argento. 

VI. Nè senza ragione taluno estimerà giacersi Atene 
nel mezzo della Grecia, anzi dell’Universo (9). Perchè 
quanto più le genti sono lonUne da lei , Unto più 
molesti provano il freddo o il caldo. E tutti coloro si- 
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utilmente i quali vogliono andare da un confine della 
Grecia all 1 altro , tulli , siccome tomo del cerchio , o 
navigando o camminando per terra deggiono passare 
intorno ad Atene. 

VII. E sebbene ella non sia da ogni cauto circondala 
dalle acque , siccome isola , pur non di meno , ha fa- 
vorevoli i venti , tanto per portarvi le cose di che ha 
mestiere quanto per asportarle, sondo cinta da due lati 
dal mare. La parte poi che la giugno alla terra conti- 
nente , le procaccia un’ altra comodità pel commercio , 
quella, voglio dire di poter fare molti mercati (io). 

Vili. In oltre assai città sono travagliate dai barbari , 
cui per mala vemura hanno vicini ; ma gli Ateniesi 
quelle città haono appresso , le quali sono dalle genti 
barbare per lungo intervallo lontane. 

ClMTOlO II. 

De’ modi di accrescere il numero degli abitami. 

I. La cagione di tutte le si fatte coso , come dissi , 
stimo essere posta nella natura del suolo. Ma oltre 
questi beni naturali , potrebbono aumentare d’ assai le 
reudite della repubblica , se primamente le leggi acco- 
gliessero nelle loro sollecitudini gli stranieri. E bellissi- 
ma parati tal sorgente di rendite; perchè non solamente 
i forestieri si alimentano per loro stessi , nè ricevono 
alcuna mercede , ma egliuo giovano allo Stato in assai 
maniere, e pagano la tassa imposta alla loro qualità (ti). 

IL E panni si voglia avere questa cura di rimuovere 
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tutto ciò che punto non giovando alla repubblica sem- 
bra imprimere una nota d* infamia agli stranieri (fa)' 
Alleviamoli del peso di militare nell* infanteria grave 
con i cittadini ; perchè ella è troppo gran cosa sporti 
ai perìcoli della guerra , ed è pure troppo gran cosa 
dipartirli dalle arti (i3) e dalle famiglie. 

I1C. Che ansi tornerà a giovamento della repubblica, 
se i cittadini militino insieme senza che loro sietio 
frammischiati , come ora si fà, i Lidi, t Frigi, i Siri, e 
unte altre nazioni barbare , siccome sono la maggior 
parte degli stranieri. 

IV. Oltre 1* utile che da ciò ne avremmo , la gloria 
e la rinomanza della città piò chiara fatta e piò illustre 
sarebbe , se gli Ateniesi mostrassero che in loro stessi 
piò si affidano che negli strani. 

V. Che se agli stranieri compartiremo quelle cose , 
le quali pur si conviene compartire , se per noi sarà 
loro conceduto di aver loco nell' ordine de’cavalieri ( 1 4 )» 
io penso che per si orrevole distinzione , e si faranno 
a noi piò benevoli , c L città crescerà di forze e di 
grandezza. 

VI. E poiché atta gran parte della città è vuota di 
case , io mi tengo fermo che se una legge conceda ai 
forestieri di edificare , a quelli però i quali piò degni 
si mostreranno , aggiudicando loro la proprietà del ter- 
reno , assai più persone , e delle piò chiare mosse da 
queste cagioni verranno a dimorare in Atene. 

VII. Che se per noi venisse eziandio iasutuito un 
magistrato protettore degli stranieri (i5) , siccome è 
quello de’ pupilli ( 16 ) , c premii a coloro fossero prò- 
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posti , per oper» de' quali pii forestieri in Atene fer- 
massero il loro soggiorno , ciò pure e avrebbe fona di 
eccitare verso di noi la loro benevolenza, e come è da 
credere, tutti coloro, i quali altrove non hanno i diritti 
di cittadino , bramerebbono di conseguire in Alene il 
privilegio d' incoia (17), e cosi le rendite pubbliche 
aumenterebbono. 

Clf ITOLO III. 

De vara mezzi di promovere il commercio. 

I. Ora io verrò esponendo come questa nostra òtti 
riesca comodissima ed utilissima per esercitare la mer- 
catura. Primieramente le navi hanno quivi bellissimi e 
sicurissimi ricetti , dove elle approdando possono ripa- 
rarsi dalla fortuna e tranquillamente riposarsi. 

II. Oltre a ciò in moltissime cittì i mercatanti sono 
costretti a peroratane le mercatanzie e caricare novella- 
mente le navi, per non pigliarsi monete che non avreb- 
botto corso appo di essi. In Atene é grande copia di 
cose di ebe gli nomini hanno mestieri (18); e quando 
pure non fosse loro a grado nn permutamento di merci, 
egregie merci asportano tutti coloro i quali asportano 
argento, perocché ovunque eglino lo rechino ha sempre 
piò gran valore che in Atene (19). 

III. E se alcuno proporri qualche premio al magi- 
strato delle cose mercantili (10) che giudicherà diritta- 
mente e speditamente (ai) le controversie, onde quegli, 
i quali pur vogliono co’ loro navigli partimi , non ne 
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trèno impediti, assai più persone e più volentieri mer- 
caunterebbono in Atene. 

IV. Sarebbe por bello ed utile che onorato loco fosse 
ai mercatanti ed ai nocchieri nelle pubbliche adunarne 
conceduto (a») , e che ospitali cortesie ci attìgnessero a 
coloro i quali con le loro navi e preuose mercaUnzie 
sono utili allo Stato. Allcttali per colai modo affretta» 
rebbono di rivedere gli amici non tanto per cagione 
del guadagno quanto per godere di si fatti onori. 

V. Quanto più forestieri fossero ammessi nella cittì 
e venissero in Atene , Unto più sarebbe Borente il no- 
stro commercio ; aumeoterebbono le importazioni e le 
asportazioni, le compre e le vendite, e per conseguente 
le rendile dello Suto. 

VI. NI a conseguire questo aumento di rendite fa 
mesti ero di alcuna spesa , ma solo di leggi piene di 
dolcezza , solo di diligenza perchè elle sieno osservale. 
Non dirò lo stesso degli altri mezzi di arricchire lo 
Stato ; io confesso richiederanno delle spese. 

VII. Nè ho dubbio alcuno che i cittadini non sieno 
per contribuire volentieri a cotali spese , quando meco 
io penso che questa dui contribuì cotanto , e mentre 
soccorse gli Arcadi , duce Liaistrato , e quando pur li 
soccorse , duce Agesilao (a 3). 

Vili. E mi ricorda parimente che assai volte furono 
messe in mare delle triremi con grandissime spese , 
benché s' ignorasse se ciò dovesse più presto nuocere 
che giovare; anzi certa cosa essendo che nullo giammai 
avrebbe ricevuto il suo danaro , e nè anco una parte. 

IX. Ma nel caso presente niuno saprebbe procacciarsi 
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altronde un guadagno più onesto di quello che ricaverà 
dalla sua contribuzione : perocché quegli che avrà con- 
tribuito dieci mine ricevevi un Iriobolo al giorno dallo 
Stato , quasi un quinto della sorte all’ anno , siccome 
i l’ interesse marittimo ; e chi cinque mine più di un 
terzo della sorte (n 4)- 

X. Da lutto questo conseguita cbe moltissimi Ateniesi 
riceverebbono in ciascun anno, più di quello che aves- 
sero contribuito. Perché coloro i quali avranno dato 
una mina quasi il doppio riceveranno; e ciò nella città 
i stessa : il che nelle umane cose pare cbe sia sicurissimo 
e durevole. 

XI. Io sono pure di avviso cbe se noi tramanderemo 
alla posterità i nomi di coloro i quali avranno in tal 
guisa bene meritalo della repubblica , consegnandoli ai 
nostri fasti , molti stranieri eziandio concorrerebbe no a 
queste contribuzioni. Le città, i re, i tiranni (a 5), i satrapi 
desidercrebbono pur di contribuire alfine di partecipare 
a cotanto onore. 

XII. De) rimanente , come li sussidii saranno presti , 
bello ed utile Ha costruire alberghi po’ marinai presso i 
porti (a6) oltre quelli che già v' hanno. Sarà pur utile 
fare de’ magazzini pe' mercatanti ne’ luoghi opportuni 
alle compre e vendite, e finalmente assegnare pubblici 
alberghi a coloro che verranno in Atene. 

XIU. io stimo parimente utile il fabbricare cosi nel 
Pireo come nella città abitazioni e botteghe a quei che 
frequentano i mercati , per riporre e vendere le mer- 
ci lanate. Gitali edificj e sarebbono di ornamento alla 
città e accrescerebbooo le pubbliche rendite. 

Smmofom ts, Opusc. tota. li. |3 
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XIV. E poiché la dui possiedo navi da guerra , 
parrai ch'ella dovrebbe averne ancora da carico (ap), le 
quali , siccome più altre cose pubbliche potrebbero no» 
leggiarsi ricevendone i fidejussori. Perchè se ciò po- 
tesse recarsi ad effetto ne avrebbe lo Suto assai più 
rendite (a8). 


Capitolo IV. (ag) 

Della utilità e dell uso della miniere di argento. 

I. Io porto eziandio ferma opinione , che se le mi- 
niere di argento si regolassero come si dee , oltre le 
altre rendite , noi avremmo insigne copia di danaro. Il 
perchè piacerai venir esponendo a coloro che noi sanno, 
come elle sieno utilissime ed opportunissime ; affinchè 
conosciute colai i cose riesca a voi agevole il deliberare 
prudentemente intorno al modo di trarne gran frutto. 

li. Manifesta cosa è che le nostre miniere sono an- 
tiche , e gii tempo si lavorava in esse ; ansi non ha 
alcuno il quale osi affermare quando elle da prima 
fossero aperte. Ora da un' amichici si rimota sino a 
noi , meco pensando riguardate quanto picciola cosa 
sieno codesti cumuli che fuora sono tratti rispetto a 
quelli che dentro tuttavia si rimangono. 

III. Perchè manifestamente si vede che le vene ab- 
bondevoli d'argento non sono punto scemate, anzi sem- 
pre più elle sono accresciute; e in quel tempo pur anco 
che ivi era il più gran numero di opera) , non mancò 
giammai il lavoro ad alcuno; al contrario essi non eran 
mai bastevoli al lavoro. 
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IV. Ed ora similmente nonio di coloro che hanno 
gli schiavi nelle miniere , cerca scemarne il numero ; 
ami studia di aumentarlo in quanto per lui si pud. 
Perchè quando pochi sono gli operaj, poche ricehesxe, 
siccome io estimo , si rinvengono , e quando molti , co- 
pioso esce I' argento da molte parti. Quinci addiviene 
che in questa sola impresa non ha luogo l’invidia con- 
tro i novelli inuraprenditori. 

V. Coloro i quali posseggono de’ terreni , tutti sanno 
dire di quanti gioghi di buoi e di quanti uomini faccia 
d’ uopo a coltivarli; e se pii del bisogno ne adoprino , 
ciò lo pongono a danno. Ma ne’ lavori delle miniere 
affermano tutti quanti di avere meatiero di operai. 

VI. Nè qui avviene ciò che avvenir suole quando gli 
artefici di rame e di fèrro sono molti , che allora le 
opere fatte di tali materie si vendono a vile presso , e 
per conscguente cade la fortuna di quegli operai. Nè 
qui ha luogo pure ciò die agli agricoltori suole acca- 
dere , quando il ricolto delle biade e dei vino abbonda 
grandemente ; che molti allora mal fruttuose veggendo 
le loro fatiche , seudo venuti in poco presso i frutti , 
abbandonano la coltura de’campi e si rivolgono al mer- 
catastare , a faro il lavemajo e f usuràie. 

VII. Ma per ciò che alle miniere appartiene la cosa 
sta altramente. Quanto più elle saranno abbondevoli 
tanto più gli uomini volgeranno ad esse. Perocché com- 
perate quelle masserisie necessarie alla famiglia , non 
siamo usali a procacciarne molle di più; ma di argento, 
nullo finora n’ebbe tanto che non desiderasse di averne 
ancora; ansi coloro i quali ne posseggono molto, quello 
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che soprabbondi sotterrano e il ne prendono diletto 
come facessero aio del medesimo. 

Vili. Quando uno stato è fiorente , allora > cittadini 
hanno il maggior uopo di argento. Perché gli nomini 
allora vogliono (penderne in armi belle , in generosi 
cavalli , in case e suppellettili magnifiche ; le donne ie 
ne giovano a procacciare e vesti sontuose ed ornamenti 
d’ oro. 

IX. Ne' tempi di guerra o di carestia , quando le 
terre si rimangono incolte , niente è più necessario che 
il danaro , cosi per provvedere ciò che fa di mestiero 
al vivere umano , come per pagare le truppe ausiliari. 

X. E se ci ha di quelli i quali affermino essere l'oro 
niente meno utile dell’ argento , io non verrò con esso 
loro in contese. E so io bene che quando l'oro è assai 
copioso , egli suole scemare di valore e rendere più 
prezioso 1' argento. 

XI. Queste cose per me discorse, a dirlevi mi con- 
dussi affinchè mandiate con fidaosa alle miniere quanti 
più nomini per voi si può , e senzs stare in forse vi 
adoperaste in esse, posciachè nè la miniera è per man- 
care rè 1’ argento per iscemar di valore (3o). 

XII. Del rimanente parmi avere la repubblica prima 
di me cosi pure giudicato; perciocché ella permise agli 
stranieri di lavorare nelle miniere alle stesse condizioni 
de’ cittadini (3 1 ). 

XIII. Ma egli è oggimai tempo di ragionare anco 
più apertamente intorno al mantenimento de’ cittadini , 
e far palese , come le miniere dell’ argento ben eserci- 
tate , possano rieteire giovevolissime alla repubblica. Nè 


Digitized by Google 


IOI 

per quello che io tono per dire pretendo di ruere 
ammiralo quasi 1' inventore di cosa malagevole ad in- 
ventarsi : perocché parte di ciò che io verrò discor- 
rendo la si vede da tnui noi , e parte , scado passala , 
si può conoscere per relazione d'altrui. 

XIV. Quello è veramente degno di meraviglia , co- 
me , sapendo lo Stato avere molti cittadini trarricchito 
per quella via, non voglia pare imitarli. Gii da tempo 
udimmo che Micia (3 a) figliuolo di tficeralo avea mille 
schiavi nelle miniere dell' argento , cui egli avea locati 
a* Sosia Trace , il quale pagava per ciascuno un obolo 
al giorno oltre le spese , e manteneva mai sempre 
l’ islesso numero. 

XV. Ebbe parimente Ipponico (33) secento schiavi a 
coiai modo locati , i quali oltre le spese recavano a lui 
di utile una mina al giorno. N’ ebbe Filemonide tre- 
cento e ne ritraeva una mezza mina. Più altri si pro- 
cacciarono un simiglievole profitto nella proporzione degli 
schiavi per loro posseduti. 

XVI. Ma perchè memorare gli esempli antichi , 
quando pure a questi giorni cotanti ne abbiamo di- 
nanzi ? 

XVU. Tra 'le cose per me proposte una soltanto ce 
n’ ha di nuova , e si è che come i privati comperando 
servi , si stabiliscono perenni readite, cosi la repubblica 
unti ne dee procacciare finché ogni Ateniese ne abbia 
tre (34). 

XVIII. Se ciò che io dico possa recarsi ad effetto lo 
esamini ognuno e ne giudichi. Manifesta cosa è potere 
lo Stato più agevolmente comperare de’ schiavi che i 
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privati : perocché è facile al Senato il pubblicare che 
adduca chi vuole i proprii schiavi , e così comperare 
quelli che verranno offerti. 

XIX. Posciachi saranno stati comperati , chi v' ha 
che non voglia piuttosto pigliarli dalla repubblica che 
dai privati , mentre gli ottiene alle stesse condizioni ? 
Perciocché noi reggiamo che i privati si tolgono ad 
appalto dalla repubblica e i boschi e i templi e le case 
e le pubbliche rendite (35). 

XX. E perché possa lo Stato servare le cose com- 
perate , egli dee strigoere i conduttori a dare sicurtà’, 
non altrimenti ebe suole coloro i quali pigliano ad ap- 
palto le gabelle. Anzi é assai più facile al gabelliere 
frodare Io Stato di quello che al conduttore di schiavi. 

XXI. Perchè come potremo scoprire essere stato di- 
vertilo il pubblico danaro, se tra esso e il privato non 
è alcuna differenza? Ma quando gli schiavi sieno notati 
del marchio pubblico , e stabilite pene a coloro che li 
vendono e li asportano , non potranno giammai essere 
involali. Laonde è manifèsto potere la città e procac- 
ciare e conservare gli schiavi. 

XXII. Ma taluno forse chiederà se quando avremo 
molli operai , ci saranno pure molti che Vogliano con- 
durli a prezzo dello Stato ? Ed egli consideri che oltre 
quelli i quali , avendo tolto a fare de’ lavori , avranno 
mestiere de’ pubblici schiavi , v' hanno pur molti degli 
operai che iovecchiati nelle miniere , vorranno divenire 
imprenditori essi stessi , e cosi procacciarsi il vitto ; che 
v' hanno eaiandio cittadini Ateniesi e forestieri , i quali 
o non validi di forze o sdegnauti la fatica si piglieranno 
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di quegli (chiavi del pubblico per adoperarli nelle mi- 
niere , siccome quelle elle di riccbezae tono abboude- 
volitaime. 

XXIU. La onde se la repubblica ne procacci da 
principio mille e dugento è agevole cosa il conghiettu- 
rare che tra cinque o sei anni , ella avrà non meno di 
sei mila schiavi, per le rendite che quegli somministre- 
ranno. Questo numero ad un obolo al giorno per cia- 
scuno, apporterà l’annuo provento di sessanta talenti (36). 

XXIV. De’ quali , se venti talenti verranno spesi in 
altri schiari , li quaranta riqtauenli potranno essere 
adoperati in qualche altro uso , secondo che richiede- 
ranno le circostante. E come il numero degli schiavi 
aggiugnerà a dieci mila , lo Stato avrà una rendita di 
cento talenti. 

XXV. E che la repubblica sia per ritrarne una ren- 
dita anco maggiore , me ne possono fitre testimonio co- 
loro , se pur ve n’ hanno a questi giorni , i quali si 
ricorderanno quanti proventi ella ricavò dagli schiavi 
avanti le cose avvenute in Decelea ( 37 ). Ed altro ar- 
gomento sia , cbe quantunque le nostre miniere d' ar- 
gento sieoo stale coltivate in ogni tempo da innumere- 
vole quantità di operai, ciò non di meno, elle ora non 
sono punto differenti da quelle, di cbe fecero menzione 
i nostri maggiori. 

XXVI. Le cose che por oggi ai fanno manifestano 
apertamente non potere coli essere più schiavi di quello 
che domandi l’opera istessa: perocché gli scavatori noo 
trovano nè il fondo nè il fine. 

XXVII. E lice pur ora d' intraprendere le opere le 
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quali fare ti poteano anco ne' «ecoli passati. E nullo ci 
ha che possa di certo affermare > se più copiose d’ ar- 
gento tieno le miniere ancora non aperte che le antiche. 

XXVIII. Perchè adunque , dirè taluno , non ci ha 
oggi siccome altra Gala molli , i quali intraprendano 
nuovi scavamenti ? Al che è agevole risposta : doman- 
dare assai spese i lavori delle nuove miniere e gl' in- 
traprenditori non bastare a quelle. 

XXIX. Oltracciò io intraprendere un’opera nuova è 
cosa di perigli piena. Perocché quegli che trova una 
vena feconda arricchisce r ma chi non la rinviene , la 
spesa perdendo cade in povero stalo. E però gli no- 
mini de' nòstri tempi non vogliono arrischiarsi a colai 
periglio. 

XXX. Ma non per Unto parmi di potere anco in 
questo recare io mezzo un consiglio, acciocché imprese 
di tal maniera più sicure riescano. Sono in Atene dieci 
tribù, io Vorrei che la repubblica concedesse a ciascuna 
1’ ugual numero di schiavi , ma eh’ elle si togliessero a 
fare l' opera a comune fortuna. Quinci addiverrebbe 
che 1* utile ritrovato per una sarebbe partito tra le altre. 

XXXI. F. se due o tre o quattro o la meta ancora 
delle tribù ritrovasse , utilità maggiori certamente ne 
trarrebbono. La speranza fallita a. tutte non andrà; che 
di ciò non porgono esempio le memorie nostre. 

XXXU. Potrebbono eziandio i cittadini ragunarsi in- 
sieme per la stessa ragione , e cosi più securi tentar la 
fortuna: che non si dee temere possa il pubblico recar 
nocimenlo a’ privati , o i privati al pubblico ; ma come 
i compagni d' armi e di guerra quanto più sono uditi , 
per ciò stesso Unto più forti si rendono , cosi nelle 
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miniere d’argento «guanto più grande è il numero degli 
operai , tanto maggiore profitto gliene segue. 

XXXUl. Fmqu'i io venni mostrando , come possa la 
repubblica al parer mio provvedere lutti gli Ateniesi 
delle cose cbe sono al vivere necessarie. 

XXXIV. Cbe se alcuno avviserà di grandissima spesa 
essere mesliero per recare ad effetto ai fatte cose , né 
potersi avere giammai danari abbastanza , io istimo che 
nè anco perciò vogliasi disperare dell’ impresa. 

XXXV. Perchè non è la bisogna in tali termini 
che tutto si voglia fare incontanente, o cbe non se ne 
possa trarre alcuna utilità ; ma come prima saranno 
fabbricate o case o navi o comperati i servi , a queste 
cose tostamente conseguiteranno le utilità. 

XXXVI. Anzi più giovevoli assai torneranno le cose 
fatte paratamente che tutte insieme. Perocché se tutti 
alla volta si facessero per noi gli edifizj , noi saremmo 
stretti a maggiori spese, nè sarebbono cosi bene forniti, 
come se venissero eretti a poco a poco. E similmente 
se ci prendesse vaghezza di procacciare ad un tempo 
una grande quantità di schiavi , e dovremmo pur anco 
pigliarne de’ tristi e ci costerebbono assai caro prezzo. 

XXXYU. Ma se le cose alle facoltà si misurino, noi 
potremo seguitar quelle che saranno indiritte a lieto 
evento , e ristare dalle altre le quali avremo errato. 

XX XV IH. Oltre a ciò se tutto iusieme vorremmo 
eseguire, converrebbe procacciare copia di tutte le cose; 
ma facendone parte, e parte ad altri tempi differendo, 
i proventi di quelle che furono dapprima fatte , baste- 
ranno alle spese delle rimanenti. 

SxvoroJiT*, Oputc. lom. II. 
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XXXIX. E quando pur sembrasse a taluno essere da 
temer forte non per avventura avvenisse che le miniere 
fossero di soverchio sopraccaricate , comperando la cittì 
si grande numero di servi, noi saremo ancora da questa 
tema liberali , se ne manderemo ogn' anno tanti sola- 
mente , quanti richiede l* opera istessa. 

XL. E cosi partili che ottimo consiglio sia seguitare 
in queste cose quella ragione che è facilissima sopra 
tutte. Che se reputerete che pe* tributi molti esatti nella 
guerra passata (.18) , non possa lo Stato comportare la 
piu leggiere oonlribuaiooe ; io risponderò che Io Stato 
dee spendere P anno vegnente neiramtniotstraxionc della 
cosa pubblica tanto , quanto apportavano le rendite in- 
nanzi la pace (3g). E come per la pace per la fre- 
quenza de* mercatanti e de* forestieri mossi dagli onori 
loro compartiti aumenterà ogni maniera di commercio 
e per conseguente di rendite pubbliche , voi , ricevendo 
questo di più , P adoperate si che amplissime riescano 
poi le rendite dello Stato. 

XLI. So alcuno temesse che insorgendo la guerra , 
tornasse vano un tale provvedimento , pensi che adem- 
piendo si fattamente le cose proposte , la guerra sarà 
più assai funesta a coloro che la moveranno che alla 
repubblica. 

XLQ. Perocché <jual v’ ha cosa più utile per la 
guerra che un grande numero d’ uomini ? Gli uni sulle 
navi , in terra gli altri travaglierà n no gl* inimici , ove 
sieno trattati umanamente. 

XLIIL Io pure istinto che anco in tempo di guerra 
et sia dato dì continuare i lavori alle miniere. Elle 
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sono difese dalla parie del mare che ti stende reno il 
meriggio da una fortezza in AnaAisto (4o) , e dalla 
parte del mare di tramontana da un’ altra in Tori- 
co (4i) , le quali sono lontane 1' una dall' altra circa 
sessanta stadii. 

XLIV. Se nel messo a queste facciasene una tersa 
nel loco il più eccelso della montagna , gli operai po- 
tranno convenir di leggiere in una di esse , ed ove 
sentano il nimico appressare , in brieve ricovrarsi in 
sicuro. 

XLV. Che se ■ cimici ci assaliranno in gran nu- 
mero , eglino recheranno in loro forza e grano e vino 
e bestiame , ove pur ne trovino fuori delle fortesse. 
Ma se delle miniere » impadronissero che altro mai 
polrebbono seco loro recare che de' sassi f 

XLVI. Poi come potranno ■ nitnici fare scorrerìe 
sino alle miniere ? La città di Megara la più vicina , è 
lontana dalle miniere assai più di cinquecento stadii ; e 
Tebe la più propinqua dopo Megara, n’ì disunte assai 
più di seicento. 

XLVli Laonde se da qualche parte moveranno verso 
le mioiere , necessiti vuole che passino oltre Atene , e 
se pochi saranno, verranno fatti a pezzi dalla cavallerìa, 
e dalle guardie (4a). Ni i da credere che escano da 
loro confini con grande esercito lasciando il paese senza 
difesa: chi Atene sarebbe più vicina alle loro città che 
rglino stessi quando fossero alle miniere. 

XLVIII. Che se pur venissero , come potrebbooo 
coli rimanersi privi d' ogni maniera di vettovaglie ? Se 
con piccola mano d’ armati movano a provvedersene , 
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eglino saranno mal sicuri non altramente che le cose 
(stesse ; se tutti insieme usciranno , più facile cosa è 
eh* essi sieno gli assediati che gli assediatoci. 

XLIX. Da che segue, che non solamente i proventi 
degli schiavi aumenteranno la quantità delle cose al vi* 
vere umano necessarie ; ma pure il grande concorso di 
popolo alle miniere , il mercato , gli edifizj pubblici , 
le fucine e le altre cose tutte accresceranno le finanze 
dello Stato. 

L. La città si fattamente ordinala crescerà in fre- 
quenza di popolo , e il valore de* terreni vicini alle 
miniere agguaglierà quello de’ fondi che sono presso ad 
Atene. 

LI. Se le cose per me ragionate si metteranno ad 
effetto , non solamente la città diverrà più ricca , ma 
eziandio più obbediente alle leggi , più amante dell* or* 
dine, più bellicosa. 

LII. Perciocché ove a questa maniera si ristorino le 
pubbliche rendite , noi potremo disporre una somma 
maggiore affinchè la gioventù venga con più cura edu* 
caia nel mestiere delle armi ; ed ella sarà instruita con 
assai più zelo negli esercizj militari , che coloro i quali 
apprendono a correre colle faci (43). Simigliantemente 
e i soldati dei presidii , e gli armati di scudo , e tutti 
coloro che sono destinati alla guardia del paese adem- 
pieranno con maggior sollecitudine il loro ufficio , se 
tulli avranno di che vivere proporzionevolmcnle alle 
fatiche. 
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Cintolo V. 

Della necessità di coltivare la pace 
perché si accrescano le pubbliche rendile. 

I. E st egli pare manifesto essere mestiere della pace 
onde la città possa conseguire cotali proventi , perchè 
non si creano per noi li custodi della pace (44) 1 Un 
magistrato di questa maniera farà ai che gli strani e 
più volentieri e più di sovente frequentino questa città. 

II. E se v’ha di quelli i quali estimino che una pace 
perpetua sia per diminuire la nostra possanza, la nostra 
celebrità, la nostra gloria nella Grecia, costoro al parer 
mio non considerano prudentemente la cosa. Perchè fe- 
licissime vengono reputate quelle repubbliche Je quali 
si godettero di una lunga pace. E tale è la condizione 
di Atene , che può ella sopra tutte quante le città cre- 
scere in ricchezza e potenza per le arti della pace. 

III. Chi è colui che , sendo Atene tranquilla , non 
abbia d’uopo di Atenei E per cominciare da’ nocchieri 
e da' mercatanti, tutti coloro i quali abbondano di biade, 
di vino, di olio, di bestiame ; coloro i quali intendono 
a trar profitto dal danaro o dall' industria non deggiono 
forse mettere ricorso ad Atene I 

IV. Dicasi altrettanto degli artisti, de’ filosofi , de’ so- 
fisti , de' poeti e di lutti quelli che hanno per le mani 
le opere loro ; e di que’ parimente cui prende vaghezza 
di cose degne da vedere e da udire , di pubbliche so- 
lennità. Oltre a ciò se v'ha chi voglia comprare o ven- 
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dere presumente assai cose , dove mai può adempiere 
il suo talento più agevolmente che in Atene ? 

V. Che se nulla viene opposto alle cose dimoslre , 
ma pur taluni desiderando ricuperare alla cittì 1' im- 
perio del mare , stimano potersi dò conseguire più di 
leggieri guerreggiando che sUndo in pace , io ne li 
priego a volere primamente considerare quanto accadde 
a* tempi della guerra Medica (45); »e alla line noi acqui- 
sumtno e il principato del mare , e la questura della 
Creda (46) per la forza delle armi ovvero pe' benefizi 
di che fummo larghi verso i Greci. 

VI. E posciachè per la nostra durezza perdemmo 
l' imperio del mare , non 1’ abbiamo noi acquisuto no- 
vellamente dagl’ isolani che spontanei lo d ridonarono , 
allora quando ci ristammo dalle ingiurie ? 

VII. I, Tebaui mossi da’ soccorsi nostri non conces- 
sero forse agli Ateniesi la somma dell' impero I I La- 
cedemoni non diretti dalla forza , ma vìnti da’ benefizi, 
non permisero forse agli Ateniesi di deliberare dò cbe 
fosse loro a grado intorno al supremo comando della 
Grecia (47)- 

VIII. Non di meno la perturbazione in cbe sono 
venule le cose (48) , sembra oggimai offerire propizia 
occasione alla città nostra di cattivarsi di nuovo i di- 
versi popoli della Grecia senza pericolo , senza fatica , 
senza spesa. Procacdamo adunque di ricondliare le 
dtlà tra loro guerreggiami e di spegnere ogni maniera 
di fazioni. 

IX. Se noi non per mezzo della guerra , ma per 
solenni ambascerie a tutti gli Stati della Grecia dichia- 
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reremo che il (empio delfico fi a 1* pristina libertà re- 
stituita (.'fy) , non è da meravigliare se la Grecia tutta 
quanta si collegllerà con esso noi contro coloro i quali 
vollero occupare quel tempio da Focosi abbandonato. 

X. Che ae pure adopreremo manifestamente perché 
tutto sia pacato in terra e in mare , io mi avvito che 
■ popoli della Grecia Diente si avranno più caro, dopo 
la patria loro , che la conscrvaaione specialmente di 
Atene. 

XL E se per avventura taluno estimasse potere la 
guerra più che la pace aumentare le nostre finanze , 
egli ne domandi e la speri enea de’ secoli passati e le 
memorie nostre. 

XII. Troverà che il tesoro pubblico fimo ricchissimo 
in tempo di pace , venne tutto quanto consumato nella 
guerra. Troverà essere mancali anco a questi giorni 
assai proventi per cagione della guerra , e quelli pure 
elle stati erano raccolti , essersi dissipati io usi vari! e 
diverti. Ma poaciacebè il mare è pacato , eglino sono 
accrescimi , e lice ai cittadini usare de' loro beni come 
più ad essi talenta. 

XIII. E se alcuno richiegga : vuoisi ella questa pace 
anco inverso a coloro osservare i quali alla città arre- 
cassero ingiuria? Io non intendo affermar dò. Assai mi 
fia il dire , che più agevolmente piglieremo vendetta 
de’ nemici quando noi ci rimarremo dalle ingiurie. Gli 
avversari! allora non troveranno alcun alleato nella 
guerra. 
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Capitolo VI. 

Conclusione. 

I. Se dunque non ci ha cosa di quelle per ine di- 
scorse la quale non poau recani di leggiere ad cileno; 
se in cosi oprando concilieremo a noi l' affezione e l’a- 
mistà di tutta la Grecia , e più aecure sedi a noi por- 
gerà Atene e di maggior gloria ornate ; se avrà il po- 
polo abbondanza d’ ogni cosa che fa mestieri per lo 
vivere umano , e saranno i ricchi liberati dalle spese 
della guerra ; se nella copia di tutte cose celebreremo 
ancora più pomposamente le feste , ristoreremo i tem- 
pli , e racconcieremo i muri e gli arsenali ; se io line 
al Sacerdozio , al Senato , alla Magistratura, all' Ordine 
equestre , restituiremo i diritti e privilegi ad essi dagli 
insilimi pairii conceduti , perchè non ci mettiamo in- 
contanente a questa impresa acciò reggiamo ancor vi- 
venti felice e sicura la repubblica ? 

II. Che se a voi piacerà accordarvi alla mia sentenza, 
io vi darò pur questo consiglio , che mandiate amba- 
sciadori a Dodona e a Delfo per consultare quegl’iddi!, 
se ordinando a colai maniera la repubblica , sia per 
tornare a prò de’ presenti e della posterità. 

IU. Se i responsi saranno favorevoli , io sono d' av- 
viso che si domandi ancora a quali Dii si voglia sagri- 
Ccare per cosi bella ed onorata impresa. E quali che 
sieno gli Dei eletti per gli oracoli , sarà mesliero pri- 
mamente propiziarli co' sagrifizj , poi dare principio al- 
1 opera. Che egli è ben manifesto riescile a più lieto 
fine le cose le quali a’ imprendono col favore de' Numi. 
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NOTE 


(i) Il titolo di (fuetto diacono h ni^ii q trt f ) aftrlòmi che 
altri traducono Su/le rendite o Sulle entrate pubbliche di Atene . * 
Noo si accordarono ad una aentema gl* interpreti nel determi- 
nare il tempo in che Senofonte aeriate f opuscolo delle finente di 
Atene. Vogliono alcuni che fa giovane età lo scrivesse; altri in 
contraria opinione tratti , avere Senofonte quest* opuscolo scritto 
nell’ ultima vecchietta estimarono. Della prima opinione n* ì acer- 
rimo sostenitore il Weiske, il quale ragiona cosi : a indici» lem-' 
n poris cui aertplio In* jus libri assigoari potect , praebent anetoris 
m ver ha iv , {o maximeqne it , et »eq. et ▼ , 9. Ptimirom pia- 
1» eet nohìs tconpus itatim post primam pacem , quo tolum bellotn 
*» peloponnesiacum corepotiture vidcbainr , idest Olimpiadi* 89 , 
i> annua 3 , belli aulcaa decimai , cum Xeuophon ennum aetaiit il 
n agirei- — Ut coofecùonem bnjus libri Uli tempori assignaadam 
n pulem facil euam argumenii ottura - 2S»m tranquillo viiaa statu 
» XeaopUon Aibeaia vtserat osqua ad quadragetireum tertium actatis 
» annum- Sed posLquam ilLam cuna Cyto etpeditionem susceperat , 
«* esilio mulclatua, aliam quatti vit sedrm ubi partita rei familiaris 
n uegotiis , par ti m venalioois studio relìquuna vkae exegit. Nurn 
■ probabile est decrepitare a tare longo tempore exsulcm et vcl Co- 
n rinthi vel Scili unte vivvotem , mentoque iufensum palriec , lem 
SsxorojrTE. Oputc . lem . II . iS 


i * 4 

t* gravite* commendar» volatale eut potuisae retrooe* aogeodoram 
«• veetigalium ci vitali» Aihenieoai* t » — S. Beai per lo contrario 
capone il avo parere in questo tenore ; « Xéuophon dea» ce 
a disconrs dii qoe tea Athéniene furent engagé» par mer et par 
a terre; que la guerre aur la mer arait fisi, mai* qua celle da 
a terre avoit toujoura continue. Ceci a* accorda fort hi co aree la 
a guerre rodate , ou la guerra dea Athénient contee lea talea qui 
a a'éleient redolire, la quelle guerre cornatene» deità la trai* 
a etèrne annee de la io 5 Olimpiade et finii la deuxième annan de 
» la 106, deux ana aprèa le co ni men cero cui de la guerre Mere* oò 
a lea Atliéuiena prirent parti. — Snivaat celie auppuUtioft, on pent 
a dire que Xénophon a ccril ce Diicoura envirou la troisième annéa 
a de la 106 Olimpiade, un an aprèa la psix flit aree lea laica. — 
a On m’oppoaera que Beton Laérce , Xénophon eat mori la première 
a anoée de la io 5 Olimpiade, et qoe la guerre dea Pitoccane ayant 
a comuteocé quclquea annee* aprèa , Il eat impoeeible de concilicr 
a ce* faita. ie repone que ce que Laéree dii, eat certaioemeai faut; 
a car Xéuophoo daoa aon liietoire de la Greca fait mentina de I*. 
n mori d'Alexandre Tyran da Pberce et dii qa’ellc arriva , contrae 
a Diodore le remarque, la quatrième année da la io 5 Olimpiade ; 
» en aorta qoM anroit faltu que Xcnophon «ut eie un Prophéte y 
a ou qu'il eùt Teca troie aae aprèa aa mori pretendile a. — Tra* 
falcio lotte le altre coae da Ini dette parendomi queatc bastatoli. — 
Fabiani , senta recare in meteo alcuni fondamenti della aua opinione, 
dice avere Senofonte scritto il preaente diacono essendo io età sopra 
ottani' anni. — Schaeider dopo assai cose discorse, aggiogar le seguen- 
ti: • Locua ipae tv. § a 5 ptmfTVfirmttt mp /un, irrtflf fri lin rei 

• , ere* r* nXir tvpirxt rat «tifuwimt wpt rat 
m 1, AtMtÀHM, manifestimi habet argnmenlam gravi» aetatis Xeno- 

■ phootia , quippequi rea gtstas bello Deceli co Olympiadis 91 anno 
0 4 uaque pugnam Mantineeniem Olympiadia 104 anno a facUm 

• memiaerat et viderat ; quod fuit iniervallum annorum pluaquam 
m quioquaginia. Quod a veri specie multum abhoerere quamquam 

• atatoerit Weiske, efTugere Una argumeotum iovictum non po- 

• tnk, aed arguta tionn evitar» frustra con» tua est. — Salii igilnr 

■ certo m mibi videtur case iibtlltun Kune a XtnopKonu rea* 

• pori Olympiadis i«6 annum iscundum scriptum fuìssé. — 

A tali cosa soggioga» Sduaider quatto pensiero: « Suspicor Eu- 
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*» bulina Agni lai cognato* auctorem plebisciti quo Xenophon po- 
is Lria fall escluso», iene Diogene in vita Xenophoaiis, eundemque 
« auctorem ejas plebisciti quo io pai rum Xenophoo fuit rttocitBi, 
» con igiiur Eubulum, qui tona curato pecunia# poblicae et redi- 
* mura adminislrabat , in cauaa funse Xeoopbooti ni de reditibus 
t» Athenieusiom aagendis libellula huoc in gratinai ejus prescri- 
w berci ». — Duma» fu della alena opinione. « Cai ouvrsge, di- 
n c* egli , fai compose aprèa la coaclusion de la paia qui solvii la 
n baiatile de Muliuie; ce qui prouve suffisaomienl qua Xeuopbcm 
m a écrit ce lealtà l'uà e dea dea* devoierea nudo de sa vie »». — 
Fra lotte le opioioni per noi e sposi e , Temuta* d fc sempre pa- 
rata quella , die Seoofoole seri resse H- presenta discorso quando 
già era nell* ultima vecchietta. E sai vero assai sono i luoghi di 
questo alesso discorso* da* qual» agevolmente ai poh compren- 
dere, e tra questi voglioosi memorare i SS 7 » “P* 7 * 

cap. III. *5,4*. cap. 17. 6 , 8 , 9 , cap. V. Laonde atte- 
ucndoci fra gli alui al chiarissimo di cotesti parsgrafi 9 , cap. V. 
portiamo fermissima opinione noti potersi recar diversa semema. — 
Senofonte persuade agli Ateniesi di dare opera ohe a) tempio di 
Delfo sia la pristina libertà rcoduts , eoggiugoendo che lotta la Gra- 
da si collegherà con esso loro ««•* soiiMOf , •< rttU iuAii »#»- 
rare Retisi r# tifi s«rsAep|sfin triqeiri. Ora il tempio 
delfico fo occupato e taccheggialo dai Foceti , duco Filomelo , 
r sano 3 della cti Olimpiade. Contro i Focesi pugnarono > Tebani, 
i Testali o Filippo di Macedonia t il qoale più accorto degli altri 
ebbe da cottala guerra de* Focesi opportuna occasione a di metter 
piede nella Grecia e di tirare a aè l'autorità principale. A* Focesi 
soccorsero pure gli Ateuiesi capitaneggiati da Prosscno. Alla fine gU 
Ateniesi Cecero la pace con Filippo l'anno secondo delta etiti Olim- 
pìade. Dal che msoifeetamente appare essere stalo scritto II presento 
discorso avanti I* auno secondo dell* Olimpiade eviti , cioè averlo 
acritto Senofonte negli nltimi anni del viver suo. 

(3) Mentre in Atene ogni cosa era di turbasioni piena, Solone, 
che per voto concorde avea conseguito la dignità di Arconte , tra 
gli altri ordinamenti , quello pur fece , di partire- in quattro classi i 
cittadini. Quelli che ritraevano dai loro beai cinquecento misure di 
frutti liquidi o secchi formavano la prima classe e pagavano al pub- 
blico un talento. Coloro che ne raccoglievano trecento misure erano 
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n*!l« seconda cliut e panavano trenta mine. La terva tra composta 
di que’ che avendo duccoio mianra di rendita pagavano dieci mine. 
.Finalmente tutti gli altri ciuadini cadevano nella quarta classe • 
nulla pagavano. I primi erano appellati PciUacotiometHmni . I se- 
condi Cavalieri. Quelli della tersa classe Zcugiii , e Thtti o in cr- 
ema rii quelli della quarta. — Allora quando le ricckene ai accu- 
mularono, e v'cbbcro cittadini di una rendila maggiore di einqoeceoto 
misure , venne riconosciuto il difetto della primitiva contribuitone , 
• furono perciò eletti dei censori i quali determinassero ogni quid- 
epitomo il valore delle piantagioni delle selve, de* poderi , dei giar- 
dini e di tutti quanti i terreni. Le estima»»one dichiarò il valore 
di 6000 talenti. Dopo la quale, I J impostatone fu, secondo che 
.richiedevano i bisogni , stabilita al centesimo, al cinquantesimo, al 
dodicesimo. Questo tributo era consacralo alle spese ordinarie. — 
Il prodotto delle miniere d’argento, delle quali Alene permetteva 
lo scavo ai privali si ciuadiai che stranieri , pagando la ventiquat- 
tresima parte dell* argento estratto , era raccolto nel tesoro pubblico 
e servato pe* atraordinarit bisogni. — A* tempi dell* invasione dei 
Perii si stette in forse se dovessi a qne’ cittadini distribuire coiai 
tesoro, i quali arcano aggiunta la pubertà, e ciascheduno avrebbe 
ricevuto di sua parte dicci dramme. Ma Temistocle che vedrà piò 
oltre , persuase gli Ateniesi di spendere quel danaro nel costruirò 
navi per la guerra contro quelli dì Egiua. E questo consiglio fu 
la salute della Grecia ed il principio della possansa di Atene. — 
La vittoria di Salamina ottenuta per le forte navali della Grecia 
c precipuamente per la speriema degli Ateniesi diede ad Alene l'im- 
perio del mare, ed aprille la via alla domicatione della Grecia. 
Posciachfc la prepotente di Atena aolla confcderatione de' Greci fu 
salda , gti Ateniesi sotto specie di una maggiore sicuretxa , fecero 
portare da Deio in Alene la cassa dei tributi che le città della Gre- 
cia pagavano per la comune difesa contro i Re di Persia. Kè a ciò 
ai steiteto ; che da quel fallo sospinti furono ad altre osurpaaìoai. 
Fingendo che il re di Persia più formidabile ogni giorno si rendesse, 
accrebbero le coniributioni delle città confederate , e da 46* talenti 
a ijoo pervennero- — Mille città pagavano il tributo ad Atene sino 
dal nono auno della guerra del Peloponneso setfoudo che scrisse 
Aristofane Vesp. V, 70$- Queste città furono costrette mettere ri- 
corso ad Atena c contro la grave» sa dà’ tribali e coauo le avaaià 


dell’ avaro pubblicano t i! quale incntra Umore e minacciava di ro- 
vinare le città dai fondamenti , ae uon arrecavano i triboli , come 
et ne fa fede lo stesso Ariatofane al retto 668. Il perchè avvenne 
che aaaai città ai dipartirono dall* alleante di Atene. E come era 
grido , che aenaa rjoc* triboli delle eittà confederate non poteaai 
alimentare la moltitudine del popolo , Senofonte ai tolae a dimo- 
strare per qual modo potesse I' Attica andrire i suoi cittadini delle 
sue produtioni , senta geoerarc alcun sospetto nell'animo degli al- 
ari Greci. — • Questi tributi straordinari! accrebbero assaissimo la 
potenza di Atene, onde le fu poi agevole il conquisto di pià isole, 
provtncie e città , alle quali pure ella impose de' tributi. — Ne* 
tempi della prò grande lioridetza , la rendita pubblica di Atene 
ritraeva»! dalla imposizione sui terreni , dalle dogane , dalle saline , 
dalle tasse sulle cortigiane, e su gli stranieri, dal prodotto del do- 
minio pubblico il quale contielea negli olivi aacri a Minerva , nelle 
miniere d* argento, nella pesca alla costa orientale e occidentale, 
nel’a confisca e nelle multe, e nelle contribuzioni delle città confe- 
derate. Questa rendita pubblica che procedra in gran parte dai 
tributi degli alleali e de* popoli soggiogati, aggiugneva alla somma 
di looo talenti. 

(.8) Gli Ateniesi non altramente che gli Spartani consumavano una 
gran parte della rendita pubblica nel provvedere alla sussistenza 
do* cittadini . Si davano a ciascuno d*essi tre oboli al giorno per 
ogni causa che giudicava. Il cittadino Ateniese ricrvea pure un obolo 
per ciascuna assemblea alla quale interveniva . In fine lo staio pa- 
gava una pensione di due oboli al giorno a coloro i quali erano 
infermi ed incapaci a provvedere alla loro sussistenza. — Que- 
st* uso della rendita pubblica dì Atene i stato altamente censurato 
da Montesquieu. « Le bes peupte , egli dice, »e distribuoit le re- 
» re nu puMic tandisqoe lei richea etoient dans I* oppressoli ». A! 
che Gsnilh celebre economista moderno: u Catte critique est elle biro 
» foodée f Le eitoaiion du peuple d'Athéoes iTimposait-elle pas à 
» Pelai le soia et Pobllgation de fburnir la subsistance à des ci- 
» tovens sans fortune et sana rassources f — La guerre et le eom- 
w merce , qui Ésisoient la principale rvecopaiion dea Athrnieus, don- 
n noienl sua ens des fortune* immense», et laissoient lei antres dans 
» la misère la plua profonde. Quelqoes-uni possedetela one lieve de 
a circuit, cld’autrcs ne ponédoient pas assei d’ espi ce ponr se fair» 


n wtmif. — Ceux <f«i étoteQl réduils è celie iodigne* par leor toau- 
n «aise fonone dans la guerre ou «iaoa la commerce , ne pouvoient co 
» sortir par la travati et l'industria, paroe qua ce geore d'occupation 
» éieii abbandona* aos esci ave». L* elei oc poavoit dooc se di* 
n ipeeirr «le tea faire Tiara aux dépena da revaau public. •» 
* Ce devoir étoit d'auUat plus icn per iene , que la plue grande 
n panie du revenu public aveit «f.e acquiae , et ne pouToil ètra 
n con terree que par le cuurage , la valeur et le dcvouemenl dea 
*> cttoyens , qui foisoient sa foro» et m puissance , et oe pourouat 
n perdre leur iudependance , tana qua la forma du gouvernement 
** en fui allérte et n’cntraluAt la mine du corpe politiqua. — La 
n distribmion du revenu public au peupla d'Atbénes étoit dooc 
n oéceaaaire soua tea rapporta de la polilique, de la juatioe et de la 
n humanitc *». 

(4) Arialide Paoaib. afferma che di tolta T Attica ottimo e pu- 
rissimo è l* aere che sovrasta alla città. Il Retore Menandro lib. II. 
cap. 3. dice che quando vuoisi lodare qualche città per la salubrità 
dell* aeree ai dee precipuamente comperare eoo quello di Ateoe. I>i 
folto il freddo dell* inverno era mite « a il caldo della stale ordi- 
nariamente temperalo dai venti etesii ; la crasaaiooe dc’qnali avvenuta 
dopo continue ed ahboodevoli piogge fu la cagione principale della peate 
draoleirice di quelle contrade il secondo anno della guerra del Pelo- 
ponneso. — A questa pariti dell' aere, a questo clima temperata deli’ At- 
tica attribuì Cicerone il genio, la vivacità e il carattere degli Ateniesi 
Aihenìs terute eoe tum ex quo aculiore» elioni puXantur Aititi . De Fato. 
Cessiodoro Var. lib. XII. «pisi. XV. recò la stessa opinione. Antiqui 
Athenat ledem tapienliae esse dixerunl, qua» aeri» /rutilate peruncla , 
ime idi» timo» trmut ad contemplativam partem felici largitale prae pa- 
rava. — Prudentisiimameole adunque pigliò Senofonte gl'mixj del suo 
trattato della descrittone delle cautele fìsiche \ perocché sa]>ea agli 
bene estere la produttori» delle riechettt in parte opera delie forte 
della natura , in parte delle forte delC uomo . 

(S) L’oliva, i fichi, il vino e precipuamente il timo , che gli an- 
tichi Greci credraao non poter crescere se non appo di essi « e eh* 
lor dava il miglior miele del mondo , erano le principali produttori 
dell’ Attica (Dumas) . Altrimenti dice Galeno in Protrept. c. 7 , che 
1* Attica era celebrala non mediante la bontà del suolo , perchè ero 
sterile e scarso , ma mediante gli uomiui , che in quella terra erano 
stati ertati. (Fabiani.) 
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f 6 ) I coltivatori dell* Attira intendcano iptcitlowu » fir naictri 
■ci cuore dell’ iomno le produtioei della alate e quelle dì prima- 
vera , a pare caiaudio che avessero più metodi ritrovali per accele- 
rare t procreasi della vegeissioue onde MU alare al laicato degl» Aie* 
sieri. 

( 7 ) L* Attica era oobile e celebre ooa «olo per le aiutare d’ ar- 
gento , come dichiareremo tra poco , ma bea anco per le cave dei 
marmi le quali erano ae* monti Inietto a Paateiioo. 

( 8 ) L 1 Attica ©lue la care di marmi area pura le lue miniere 
d’ argento nel monta Laurio il quale giacenti tra il Pirto ed il pro- 
montorio Socio. Tucidide lìb. li a lib. VI. Piò altri le memora- 
rono aiccome Etìcbio , Snida , lo ecoliasle di Aritto&oe. — Pau- 
aania però nel principio dell* Attica dubita che quelle miniere 
ioeaero mancate. OAitiri /1 ir re Wftn A avviar vs irr, «»$•» 
*ar» A $*»«*««( v» apyvfm ft ir«AAa. V. ancora Plinio, Hiat. 
Nat. lib. XXXVII. cip. 5. 

{ 9 ) Atene giaccvaei ai {i gradi 55 minuti di longitudine , ed a 
38 gradi 5 minuti di latitudine. Il 38 . 9 grado di latitudine è la po- 
etatane de' pani i piò fertili del nodro globo. (Dumor). 

(10) L'Attica forma uoa specie di cono inverso di cui la ha te set- 
tentrionale a limitrofa della Beoiia ha dugento trentaeinque aiadii in 
linea retta. La co tu occidentale, quella cioè che si stende lun- 
ghetto il golfo Sarooico dal capo Sunio sino ai confini Megarensi, 
è di trecento cinquanta tetta sudii. L’altra costa di contro l'Eu- 
bea ha quattrocento tei sudi dall* Oropo sino al capo Sunio. La 
•operiicie dì tolto cotesto paese veniva perciò estimala di cinquanu 
tre mila stadii quadrati. — Questa felice situatone procacciava al- 
l’Attica asse issimi vantaggi per aumentare le rendite dei privati me- 
diante il commercio , e per conscguente le rendite della Naaiooe. 

(11) Glf stranieri d'ambo i semi erano sottoposti ad un’annua tasse, 
la quale era di dodici dramme per gli nomini e sei per le donne. 
Qnando la madre pagava , il figlio n’ara esente* e qnrati era stratto 
a pagarla , sa la madre non adempiva il dovere dalla legge impo- 
atolc, appellato Mirami#?. V. Jlarpocr., Hcsycb. in v. Mire****?. 
La mancansa dì pagamento bastava per tradurre gl’ infelici d’ innami 
ai magistrati competenti fl«A*r«i, i quali vandeani! aiccome sditavi 
ni pubblico mercato. Noi leggiamo con i sdegno avere Arietogitone 
condona a fona Zobia sua benefattrice ni mercnto degli » tran irri p«r 
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eittre venduta iccondo l'usa»*. Il filotofo Scoocrata di Ciloedoob, 
per la sua povertà venerando, subiva la alena pena, se incontralo 
non avesse I* oratore Licurgo che costrinse i conduttori di lui a met- 
terlo iu libertà. La latta di che ragionammo imposta agli stranieri 
era ancora, per essi Is meno grave. Ad altra ersoo pure soggetti 
che era gravissima , quella voglio dire di pagare alla Repubblica la 
testa parta de* loro beni. Demostene ritnprocciò Androcione , perchè 
I* stesse iugiustaraeute costretto a pagare quella tassa , mettendolo 
nella classe drgli stranieri. — Ogni atranicro era pure obbligato 
ad eleggere no patrono trfrrmrm, tenta dei quale non polca com- 
parire davanti i tribunali secondo gli osi della Grecia. Quest 'obbligo , 
che parea trovalo a rendere migliora la conditioae degli stranieri , 
non era per essi che cagione dì affanni. Perchè se alcuno era accu- 
sato di delitto d ‘ aprouuiia , cioè di non avere eletto sn patrono, 
il* essersi arrogato il diritto di citta d maina , di aon avere pagai* 
la tassa era condotto al tribunale, e trovato colpevole veoivaugli 
confiscali i beni e venduti a prò del fisco. Una parie de* beni 
confiscali era dei delatori. Djcearco ci rappresenta costoro cor- 
renti le vie di Atene ed accusanti gli opulenti stranieri colta spe- 
ranza di farli condannare. Tale era la condizione drgli stranieri 
ebe abitavano Atene . Pistone ed Aris'otile portavano sementa 
intorno ad rasi disfavorevole . Eulramho mal soffriva uli nella 
Repubblica, reputando che la mischiunta de’ costumi stranieri fosse 
mai setnpre funesta alla società, e che da essa sola derivare si do- 
vessero i progressi della corrutione. Ma Senofonte, sapendo essere 
stati gli stranieri assai volte gli autori della prosperità della Repub- 
blica, recava ben diversa opinione. Volea quel sommo filosofo che 
eglino pagassero pure la tassa imposta alla loro qualità, ma che si 
allontanasse da essi tutto ciò ebe imprimea una nota d* infamia. 

K fra le altre cose volea, che gli stranieri non militassero tra gli 
Optili o soldati di grave armatura. Vera cosa è che i Greci amavano 
assai tal madera di milisia , eh* eli* era appo d’essi onorata; che 
erano guiderdonali anco gli stranieri che pure mostravi»! valorosi. 
Phil. de tei. construct. p. 97 j ma snido gli Opini nella prima li- 
nea e combattendo dappresso, ersoo più che gli altri sposti ai pe- 
ricoli della guerra. E come in Atene si proponevano gli stranieri in 
questa milizia per le ragioni memorate , cosi era consiglio di Seno- 
fonte che si tenesse lontano da essi un pericolo si imminente, per 
invitarli a fermare più volentieri fi loro soggiorno in Alene. 
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(13) Gli manieri , fra le altre cose , erano pure aggravali tanto 
uomiui che donne da certi pesi per i quali venivano nelle soleuuiià 
distinti da* veri cittadini. Molle feste sacre a Pallide Minerva dai 
Greci Paaalcnec appellate» le fanciulle degli stranieri erano obbli- 
gate a seguire le figliuole do* cittadini Atcuicsi e portare degli om- 
bc elicili per difenderle dai raggi del sole; e le douuc a portare dei 
vasi pieni d'acqua alle Matrone» donde venne loro il nome d'/driu- 
/ore. Ebano Yar. limi. lib. VI» cap. 1. 

C.i 3 ) Ho letto ri£*»r a/’li e non risrer figb. È noto primamente 
che gli stranieri esercitavano in Atene la pià parte delle arti mec- 
caniche ; Seuofoote stesso de Rep. Aiheu. cap. 1 » 5 »» ii dice 
avere Alene stabilita una certa ugoagliansa civile o negarla fra gli 
schiavi c le persone lilwre , fra i cittadini e gli stranieri » pel biso- 
gno ch'ella avea di artigiani e di geotc di mare, .lu secondo luogo 
è per si manifesto che proponea Senofonte di accrescere la popola- 
zione dell* Attica di stranieri» si perchè formavano una bellissima sor- 
gente di rendite pubbliche» si perchè si alimentavano per loro stessi» 
si perchè erano utilissimi allo Stato e nelle arti e nella marina e nel 
commercio. 

04 ) benché alla dignità di cavaliere sì richiedessero trecento misure 
di rendita » altre cose esiaudio erano richieste per giuguere a qucl- 
l* ordine. Era mestiero avere inumisi militato nell* infanteria grave» 
avere subito un rigoroso esame, iuiorno alla vita ed ai costumi» sic- 
come pure intorno ai beni. Coloro che non arcano subito un tale 
esame erano dichiarati infami ( 4 <jm). L'ordine de'Cavalieri in Atene 
era onorevolissimo ; ma come richiede* spese molte a coloro che ad 
esso appartenevano , cosi non pochi , quantunque avessero tulle le 
qualità per te leggi volute » cercavano di essere dispensati. — Il 
uumero de* Cavalieri ha variato secondo i vani tempi. Poco 
musini la guerra di Egiua gli Ateniesi non svescio che ir ecco lo ca- 
valieri. Dopo la guerra contro i Persi il numero de' cavalieri ac- 
crebbe sino a mille e duccoto » e la ragiona è manifesta ; perocché 
'le rìcchcssc degli Ateniesi erano accresciute. E come per la guerra 
del Peloponneso erano le ricchesze scemale , cosi nel settimo anno 
di quella guerra non v'ebbero più che mille cittadini i quali van- 
tassero le condisiooi richieste per entrare nell' ordine de' cavalieri. 
— Venti dramme il mese avea ciascun cavaliere pel mantenimento 
del suo cavallo » e per conscguente spendea la Repubblica ogni anno 

Ss yoron TM Opusc . tote. //. 16 


■ Oigifeed-by-Google 


122 

quaranta tal roti- Due erano i generali di cavalleria; l'uno gai* 
dava gli eserciti alla guerra; rimaoeaii 1' altro nella città, ed ec- 
comptfaan i eacerdoti nelle cerimonie religiose. Oltre il diritto di 
portare long* la cbioma , i cavalieri aveano pure quello di vestire 
una veste particolare cbe li distinguea da tutti gli altri cittadini. 
Aveano i loro sagrifisj appellati hìppadtt. — Senofonte per aumen- 
tare la popolatane dell'Attica volea che fossero ricevuti i forestieri 
ucU’ordine equestre, e partecipassero a tutti gli onori di esso, onde 
allcttare gli stranieri a recarsi in Atene , e accrescere cosi la possanza 
deilo Stato- 

(iS) Senofonte discorrendo i modi onde aumentare le finanze di 
Atene proponca dì aumentare la popolasene dell'Attica invitando i 
foreaticri a recarvisi in gran numero. E per riescire in ciò volea pri- 
mamente che quella parte di città la quale era vuota di case fosse 
conceduta a qua* forestieri che più degni si mostravano onde poter 
in essa edificare. Ma questo spedicele stato sarebbe inutile se i fo- 
restieri non fossero stati difesi dai delatori. Isocrate paragona Atene 
alle cortigiane. Coloro che le vedeano , dicea egli , sono vinti dalle 
loro attrattive, e desiderano i loro favori : ma niuno fa si poco conto 
di si che s’ induca a menarne alcuna in isposa. Cosi è di Atene. In 
tutu quanta la Grecia non v’ha città più bella a vedersi come viag- 
giatore , ma par troppo il soggiorno uon b sicuro. Aelian. Var. Hist. 
Uh. XII, cap. 5a. Senofonte perciò proponeva che venisse instituito 
un magistrato che vigilasse sulla sicuretsa e sugl'interrati degli stra- 
nieri. Senofonte paragona cotesti magistrati M*r«<ue$»A«K*f a 
quelli che per autorità dell'Arconte Eponimo aveano cura de* pupilli. 
Di vero nulla vi ha cbe più assomigli ad un pupillo quanto uno 
straniero; ansi la conditiooe dello straniero è assai più trista, per- 
ciocché egli non muove come l’altro a commiserazione. Ma il ma- 
gistrato proposto da Senofonte non ebbe luogo appo i Greci. Non 
v* ebbe nè anco presso i Romani ; e male avvisaoo coloro i quali 
recano opinione potersi a quello comparare il magistrato dai Ro- 
mani appellato Pr attor Ptrrgrmu». E a riconoscere il loro errore 
basti il considerare le potestà che il Pretore Romano per le leggi avea 
sugli stranieri. Aggiuguiamo qui soltanto che gli dei Greci 

poteano essere in certa guisa comparati io Roma ai patroni de*mu- 
nicip] • delle colonie. Qoeste sceglievano in quella città da* citta- 
dini perchè le proteggessero. Da che vuotai coochiudere che se Se- 
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notante ud tale magistrato proponeva , manifesta cosa è che i pa- 
troni eleni ia virtù delle leggi dagli stranieri non erano sufficienti a 
difenderli dall’ oppressione . 

(16) Pare che questi magistrati t^ai«^iAas«f a ressero special- 
mente cura di qne'figli, i padri de 1 quali erano morii nella guerra. 
Tocid. II, 43 nella oraaìooe detta da Pericle. 

(17) Appo i Greci ^strssner designava una persona» la quale a- 
reudo mutato domicilio» arca eletta una nuora patria. Mtr*t**f 
però differiva da ^irsismr uomo che abbandonava il tuo domi- 
cilio e non stabiliva la 'sua sede in alcuna parte. Mirerà** era di- 
stinto parimente da {n#* semplice forestiero. 1 Greci usavano czian- 
dlo i vocaboli t/upu>«f , nr«n*r< qualche altro per significare uno 
Straniero» il quale quaniunqoe non godesse del diritto di cittadi- 
nanza , potè* non pertanto per le leggi fermare il suo soggiorno in 
uua dui. 1 Latini tradussero nella loro lingua ^streme* inquiùnut. 
Appo di essi però i vocaboli inquilini** colono* agricola ebbero in 
vanì tempi varie significationi . Inquilino* fu usato ancora per si- 
gnificare soltanto un dltadioo nato fuori di Roma. — Noi repu- 
tammo doversi tradurre propriamente incoia come quella parola che 
più risponde in nostra lingua alla greca f*%vt**t , e come quella 
che più esprime le differente tra i cittadini e gli stranieri che in 
Atene arcano stabilito la loro dimora. 

(18) I principali prodotti dell'industria agricola, costituivano per 
l'Attica un commercio assai ragguardevole. Ma più di qualunque 
cosa lo costituivano i prodotti dell'industria manifattrice. Lcspade e 
le altre armi , i lavori di ebano , i letti , i tessuti , i vasi inimitabili 
i mobili di ogui maniera, gli oggetti di belle arti, c i libri stessi, 
erano tnue cose ricercatissime. Le monete ateniesi procuravano uti- 
lissimi camhj ; ed una marina armata proteggeva il commercio sino 
alle colonne dì Ercole, affinchè nazioni gelose o nimiche non potessero 
in alcuna guisa la navigatione mercantile attraversare,* ed oltracciò 
perchè di tutte le nasioni, quelle hanno maggior uopo di un* armata 
navale le quali sano o isole o penisole : perciocché quelle parli vo— 
glinoo essere più forti onde può essere maggiore il pericolo. — Le 
colonie eziandio e quelle precipuamente che gli Ateniesi stabilirono 
nelle isole del mare Egeo e sulle coste della Tracia, beocbè possano 
essere risguardste da alcuni siccome fatta con vedute più militari 
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clic mercantili, elle furono noodimanco utilissime al laro commer- 
cio.» Fra Ì prodoiii dell’ industria agricola l'olio era il principale 
articolo delle aaporiationi, e la sola derrata che So Ione conceduto a- 
vesse di permutare eoo qual che »! fosse mere* tanna alraoiera. C he 
Dell’Attica un grandissimo provento ai aveste dall* olio lo dimostra 
ancora il celebre editto dell* imperadore Adriano acolpito in mar- 
ino. — A questi giorni ancora l'olio dell'Attica è un articolo dì 
commercio assai lucroso. — Per ciò che appartiene alla importaiionc 
ed asportatone di tutti gli altri geoeri Atcoe avea eletto II sistema 
proibitivo e perciò areali sottoposti a* dsij . La libertà illimitata rispetto 
all* esterno commercio fu dagli Ateniesi riguardata siccome contraria 
ai veri principj della politica economia : perciocché si avvisarono che 
in questo caso , entrando 1* interessa dello straniero in concorrenti! 
coll' interesse ustionale , volessi adoperar si die quello non preva- 
lesse. — Secondo i memorali principj Alene vietò 1* asportasiooc di 
tutte le materie prime di che aveva ella mestiere ; e per conse- 
guente il legname acconcio a fabbricar navi, l’abete, il cipresso, il 
pittano ed altri altieri crescenti ne* dintorni di Atene j vietò l'aspor- 
tatione della pece e della cera, e di tutto ciò che era necessario per 
la loro marina, senta pagare gravosissimi dttj. Il che avea por 
luogo principalmente per tutte le altre produtioni dell'industria agrico- 
la — . L'Attica non era ferace di grani ; perciò era «l'uopo provvedere 
all’interna consumatiooc mediante il commercio. Mila traeva ogni 
anoo dalla sola Bisantio quattrocento mila mediani di biade per quanto 
ci lasciò scritto Demostene. Atene non credette dovere sbbandonare 
la sussittenva de* popoli alla incertetta degli eventi, al capriccio ed 
all* avidità de’ mercatanti , e fece delle leggi per codesto commer- 
cio . Decretò la morte a chiunque portasse grano ad altro porto o 
mercato che a quelli dell* Attica. La stessa pena venne inflitta a 
coloro che ne compravano piò di cioqoaota misure e ai dennntia- 
tori fu aggiudicata la mela delle cose denunziate. — Dalle varia 
parli del Ponto Mutino traeva Atene del legname, degli schiavi, 
della cera, della lana e delle pelli; dalla Tracia del pesce astato 
e del legname; dalla Frigia e da Mileto delle lane; dalle isole 
del mare Egeo vini ed ogni specie di frutti ; e di tutte le li fatte 
cose ficea commercio vantaggioso. In breve sotto il reggimento di 
Pericle fu Alene il domicilio delle arti e delle sciente , e di ogni 
maniera «li manifatture e di mestieri sì, che ella a quell’ altissimo 
grado di rtcchcaxa pervenne per inciso del commercio a che giam- 
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mai non era giunta. Alene allora divenne faconda inventrice di mille 
maniere di guadagno da prima ignote : a gli aromati e i profumi e 
le varie spesie di unguenti ■ tulio ciò che al mondo muliebre ai 
peritene ella sola mcrcalaniava. L’ imperio del mare pose pretta- 
mente nelle maui degli Ateuicei il commercio esclusivo della Grecia, 
ed essi etano d* ogni mercatanti* i soli o almeno I principali im- 
portatori ed asportatovi. Per colai modo accumularono eglino, sic- 
come ue fa fede Senofonte iti esso de Rep. A ih. cap. Il, § j, nella 
loro città quanto di più bello editicelo produceaoo la natura c Parte in 
Sicilia, in Italia, in Cipro, in Egitto, iu Lidia, nel Ponto, nel Pelopon- 
neso ed altrove. Codesto fiorentissimo commercio che di tante do- 
visi» arricchì Alene, fu la cagioue perchè le opere eie intraprese piò 
grandi vennero a compimento condotte ; parte delle quali ricorda pur 
oggi all' allottilo passeggero la magnificcnta eia ricchrua di que’gior- 
oi. — Senofonte che scritta quando già Aieuc era nella sua decadensa 
e conosceva essere il commercio l'animo dello Stato, discorse in 
questo capitolo lutti que* prudentissimi messi che valevoli sono a 
ristorarlo j que' messi che poi Colbert propose a Luigi XIV , i pro- 
digiosi effetti de* quali non è qui luogo memorare perchè notissimi. 

(*9) Queste parole di Beuofunte ci mostrano palesemente come 
gli Ateniesi I veri priocipii conoscessero riguardanti le monete. Essi 
non srguitirono la mala costuntaosa degli altri popoli di alterarle , 
perciocché reputarono essere la moneta dotata dì um valore naturale 
intrinseco sì fattamente che non polca io veruna guisa dipendere 
dall* arbitrio degli uomini , siccome dagli uomini dipendere non può 
il rapporto di 1 a la. Per conseguente le loro monete procaccia- 
vano utilissimi cambj , perciocché il valore di esse era tu ragione 
della fiaessa e del peso. 

(io) I Filologi che dei vocaboli piò che delle cose forano solle- 
citi mai sempre , disputarono lungamente intorno codesto magistrato 
da Senofonte appellato t/n refttv s^t. Fu la opinione di Zeunio 
volesse dinotare Senofonte Magistratura Thesmothetarum pene* quo* 
Ulti mercaioribu* crani ditceplandae. Weiske dubitò non falsa foasc 
la senlcnsa dello Zeuoio raggiunse: Non improbo ted dubito. Nom 
tt tamousi erant peculiare* magistrato* qui a veleribus Gram- 
matici* dicuntur *Tj «aerai nv 11 che sì accorda a quan- 

to riferiscono Esichio e Suida j il primo de* quali così espone : 
NaiTibaat , 11 ivi ri» • ftntffi enarriti e Suida Kstriefusi 
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t uwtfft tpymgèutreie. 3 . Reti coirò io questa steisa opinione 
dicendo : u II y a eppareoce que celle cour de jmtice éloil la nu'rae, 
»» que Iti Nam/uei doni Suidas et Ileaychiua foni meulion ». 
Schncider c' invila a fare una distinsi one. Altud est judex causa» 
et lilet mercatorum judican* , aliud est *f%n Té» Har~ 

poc radon ex Aristoteli* republìea Atheniensium haec retulit : de— 
cem empori* curatore* ( twifitXermt i finéptev ) sorte legebant, qui - 
bus id nego Iti datum est ut eotpariarum curai n A4 Arreni et f riunenti 
quod in atticum emporium impertaretur duas par tei in urbem mer- 
catore! deferre coge rent . Dinarcbuic. Arislog- p. 81. • r i/teipiv 
iri/iiAint >a^e» *wi»entpimr$e »»• r*» ren /ue^nrei 

esf % nr rer «ere* espine» Sigon de Rrp. Athen. lib. IV , e. 3 , 
ci aonorcra lollt que* magiilrali i quali pretedevano all'annona cd 
alla mercatura. E prima pone gli ayttxi »u»t dicendo fiacre Magi- 
strato* qui in furo ve natia impeciarmi. Vicini Agoranamis crani 
HiTftDfA» t qui curabant ut mensurae vende nlium justae e tieni. 
Cium hil conj aneli crani nn^vAscif qui curabant ut frumentoni , 
fjrinae , et pane* juslo pretto venderemur — Ut auicm hi foro et 
annonae praefuerunl , sic et ahi quidam in emporio . Hi vero de- 
cerli tpiwéfiée iti^ii Aerali fuerunt. Quibus sorte leciti id negotii 
datum erat ut importi euram haberent , et frumenti quod in atti- 
eniti emporium adveherelur, duas parte s in urbem mercatore s deferte 
cogerent. Qua* autem isti htes cognoverint declorai Demoslhenes 
md T+acritum cium legem proferì. Argralum nemini Atheniensium atipie 
inqnilinorum qui Aibenia incotani io navira dare licei, quae fiu- 
mcnium Atbcnaa allatura non sii- Finitimi empori! curatoribus fue- 
runt et rcuriHUi. JYantodieas Lysias ostendit fuisse mogi tir alum 
forte le cium qui litri naucleroru'n et mercatorum introduxeril. E 
qnealn estere il magistrato reputiamo di che fa menaione Senofonte 
fondali tulle chiarissime testimoniarne di Lisia, di Etichio edtSujda. 

(ai) a Xcnophon , dice Montesquieu lib. XX. cap. 18 » au lirrc 
n dea revenus roudroii qu'on douuli dea recompenaea è croi dea 
« profeta du commerce qui expedieni le plua vile les procès. Il 
» seotoii le besoin de nolre juritdiciion cooaulairt *1. 

(aa) lìfétSptM era il difillo dalla precedenza del luogo negli 
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spettacoli « nelle pubbliche adunante. Tanta era la estimasioue iu 
cbc era leuoto , che coloro i quali uè erano onorati l’arcano per 
la cosa piò gradila. 

Lungo soggetto alle dispulatiooi degli Eruditi fu codetto Age- 
t.lao nominato da Senofoute. A me piace tener fermo che quello ti 
fotte che capitaneggiava gli Aleuieti alla battaglia di Mandata» ove 
pugnando incontrò onorata morte Grillo figliuolo di Senofonte. Del 
qual Agesilao ebbe mentione Diogene Laertio nella vita di Senofonte, 
netto. Vedi Salm. de mod. utur. c. i. 2). ficai nella tua nota. 
Weiske-Scboeider v. »e»mii> 

(a 4 l v' ha cosa piò controverta fra gl'interpreti quanto que- 
ito $ 9 . Soggiungete» brevemente il mio qualunque stati avvito. Se- 
nofonte vuole ebe codesta coutribusioue ^sia fruttifera , e chi dieci 
mine un triobolo al giorno, cioè quasi un quinto della torte airaono 
abbia a conseguire , chi cinque mine piò di un urto della torte, c 
cbi una mina quasi due all’anno. Per quelle parole poi mrwtp 
isvntrr twtwtftwrsf oc.» io intendo rimereste marittimo, che 
fu qui da Senofonte memorala non altramente che per nn esempio 
o per una comparatiooe. — L'interesse marittimo era piò o meno 
graode secondo che la uavigatioue era piò o meno lunga , piò a 
meno pericolosa ; e in questo cito corrispondeva alla ctiimaiione 
del rischio , in cui Irovavati il creditore di perdere in lotto o in 
parte il tuo capitale. — Presso gli Attici ascendeva generalmente al 
venti per cento all’anno , il piò atto al trentauò. Senofonte adun- 
que dice che i cittadini coolribueuii conseguiranno un iutcrcsst , 
come se collocassero il loro danaro sulle navi nel commercio ma- 
rinino. 

(a5) Per tiranno iuieodeano per lo piò i Greci non un Re ingiu- 
sto e crudele , ma on ambitioso che nato sotto un governo popolare 
o aristocratico ai era impadronito della Sovranità per fona o per 
arltlìaio . 

(n 6 ) Tre erano i principali porti dell* Attica , Faterò, Manie hi a , 
Pireo , il Pireo era il piò etlebre. 

( 37 ) Sono oggimai noti a tolti i nove principi! so quali gP Inglesi 
hanno fondato e sostengono il loro commercio. De* quali I* ottavo 
è che 1 ’ avere tanta copia di vascelli e di marinari che se ne pesta 
impiegare una parte dandoli a nolo alle altre rute ioni è certissima 
rendila per lo Stato. Gl' Inglesi e gli Olandesi, soggiogne il Geno-» 
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vèti , fanno (a questa maniera quasi lutto il commercio del Porto- 
gallo e di gran parte della Spagna non senta grandissimo loro pro- 
fitto. — Quanto poi alte navi da carico Tedi Potlero Archaelog. 
Grec. lib. UT , c« > 4 * 

(98) Oltre le rendite che si ritraevano dal noleggiare , mollissimi 
altri eraoo i vantaggi, i quali consistano: i. nell* occupare degli 
uomini, nè può mai impiegarsi molta gente senta grande utile dello 
Stato ; a. nell 'incremento della marineria; 3 - nell* occupa» ione 
che si dà a multe arti necessarie alla fabbrica ed al corredo de* va- 
scelli, le quali daouo nuovo sostegno ad una parte del popolo; 4* nel 
consumo de’ materiali necessarj alla coslruaione dei vascelli, il quale 
consumo dà valore alle prodoaioai dell* industria agricola perchè ne 
aumenta la ricerca , e per conseguente divieoe potentissimo in co rag- 
gimeoto ad accrescere e migliorare la coltivationc ; 5 . in fise in tulli 
qua’ vantaggi che una copiosa marina può arrecare al commercio cd 
alla nasione. 

(99) Gli antichi non aveano conletta o esperienta intorno alla ma- 
niera in che giaceaoti le sostante minerali net seno della terra , e 
per conseguente ignoravano i principi! secondo i quali vulcano es- 
sere indiriUe le operaiioni per trarne le maggiori utilità. Pare anche 
avere gli antichi reputato che i minerali si riproducessero abhunde- 
votmeuie nello stesso luogo e in breve spatio di tempo. — Seno- 
fonie è, secondo che io estimo, il solo antico scrittore, il quale 
abbia considerato la ricchcua minerale siccome a uomo di nato si 
conviene. Egli conoscea le sorgenti della pubblica riccheiia e i modi 
di giurarsene si fattamente , ebe invano richiedi altrui a qne* tempi 
cotante coguitioui. Del che u’c argomento pure codesto capitolo IV, 
nel quale propone i metti onde regolare le miniere; vuole che liccio 
date a compagnte di asionar j , c vuole che si fatte compagnie sic no 
dirette dal Governo. Non era ignoto a Senofonte che essendo questo 
un ramo d' industria essenaialmeute differente da tutti gli altri , ri- 
chiedeva una particolare ammiuisiratione. — Senofonte afferma che 
de* suoi giorni, il governo di Alene conccdca le miniere non sola- 
mente a* cittadini, ma por anco agli stranieri. La Repubblica eser- 
citava perciò un vero diritto regale. Chiunque intraprendere votea 
lo scavo dj una miniera di argento appo gli Ateniesi , dovei dichia- 
rare il suo iuteodimeoio innantì agli officiali che a ciò stati ersuu 
preposti, farsi inscrivere, ottenere la permissione e pagare al pub- 
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blieo lauro la vtotiqiultresitaa pari* del prodotto. — Colai il quale 
■ vette ometto di faro la memorata dichiarasiooe ora punito liocorno 
colpe volo di miniera non regia Ir ala- Altra leggo dicea: ckiuoqao ro- 
cker* impodimnto ad altrui nello scavamento delle miniere , o «Unno 
gli apporterà no’ tuoi lavori ; chiunque ti difenderà oltre i limiti a»- 
legnati, vorrà giudicato rea in punto di miniere. Ove li fotte oi 
regolamenti contravvenuto il colpevole dove* presentarti dianosi 
1* Arconte. — Ai tempi di Senofonte erano le miniere noa sorgente 
ragguardevole di rendila pubbliche- In fine a* tempi di Demostene il 
governo moderò t canoni imposti alle miniere e incoraggiò i privati 
a metterle a profitto sotto la vigilano! de* suoi Ispettori. V. Heroa 
de Villafbaae. 1* Ziacàcn Xanophons Back voo dea Ernkùuften ecc. 

(lo) Senofonte vuol dire che l* argento non diminuirà ttniièii» 
mente dì valore. E veramente le miniere dell* Astica non erano poi 
coti ricche che la quantità che ee n* estraeva , potetee scemarne il 
valore. Oltrcdìchà dovea il commercio mantenere 1* argento in un 
valore uniforme in tutti quanti gli Stati fioreoli della Grecia che mer- 
cataotavano eoo Atene ; perciocché tendo 1* argento un* marca di 
che fanno uso tutti i popoli civili, a potandosi agevolmente trasporr 
uro, quella è fra le altre che ha uno spaccio maggiora. Per con* 
seguente le quantità novelle poste nella circolatione producono po- 
chi tlfeUi , quando eh* elle non sieno immenso. 

(Ss) Noi attenendoci alta fona dei vocabolo reputiamo essere sialo 
I* itotelìa queir onore eh* era conceduto a* forestieri i quali si segua- 
la vano per qualche nobile impresa, con renderli esenti da qualun- 
que tributo, fuori da quelli che i veri cittadini solcano pagare. 

(3a) Nicia figliuolo di Nicerato ara P nomo il piò ricco da* suoi 
tempi. Egli seppe conciliarti gli Ateniesi con fare a sue spese spet- 
taceli di cori Indi ginnici , ed altre si fatte munificente , superando 
in sontuosità ed in gaiho tolti quelli che furono ne* tempi addietro 
c ne* suoi* 

(13) Pare voglia qoi Senofonte intendere Ipponico figliuolo di Cal- 
ila cognominato Anmout , pur esso ricchissimo uomo. 

(34) Senofouie voleva che ai comperassero tanti schiavi, i quali 
rendessero Loie somma di rendita che si potesse dai pubblico erario 
farne un assegnamento giornaliero a ciascun cittadino. 

(35) Pare che gii antichi non abbiano conosciuto altro metodo 
d* esigerà le imposta che il metodo degli appalli. Noa valsero appo 

SuroronT*, Opus c. fon. lì . >7 
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dì cmì lt moltissime regioni che stanno contro di quello, qeamuo- 
que ntouuero per ogni dove i clamori de* popoli coatro U barbere 
Terse noci di coloro che si toglievano in appello le rendile pubbli- 
che. I Greci e gli altri popoli dell’ amichili non riaguardaveoo che 
al vantaggio che se ne ritraevi » di avere una rendila cerio in lampi 
determinali. L'appalto della rendite pubbliche appo gli Meaieei 
avee luogo per cinque anni , come afferma Senofonte eleaao de Rep, 
(36) Wciakc coai ragiona : u fUtioocm auctor ita subduxit ut wn- 
gulorutn arrvorum quo» intra quinque aut sex anooi cmi veli pre- 
tium atatueret prope aingulea mina». ftimirum ante omnia pareri 
▼alt taoo servo». Horum quòque cura peret cìviteti obolum nulla 
impenaa imminuium, aequitur ut co rum labore dienim 36o spalio 
civitaii redeaut a,5oa/oo, e quibus eouficiuoiur fere nosuri «oja56 tba- 
Ieri. Horum vigesime quiuia pera fmt4i7<>. Totigitur servi et ain* 
guli quidem emti aiugulia minia aive a5 ihaleria parabuatur sensi m 
intra sei eanoa. Horum servoram numero ai adda* pricnos illos taoo 
habebta 537oj ex quo nen obscurum est, ai pretiuna uniua serri pone» 
feu uDim minim (4 , pu»t •» mvrn (re weAti ) ileera^rArar» 
>mr3«i. Celerà hojus loci e sopra diaputetia ( 3 , 9 ) facile expedias. 
Talcntum cairn cura sii 60 mio tram , perspicuum est qood ataiim di* 
citur , moltiplicato trecroiiea et sexagiea numero 6000 obolorura , ta- 
lenta confici 60 . Levia hic est errar Keunii qui annuo) atticom non 36o, 
aed 365 d Irrum pooit •», S. Beai aoggiugne: «* Cotte supputaiion fait 
voir que Xéoophon ne comptoit que troia cena soixaote joor» pour 
l'auure; car aix mille obolea mnliipliée» par 36o foni deux milliona cent 
sonarne mille obolesi la quelle somme divisée par aix cena, ( puisque 
aix cena font noe mine) fait troia mille aix cena mine*, tee quelle» 
d iv iacea per soixaote , (cer solxante mine» font nn talcnt) reduiaent 
la somme totale à soixaote lalens. Et la eopputetion sui Tante de 
cent taleua par au , proTcneot de dix mille obolea pour joor, repoud 
exactement è la précédente. *> — Non voglio passere sotto eilenaio 
una oaser vatiooe fatta a questo proposito da Dumas: u L’rspèce 
humaine , die’ egli , n’étoit assorement paa chere, mais c’étoit le pria 
co urani . Dea travailleura ne devoirnt paa coùter beaucoup, puisque 
Ira gens à taleua eux-mémes se vendoirot en plein marche à très 
bon prix. Eeope fui exposé en venie evec un musicten qo'on ne fai- 
aoit que 83 liv. 6 sol» 8 dea. et arre un grammairien dool ou ne 
demandoii que nSo liv. , encoreEsope dcvoit-il lire donne par* dessi. « 
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l’un dei dtux marche*. Aristlppe , disopie de Socrate, dcmandoit à 
uà citoren opuleni Soo drachme* pouf iostrnire »oo fila. L« richard, 
qui □« voyoit dans le pbìtosophe qu'ao homme qui te louoit pour 
de 1'argent , dii qae pour la tnétoe marne il en acbeteroit ua tout- 
s-fzit. Toul le monde eail la rrpoase d’Ariitippe ». 

(3-!) Cioè prima della guerra D redica suscitata da Alcibiade con- 
tro gli Ateniesi. Il che avvenne l’anno decimonono della guerra del 
Peloponneso in cut i Lacedemoni a* impadronirono di Decelia di- 
stante da Atene cento venti atadii a vi fecero delle foriifictaioaj . Fu 
qursu per gli Ateniesi una grandi disavventura perciocché non po- 
terono piè seguitare i lavori delle miniere, non ricevere soccorsi dai 
vietai, non giovarsi delle rendite di assai terreni, e quello che è ancor 
più, scodo Decelia nel cuore dell* Attica , ella divenne l’asilo di tutti 
i malcontenti. Narra Tucidide che in quell'occasione venti mila schiavi 
Ateniesi passarono al nemico. 

(38) La guerra ultima che arcano avuta gli Ateniesi , a cui si 
può credere alluda qui Senofonte e per cui furono fette assai con- 
trihuiioni , fu quella che intrapresero unitamente con gli Spartani o 
con altri allenti in difesa degli Arcadi contro i Tcbani , i quali sotto 
Epemiaouds riportarono una segnalata vittoria a Manttnra , dove , 
come altrove dicemmo , mori un figliuolo deU'istesso Senofonte. 

(3y) 11 cavaliere de Chaielloz nella sua opere della felicità pub- 
blica li, cap» X , p. 1 6 fi riconobbe ha questo passo dì Senofonte 
un principio risguardanle il debito pubblico. Che che si voglia pen- 
sare intorno a dò , certa cosa è , ohe Senofonte propone i mesti di 
mettere io serbo una somma, che adoperata poi prudentemente, debba 
far sì che amplissime riescano le rendite dello Stato. Del rimanente 
il produrre a* tempi di paca le stesse contribuzioni che aveano luogo 
durame la guerra, l'estendere a tanti anni avvenire, quanti bastano 
per tornare nel perfetto equilibrio le cose, i pesi domandati da una 
imperiosa necessità, è il principale fondamento di contrarre e di 
estinguere un debito pubblico. 

($•} A»»<p\verm oow leggemmo e non A r«p««er« siccome piacque 
a Wels. Aosllisto i/ester è memorato da Strabene, Panatola a Ste- 
fano Bisantiao e da altri; di Aoabusto non trovasi fetta da alcuno 
menatone. Si può cooghietiurare che i libra j mutassero A in A, il 
che facilmente è intervenuto. 

(4») Mela de sit. Orb. II. S. Thorieot tt Brauronia olim urta. 
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jam tantum nomina , e Plinio sella Storia Naiarate Uh. XXW1I, 5 
narra estere alati trovali In orgentariù metalli » , in loco qui Thn- 
rieo » vocaiur, tmarogde» ttd mina» nobile», V. Stcph. de Urb. 

( 4 a ) rii^viAn , excubi torti , explorator *» erano detti qua* gio- 
vani io Atene che tra i dicioito e venti anni dell* età loro erano 
destinali , aranti di dare il loro nome alla milisia* a rimauere den- 
tro i confini dell 4 Attica per fare la guardia e andare in ronda per 
la città e per i candii, mutandoti a vicenda a facendo il giro dei 
looghi. Queste guardie adunque do venne far fronte ai Megareai e ai 
Tcbani* t quali erano nemici degli Ateniesi , e specialmente i primi* 
ohe , secondo narra Eliaco , diedero motivo alla guerra del Pelopon- 
neso. V. Polluce (ih* Vili, pag. 44 8 * 

(43) Del ceriamo della fiaccole, obt secondo lo aooliasie di Aristo- 
fane si celebravi ogni *anno il di XIX del terso mese Attico cosi 
Pausante nell* Attica i « Nell'Accademia è l’altare di Promrteo. Da 
Ini si partono le persone , e vanno correndo verso la città con fiàc- 
cole accese in mano. La oontesa consiste io portare talmente la face* 
che correndo rimanga aooeaa. Se si spegne al primo, «gli non ha 
più pane nella vittoria , ma io ano luogo succede il aecoado , e se 
nè questi ancora la porta accsaa * il terso • è vincitore ; ni mi tutti 
ni ap«gurasero le deci, ninno rimarrebbe con la vittoria. Lucresio al- 
lude a questo allorché 11 . v. 78 dice: 

Et quoti eunor »» tritai lampada» tradirne. 

Igino por esso Astron. Il lS- iitniiuentni ex Promeihei consuetu- 
dine ut c urrtrent lampada j oc tanta . Presedeva a -cotesti lodi l'Ar- 
conte come si raceoglie da Polluce Vili, 90 . 

(41) Questi nuovi magistrati , dice S. Reai , (die Senofonte pro- 
pone per la conaervasiooe della pace pubblica ( sono secondo che 
appare* simiglienti a -quelli che furono delti s^erarTrasu * ofeeìoli 
fra i Romani creati da Numa per le stesse ragioni. V. Dioaig. Alicar. 
lib. II. 

(45) Appellasi comunemente guerra Medica quella che gli Ateniesi 
eoo gli altri Greci confederati sostennero per due anni contro Sene 
collegato coi Medi. Gli Ateniesi ne riportarono segnalate vittorie. Lo 
bottiglie di Platea e di Micale compirono la dislalia che i Persiani 
aveano sofferto a Salamina. 

(46) Poiché per la fiereisa di Pausania * che nell’ amministrare la 
guerra aver più del tiranno che del capitano , i Lacedemoni si fu- 
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rooo del supremo comando. Temendo di non poterlo pKt cou- 

•errare , e P ebbero gli Ateniesi di comune consentimento dei 
confederati con arguito , gli Ateniesi «otto spesi» di volere su- 
dare ai danai del nemico e far la vendetta delle ingiurie ricevu- 
te , imposero a ciascuna città che dovesse coatrihaire alle speso 
delia guerra. Ed acciocché le conlributioni fossero eoa ordino par- 
lilo t pagate, Aristide venne eletto a determinare con pieno potere 
una tassa proporaìonata alle rendite di ciascun allealo. Venne pur 
anco statuito ebo lutto le somme fossero deposte in Deio, erario co- 
mune della Grecia. A qne* giorni furono dagli Ateniesi creati i te- 
sorieri della Grecia , i quali aveano cura di riscuotere c di aramini- 
sirtre le con trib unioni. E per colai modo Atene acquistò e P impe- 
rio del mare e la questura della Grecia. Tudd. Id». I , cap- 96 
▼ . ancora Plutarco, Arietid, e Diodoro Siculo lib. XI, cap. 47* 

(47) Gli Atenieai ricuperarono il comando delle isole greche, 
che aveano perduto nelle guerre del Peloponneso , il quarto anno 
della centesima olimpiade. V. Diodor. SicnL lib. XV. — Scodo 
i T ebani in guerra co' Lacedemoni , tolti i messi adoperarono per ti- 
rare gli Amicai nel loro partilo. l/alleansa ua gli Atenieai e ì Te- 
bani ebbe luogo nel ascondo anno delta vigesima sesta olimpiade* in 
tale occasione gli Ateniesi conseguirono la somma del comando.— La 
principale coadkione del licitalo di lega conchiuso tra Sparta ed 
Atene , ai fu che il supremo comando della Grecia fosae degli Ate- 
niesi. V. Senof. lib.- *, Hist. Graec. 

( 48 ) Tale era lo stato della Grecia dopo la battaglia diManlioea. 
Senofonte Hist. Grate, in fin. 

(49) Avendo i Focest abitanti ne’ dintorni del tempio di Delfo 
lavorale alcune terre che o per antico iatitnto doveano rimanersi 
inculle, ovvero perché sacre erano al Nume, vennero, ad instiga- 
tiooe de’ Tshani, dal consiglio degli Auftsioni dichiarati sacrileghi. 
Voltano t Tebaoi sotto pretesto che vendicato fosse Ponor di A pol- 
line e la ragione del suo tempio, portare la guerra nel paese ric- 
chissimo de' Focati , estimando che dovesse loro ricscire assai prò- 
fu levale. Gli Anfisioui pertanto condannarono i Foceat a pagare per 
ripamiooe del sacrilegio una somma considerevole; c se prestamente 
non P avessero soddisfatta , le terre loro si dichiaravano controra Le 
al Nume offeso ed al servigio del suo tempio. La quale condanna 
con mal animo sopportando I Focesi , cosi prese loro a parlamentare 
Filomelo figliuolo di Teotimo , dì reputasione ad alcun nitro Focate 
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ooo inferiore : essere cosa uon meno grave che ignominiosa le pene 
delta prepotenza Aofuiooica imposta : ooo dorerei da coloro a*quali 
i 1 calerà della patria comportare io alcun modo lo sterminio di lei , 
che sarebbe aercnuto se delle terre loro ai privassero : di tutti gli 
impendeotì mali e pericoli rimedio essere la guerra , o rolarsi io» 
contenente occupare il tempio , perciocché coti adoperando il pen- 
siero a* nemici fallito andrebbe. In fine essere stato un tempo in 
potestà de* Foceai 1* oracolo , tot arrecava il testimonio di Omero 
in quo' versi : 

/ Fateti tentar i la ditcoieeta 

Balta di Pito e C< parino , e Crina- 
Cotesto consiglio appo i Focesl gran momento ebbe , e a lui per dò 
venne conceduto il comando supremo della guerra. (Diodor. Sicul. 
lib. XVI. Pausau. Pbocic.) Tali furono le orìgini della guerra sa- 
era. Quasi tutti I popoli della Grecia entrarono in questa contesa; 
Sparta , Atene ed alcune altre città del Pelopooneso si un ir ooo ai 
Foceai. È noto che questa guerra durò dieci anni e fu terminata da 
Filippo di Macedonia. ( Pausa a. Phoc.) Ma Senofonte consiglia gli 
Ateniesi di partirsi dall 1 allearne e dichiarare per solenni ambascerie 
a tatti gli Stati della Grecia che al tempio Delfica sia la pristina 
libertà renduta ; che allora la Grecia si collegherebbe cogli Ateniesi 
contro coloro i quali vollero occupare quel tempio da Focesi abban- 
donato. Senofonte dà qnesto avviso agli Ateniesi , siccome messo 
più sicuro per ripigliare la superiorità sopra gli Stati della Greda. 
E vuoisi qui notare con S. Reti reputare i Greci dì essere obbligati 
dalla religione a conservare ia libertà di Delfo. Oltre i motivi di 
religione aveano ancora delle ragioni di auto per cosi operare: pe- 
rocché se Delfo stalo fosse sottomesso ad noa paterna straniera , i 
sacerdoti si sarehbono trovati in necessità di pronunciare gti oracoli 
che i conquistatori avessero desiderati. Per conseguente i responsi 
degli Anfiiioni subitili a Delfo non furono mai Uberi fino a che 
Delfo restò sotto estera dominaaione. 
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Capitolo Paino. 

Definizione delt economia e della casa. — 
Della parola averi o beni. — Se i nemici sieno beni. 

Udii ani volt* Socrate dispaiar tali cose acche della 
ecoaomia (i). Dimmi, disse, o Crìioboló, l’ economia 

(ì) Il Lodoli traduce ed io li loia questa opet «tu i Ducono Econo- 
mico- Noi crediamo essere necessario serbare alla maniera greca il 
▼oca bolo Economico in senso sostantivo e si noli per ben intenderà 
il presente ragionamento che Economico è vocabolo composto da 
dae altri che significano Governo famigliare o della casa* 

(a) Vogliono alcuni questo libro esser il quinto delle cose memo- 
rabili, perché non ha esordio, come nonio hanno né *1 secondo, nè ’l 
terso aè ’l quarto. Ma qureta prova non è convincente , perché i 
Greci amanti della semplicità cominciavano alle volte I loro di~ 
scorsi scasa esordio , e non solo i famigliar! , come è questo ; mi 
ancora le orasioni. Io fatti Gorgia Leontino volendo lodare gli 
Elisosi, con cominciò la sua orasiooe : Elidè città fciice,t 5- Gre. 

SiitoroKTi. Opiuc . Tom. 17. t8 
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è il nome di qualche arie , come P arte del medico , 
del calderajo , del falegname? (i) Mi pare, disse Cri- 
(obolo (a). E come anche di queste arti possiamo dire 
qual sia 1* opera di ciascheduna , cori anche della eco- 
nomia. possiamo dire qual sia P opera sua? Pare , disse 
Critoholo , esser del buouo economo il bene ammini- 
strare la casa propria. E non potrebbe , disse Socrate , 
se Io volesse , dandone a lui alcuno la cttrà , bene am- 
ministrare la casa anche d' un altro , come la propria ? 
Poiché quegli il quale fa 1* arte del falegname , potrebbe 
similmente fare anche ad un altro quello , che anche 
a sé stesso , e ucl medesimo modo 1* economo. Mi pare, 
o Socrate. Quegli adunque , disse Socrate , che sa *jue- • 
si' arte può anche se esso non Abbia facoltà , guada- 
gnare amministrando la casa d* un altro, come anche 
fabbricandola ? Si a le di Giove , e riporterebbe , disse 
Cri (obolo , molta mercede, se, accettato il governo 
della casa , potesse effettuare quelle cose , le quali con- 
vengono , e aumentare la casa , accrescendovi gli averi 
domestici. La casa poi che pare essere a noi ? quello , 
che è casa , o son della casa anche tutte quelle cose , 

gorio Naxiacucno usò questo principio in tesser le lodi di S. Atana- 
sio, laudando Atanasio, lauderemo la virtù. Laonde altri non du- 
bitano di credere questo Economico usuate» tutto da si , e affatto 
staccalo da quelli. (L.) # 

(t) Si rede bene , che Senofonte le paragona tra di loro sola- 
mente , come arti e. che sua opto ione non i , che tuUe situo da 
stimarsi egualmente , provando egli medésimo in questo trattato esser 
nobilissima V agricoltura. 

(a) Criiobolo figliuolo di Celione giovane bellissimo. Di esso par- 
lasi nel. primo dei Memorabili . 


le quali alcuno ha fuori di casa ? A me , disse Crito- 
boio, pare essere della casa tulle quelle cose , le quali' 
alcuno ha, anche se ueppur sieno nella medesima città 
di quello , il quale le ha. E uón hanno alcuni anche i 
nemici 1 Sì a fò di Giove , e alcuni molti. E diremo 
esser anche averi di quelli i nemici/ Sarebbe veramente 
cosa, ridicola , se quegli , il quale accresce i nemici , 
ricevesse in oltre perciò la mercede di questo. Ma la 
casa -di alcuno ci pareva essere il medesimo che avere. 
Si a fò di Giove, disse Critobolo , quel bene che al- 
cuno ha : se qualche male , questo io , a fò di Giove , 
no non lo chjamo avere. Tu sembri chiamare ' averi 
le cose utili a ciascheduno. Certamente disse ; le cose 
nocive poi , le credo io più danno , che averi. E se 
alcuno , comprando un cavallo , non ne sapesse far uso, 
ma cadeodo da quello , ne ricevesse de’ mali , il cavallo 
non sarebbe per lui un avere l No f avvegnaché gli averi 
son bene. Dunque seppur la terra è avere per un uo- 
mo , -il -quale coltiva quella in maniera, che coltivan- 
dola ne riceve del danno. Certamente non % avere nep- 
pur la terra , se in luogo del nutrimento partorisce la 
fame. Dunque similmente anche le pecore , se alcuno , 
per non sapere usare le pecore, sia danneggiato, nep- 
pur le pecore sono averi per questo. Non mi pare. Tu 
dunque , come pare , siimi averi le cose utili , e non 
averi le cose nocive. Cosi è. Le medesime cose adun- 
que sono averi per quello , il quale sa far uso di cia- 
schedune di quelle, e non averi per quello, il quale 
noi sa; come i pifferi sono averi per qnello, il quale 
gli sa sonare in maniera memorabile , e per quello , il 
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quale non sa , niente più, che mutiti pietre , seppur 
hon gli vende. Di nuovo a noi par questa cosa, i pif- 
feri sono averi per quelli , i quali gli vendono , e per 
quelli , i quali non gli vendono , ma gli hanno, no, non 
sapendo far uso di quelli { e il nostro discorso , o So- 
crate , s' avanza concordemente , giacché s’è detto es- 
sere averi le cose utili : perchè i pifferi non venduti 
non sono averi ( poiché non sono utili ) e venduti averi. 
A queste cose poi Socrate disse , se e,gU sa vendere. 
Ma se di nuovo gli vende ad uno, il quale non sa 
servirsene , non sono averi neppur venduti secondo il 
tuo discorso. Pare, che tu dica, o Socrate, che nep- 
pure il danajo è avere , se alcuno non sappia far uso 
di quello. E tu ancora mi sembri confessare cosi , es- 
sere averi quelli , da' quali alcuno può esser giovato. 
Se alcuno adunque usasse del danajo in mauiera , che 
comprando , verbigrazia , pna meretrice mediante questa 
stesse peggio di corpo, e peggio d’animo, e peggio 
dì casa , come sarebbe a quello più utile il denajo ? A 
nittn modo : seppur non diremo essere averi anche quel 
elic si chiama Giusquiamo (i) , da cui st fanno pazzi 
quelli , i quali Io mangiano. 11 danajo certamente , o 
Critobolo , se alcuno non sa usare di quello , si getti 
cosi lontano, che non sia neppure avere. Gli amici poi, 
se alcuno sa usare di quelli in modo, che sia giovato 
da loro, che diremo esser’ essi ì Averi a fè di Giove, 
disse Critobolo, e molto più , che i buoi , se siano più 
utili de’ buoi. Anche i nemici adunque secondo il tuo 

(t) Giusquìamo , pianta detta Cara porcina, ebe bevuta, o man- 
giai* fa delirare. Diosc. Ut . 6, c. 5, e Ptin. Ut. «5, e. 4- (L*) 
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discorso sono «veri per quello , il quale può esser gio- 
valo da' nemici. A me almeno par dì s). È adunque 
del buono economo, il sapere usare anche de* nemici 
in maniera, ebe sia giovato da' nemici. E certamente. 
Poiché vedi, disse, o Critobolo , quante case in verità 
dei privali sieoo state aggrandite dalla guerra , e quante 
dai tiranni. Ma queste cose -mi pajono dirsi saggia- 
mente , o Socrate , disse Critobolo. Di quello poi che 
ce ne pare , quando reggiamo alcuni avere le scienze 
ed i sussidi , con cui possono faticando aumentare le 
case , ci accorgiamo poi gli stessi non voler far queste 
cose , e per questo reggiamo essere inutili ad essi le 
seieuae? Che altro, che a questi di nuovo non sono le 
scienze né facoltà , né possessioui i Poni mane , disse 
Socrate , o Critobolo, a ragionarmi de’ servi ì No a té 
di Giove disse, non io: ma d' alcuni, i quali pajono 
essere di natali molto buoni , de' quali io veggio gli 
uni avere le scienze della guerra , gli altri poi della 
pace; queste poi non volerle esercitare , come in verità 
io credo , per questo istesso , perché non hanno padroni. 
Ma come, disse Socrate , non hanno padroni , se desi- 
derando d’ esser felici , e volendo far quelle cose , 
onde abbiano i beni, sono poi impediti dal far queste 
cose da quelli , i quali gli signoreggiano ! E quali .disse , 
sou questi , Critobolo , i quali esaendo occulti esercitano 
sopra di loro il comando ? Ma a fi di Giove , disse 
Socrate, non sono occulti, anzi anche molto palesi e 
non é nascoso neppure a te , che sono malvagissimi , 
seppur giudichi esser malvagità e la pigrizia , e la mol- 
lezza dell' animo , e la negligenza. Vi sono poi anche 
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altre ingannevoli padrone, le qual» fingono d’ esser pia- 
ceri e i giuochi di fortuna, e le inutili conversazioni 
•degli uomini , le quali , coll* andare del tempo , si ma- 
nifestano anche a' medesimi ingannali, esser dolori at- 
torno attorno inviluppati co* piaceri, i quali signoreg- 
giando gli allontanano dalle utili operazioni. Ad altri 
poi , disse Socrate , non è impedito da queste il far 
guadagno , anzi sono fortemente portati a guadagnare , 
e a procacciarsi Teatrale ; e nondimeno rovinano le 
case , e si ridacono alla disperazione : poiché anche 
questi, disse Socrate, e sono servi d’ anche molto aspri 
padroni , quelli delle ingordigie , questi delle lussurie , 
altri delle ubbriachezze , molti poi di certe stolte, e 
sontuose* ambizioni , le quali esercitano un imperio si 
grave sopra degli uomioi , i quali hanno soggiogato, 
che fino a che gli Veggiono giovani , ed atti a far gua- 
dagno, gli costringono a portare a sé tutte quelle cose, 
le quali essi bau guadagnato, c a spenderle nelle loro 
cupidità. Quando poi si sono accorti, esser quelli im- 
potenti a far guadagno pella vecchiezza , gli lasciano 
invecchiare miseramente , s’ ingegnano poi d* usare di 
nuovo d’ altri servi. Ma è d’ uopo , o Critobolo , contro 
di queste cose combattere pella liberti , niente meno , 
che contro di quell! , i quali si studiano di metterci 
coll’ armi in servitù. Poiché i nemici, quando, onesti 
e dabbene , ridacono alcuni in servilà , molli in vero 
gli costringono ad esser migliori, castigandoli, e gl» 
fanno vivere più felicemente il restante del tempo ; 
queste padrone poi non cessano mai di trattare oltrag- 
giosamente i corpi degli uomini , e gli animi e le case, 
fino a che comandano ad essi. 
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In che consistano le vere ricchezze. — Se gli esempi 
possono supplire agli ammaestramenti. 

Dopo di queste cose Critobolo disse quasimente cosi ; 
ma intorno a queste cose mi pare in lutto, .0 per tutto 
d’ «ere udito a sufficienza le dette da te : io stesso 
poi esaminando me stesso mi pajo ritrovare essere 
assai supcriore a queste cose , di modo che , se mi 
consigliassi quello, else facendo aumentassi la casa, non, 
mi pajo essere impedito da queste , le quali tu chiami 
padrone. Ma pieno di fidanza consigliami quel bene , 
che hai da dire. Stimi noi , o Socrate , sufficientemente 
ricchi, e non ti pajamo avere in oltre Insogno di fa- 
coltà I Io , disse Socrate , se dici anche di me , non 
mi pajo avere in oltre bisogno di facoltà , ma d' esser 
ricco abbastanza. Tu poi, o Critobolo, mi sembri es- 
sere molto povero, e alle volte a fi di Giove io anche 
assai li compatisco. E Critobolo ridendo disse, e quanto 
prezzo a fi degli Dei credi , o Socrate , che trovereb- 
bono le tne sostanze vendute! e quanto le mie ? Io in 
verità credo , disse Socrate , che se incontrassi buon 
compratore , anche lutti i beni inaiem colla casa mi tro- 
verebbóno assai facilmente cinque mine (1): i tuoi poi 
so benissimo , che troverebbono più del centuplo di 
questo (1). E avendo giudicalo cosi , tu in veto non 

( 1 ) La mina tuie* vaiava cento gasai j . Socrate aveva ereditato 
otiauui mine da! padre , ma ai )a cadetta ad un amico bisognoso. 

(») Cioè olio latenti a Tenti mine, orna a5 mila Lira torneai , 


credi d* avere in oltre bisogno di facoltà , hai poi com- 
passione di me mediante la povertà t Perchè le cose 
mie, disse , sono sufficienti a somministrar quelle cose, 
le qual! mi bastino. Pel tuo personaggio poi, del quale 
tu ti vestisti , e pella tua estimazione , neppure , se li 
s’aggiungessero tre volle quante cose adesso possiedi, 
neppur cosi mi pajono esserti sufficienti. Come questo! 
disse Criiobolo. Socrate pronunciò. Prima perché vedo, 
essere necessario a te il sacrificare e molte e grosse 
cose, o credo , che non li soffrirehbono nè gli Dei , nè 
gli uomini. Di poi ti conviene 1’ accogliere molti ospiu, 
e questi splendidamente. Di poi dar cena ai . cittadini , e 
fare dei benefizi , o esser privo d' aiutatori. In oltre 
poi m’ accorgo ancora , che la città già ti comanda il 
fare gran spese , e 1’ alimentare i cavalli , e ’l dirigere 
le danze , e '1 soprantendere agli esercizi , e ’l difender 
le cause. Se jioi nasce la guerra , so , che l'imporranno 
tante paghe pella presidenza delle galee, e unte con- 
tribuzioni , .quante tu fàcilmente non sosterrai, e quando 
sembri fare insufficientemente alcuna di queste cose, 
so, che gli Ateniesi non ti puniranno niente meno, 
che se ti sorprendessero in rubare le cose loro. Oltre 
a queste cose poi vedo , ohe tu stimando d'esser ricco , 
e sei negligente in procacciarti le facoltà , e applichi 
1' animo a negozj puerili cosi , come ti fosse concesso. 
Pelle quali cose ho compassione di te , che tu dod 
soffri qualche male incurabile , e non sii ridotto a grave 

piccola rendita proportionata ai acuti giorni ma relativa ai praaai 
delle derrate di quei tempi « 
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indigenza. E a me , ae avessi in olire anche bisogno di 
qualche cosa , io , (il che conosci anche tu ) come vi 
sono alcuni , i quali mi darebbono , di modo , che som- 
ministrandomi , assai poche cose , soprabbonderebbono 
al mio trattamento (i). 1 tuoi amici poi avendo molto 
più di te cose sofficientì • pel loro trattamento, che tn 
pel tao, nullidimeno ti riguardano cosi , come fieno 
per essere ajutati da te. E Crilobolo disse , io non ho 
da contraddire, o Socrate , a queste cose. Ma ì tempo, 
che tu mi difenda, acciocché non sia in realtà misera- 
bile. Udendo adunque Socrate disse, e non sembri a 
te stesso, o Crilobolo, di far questa cosa mirabile, 
che poco avanti , quando diceva d’ esser ricco , mi de- 
ridesti, quasi non sapessi, che cosa fosse ricchezza , e 
non cessasti , prima d’ avermi convinto e fatto confes- 
sare , che non aveva neppure la centesima parte delle 
ine cose ; adesso poi mi comandi il difenderti , e l'aver 
cura , che tu non diventi in (atto , e per tutto vera- 
mente necessitoso? Poiché vedo, che tu , disse , o So- 
crate , sapendo nna qualche opera da guadagno , ac- 
cresci gli averi domestici : quegli adunque , il quale 
acquista da poche cose, spero, che assai agevolmente 
farà molta roba dalle molte. Ti ricordi pare d' aver 
detto poco fa nel discorso , quando non mi davi la 
facoltà neppnr di fiatare , che per quello , il qnale non 
•a far uso de’ cavalli , non erano averi i cavalli, non la 

(i) Sociale non arrossiva mai ili tnaatfeaure i suoi bisogni. Se io 
a vessi avolo del dentro , diss' egli no giorno , avrei comperalo un 
mantello ; e subito turaero i discepoli altercando fra loro por l 'onora 
di vestirò il maestro. Seneca de Serve/. 4 5, e. fi. 
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terra , non le pecore , non l' argento , non alcun' altra 
cosa , della quale alcuno non sapesse far uso. Vi sono 
adunque lo rendite di queste cose. Io poi, come credi, 
che sappia usare d' alcune di queste cose, il quale da 
principio non ho avuto mai alcuna di queste. Ma ci 
pareva, che ancorché alcuno non avesse facolti, pur 
non di meno vi fosse qualche scienza della economia : 
che impedisce adunque che la sappi anche tu ? Quello 
a fé di Giove, che impedirebbe ad uu uomo il saper 
sonare i pifferi , se ni esso mai non avesse avuto t 
pifferi , nè altri a lui gli avesse dati per impararlo nei 
suoi. Cosi passa in me certamente la cosa intorno alla 
economia. Poiché nè io stesso ho avuto le ricchezze, 
strumenti, per impararla , nè altri mai mi ha dato ad 
amministrare le sue, se non le vuoi dare adesso tu. 
Ma quelli certamente , i quali imparano a sonare la 
prima volta la celerà , guastano ancora le lire , ed io 
certo , se imprendessi ad imparare in casa tua l' econo- 
mia, rovinerei forse la casa tna. A queste cose Orilo- 
bolo disse, tu a bella posta, o Socrate, mi t’adoperi, 
a fuggire, per non darmi punto d' ajuto a sostenere 
più facilmente le cose a me necessarie. No a fé di 
Giove , disse Socrate , non io , ma t’ esporrò anche in 
lutto , e per tutto prontamente quelle cose , che ho da 
dire ; giudico poi , che tu non ti lamenteresti di me , 
se , venendo tu pel fuoco , e non essendo in casa mia, 
ti conducessi ad altro luogo , onde ti fosse permesso 
pigliarlo. E se chiedendo tu 1’ acqua da me , non aven- 
dola io stesso , ti conducessi ad altro luogo anche per 
questa , so, che non ti rammaricheresti meco neppure 


di questo. E se volendo tu imparare la musica di me, 
ti mostrassi de’ molto più periti di me nella musica , e 
che ti restassero obbligati, se volessi imparare da loro, 
ti lamenteresti ancora di me , che facessi queste cose? 
Ingiustamente , o Socrate. Io adunque li mostrerò , o 
Critobolo, degli altri assai più esperti di me in quelle 
cose , le quali adesso istantemente chiedi imparare da 
me. Confesso poi d’ avere avuto cura di conoscere quali 
di quelli della cittì , sono in ciascuna cosa peritissimi. 
Poiché avendo una volta osservato pelle medesime opere 
gli uni essere molto poveri , e gli altri mollo ricchi , 
mi maravigliai fortemente , c mi parve esser degno di 
considerinone , qual cosa fosse questa , e considerando 
trovai , assai convenevolmente accadute queste cose. Poi- 
ché vedeva , esser dtuneggisti quelli , i quali làmio 
queate cose tenia consiglio , quelli poi , i quali coll’ ap- 
plicazione dell* animo , conobbi farle e più pretto , e 
più (acihnente, e con più lucro; da' quali imparando 
anche tu, se ’l vuoi, giudico, che divemu uomo assai 
destro ad aumentare la roba , te Iddio non li s’oppone. 

Csmoio III. 

Continuazione del precedente argomento. • — Esem- 
pi . — Modo di profittare degli ammaestramenti e 
degli esempj. 

Udendo queste cose Critobolo disse , adesso certa- 
mente io non li darà più licenza d’ andartene, o So- 
crate , prima che tu m’ abbi mostrato quelle cose , le 
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quali in' hai promesso alia presenza di questi amici. E 
bene? disse Socrate, se prima ti mostro, o Critobolo , 
fabbricare alcuni con molto danajo delle case inutili , 
ed altri con molto meno delle case fornite di tutte quelle 
cose, delle quali bisogna, ti parrò mostrar questa cosa 
una qualche opera delle economiche ? E certamente, disse 
Critobolo. E se quello , che segue a questo dopo di ciò , 
ti mostro alcuni , i quali possedono assai molte mas- 
serizie, e d'ogni genere, e non poter valersi di que- 
ste , quando n’ hanno bisogno , e non sapere , se sieno 
aalte per essi , ed essere per queste cose ed essi mollo 
affannati , ed aflannar molto i servi ; altri poi i quali 
non ne possiedono niente di più , ma ancora meno di 
quelle , averle tosto pronte , e servirsene , quando av- 
vene alcune , delle quali hanno bisogno ? Ma di queste 
cose, o Socrate , quale è la cagione , 1' essere stato pegli 
uni lutto gettato , ove il caso portò , pegli altri poi tutte 
le cose ordinale al suo luogo ? Si a li di Giove , disse 
Socrate : nè al luogo , ove il caso portò, ma ove con- 
veniva essere stata disposta ciascuna cosa. Mi sembri 
dire , disse Crilobulo, anche questa essere qualche. opera 
delle economiche. E se ti mostro , disse, e i servi qui, 
per cosi dire , tutti legati , e questi spesso fuggire , qui 
poi sciolti, e volontar) e. faticare , e rimanere, non ti 
parrò mostrare anche quest’ opera della economia degna 
d’ esser veduta ? Si a fi di Giove , disse Critobolo , e 
molto. E se anche nella stessa guisa de’ coltivatori della 
campagna , gli uni dire d’ esser perduti , e poveri pella 
agricoltura , gli altri poi , d' avere dalla agricoltura con 
abbondanza , ed onestà tutte le cose , delle quali hanno 
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bisogno ? Sì a Ci di Giove , disse Crilobolo. Poiché forse 
non consumano solo per quelle cose, pelle quali là di 
bisogno , ma ancora per quelle , le quali apportano 
danno anche alla stessa casa. Vi sono forse , disse So- 
crate , .anche questi. Ma io non dico di questi , ma di 
quelli , i quali dicendo di coltivare , non hanno da spen- 
dere neppure pelle cose necessarie. E di questo qual' è 
la cagione? disse, o Socrate. Io ti condurrò anche da 
questi , disse Socrate. Tu poi osservando il conoscerai. 
Si a lé di Giove, disse, se lo potrò. È d’uopo adun- 
que , che osservando làcci prova di te stesso , se lo 
conoscerai. Adesso poi io so con esso leco , e che 
t* alzi di buon maltioo pella veduta de’ commedianti , e 
che fai una strada molto lunga , e che mi persuadi a 
venire a veder prontamente insieme con te. Non m' e- 
sortasti poi mai a nessun' opera tale. Dunque ti sembro 
esser ridicolo , o Socrate ? A le stesso poi a fè di Gio- 
ve , disse , molto piò ridicolo. Se poi anche peli' arte 
de' cavalli li mostro gli uni esser venuti alla mancanza 
delle cose necessarie , gli altri poi pelf arte de’ cavalli 
ed essere molto ricchi , e godere insieme del guadagno ! 
Ma questi in verità gli vedo ancor' io, e conosco e gli 
uni, e gli altri, e non sono niente piò fra quelli , i 
quali (armo guadagno. Poiché riguardi quelli , come i 
tragedi , e i commedianti , non per divenire, mi credo, 
poeta , ma per dilettarti vedendo , c ascoltando qualche 
cosa , e queste cose passan forse bene cosi , ( poiché 
non vnoi esser poeta ) , ma costretto ad usare I' arte 
de' cavalli non credi d’ essere stolto , se non vedi , co- 
me non sii ignorante di questa opera, lauto più, che 
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le medesime cose sono buone peli' uso , e utili peli* 
vendita? Mi comandi, o Socrate, il domare i puledri? 
Niente più a ft di Giove , che istruire ancora gli agri- 
collori , comprandoli da fanciulli. Me e me sembrano 
essere alcune età e de’ cavalli, e degli uomini, le quali 
e sono utili da principio, e profittano in meglio. Posso 
poi mostrare , che parimente delle mogli legittime al- 
cuni se nc servono in modo , che hanno quelle gjuta- 
trici con essi seco ncll’aumentare insieme le case , altri 
poi in maniera , che mollissimi vanno in perdizione. E 
di questo è d' uopo , o Socrate , dar la colpa al marito, 
o alla moglie ? Se la pecora , disse Socrate , è mal 
disposta , il più delle volle ne incolpiamo il pastore ; e 
se il cavallo fa male , le più volte biasimiamo il cava- 
liere, in quanto alla moglie poi se fa male ammae- 
strata dal marito alle buone cose , avri per avventura 
giustamente la colpa la moglie ; se poi , non istruendola 
nelle oneste e buone cose , ai vaglia di quella igno- 
rante di queste , non a avri giustamente la colpa il 
marito? Ma a noi , disse Critobolo , ( poiché siamo amici 
noi presenti ) , di in tutto , c per lutto la verità. Evvi 
alcun’ altro , a cui delle cose serie ne affidi più , che 
alla moglie ? Nessuno , disse. Evvi poi alcuno , con cui 
tu ragioni di meno cose , che colla -moglie ! Se no , 
almeno disse , non son molli. L’ hai poi menata tl' età 
specialmente tenera , ovvero, che avesse , per quanto 
fu possibile , veduto , e udito pochissime cose ? Certa- 
mente. Dunque è mollo più mirabile, se sa dire o 
fare alcuna di quelle cose , le quali i d’uopo , che 
se cade in errore. Quelli poi, i quali dici , o Socrate, 
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aver buone le mogli , queste le hanno istruite da sé ? 
Il più espediente si è il considerarlo. Io poi ti racco- 
manderò ancora Aspasia (t), la quale ti mostrerà mite 
queste cose assai più dottamente di me. Giudico poi la 
moglie , buona compagna delia casa valere in tutto , e 
per tutto pel bene egualmente , che '1 marito. Poiché 
gli averi entrano in caia il più delle volte pelle opere 
del marito, ma moltissimi si coosnmano pelle dispen- 
sazioni della moglie : e fatte bene queste cose , si au- 
mentano , c fatte male , si diminuiscono le case. 

CtmoiD IV. 

Arti vili. — • Arti liberali. — Amministrazione del 
re di Persia. — Elogio di Ciro il giovane. — Suo 
• colloquio con Lisandro. 

Credo poi di poter mostrare anche delle altre arti 
quelli , i quali n’ esercitano ciascheduna in maniera me* 
muratile , se li credi in oltre d’ averne punto bisogno. 
Ma che bisogna , che tu le mostri tutte , o Socrate , 
disse Critobolo 1 poiché e non è fàcile il procacciarsi 
de' manifattori di tutte le arti , quali conviene, e non 
è possibile il divenire esperto di quelle. Ma mostrami 
e tu stesso quelle delle ani , le quali sembrano bellis- 
sime , e delle quali grandemente si converrebbe a me 
aver cura , e quelli , i quali l’ esercitano , e tu stesso 

(i) Baila , dotta , « calcitra doluta di qual tempo ( L. ). 
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ammaestrandomi ajularai , per (pianto poi, a queste cose. 
Ma dici , disse , bene o Crilobolo. Poiché le chiamate 
meccaniche , e sono infami , e s’ hanno giustamente per 
molto vili dalle città (i); poiché guastano i corpi e 
di quelli , i quali l’ esercitano , e di quelli , i quali 
ne hanno cura , costringendo a sedere , e a vivere al- 
l’ombra , alcune poi a passare ancora il giorno intorno 
al fuoco. Effeminati poi i corpi , divengono assai piò 
deboli anche gli animi. Le chiamate meccaniche poi 
sono specialmente d’ impedimento all' aver cura degli 
amici insieme , e delle città. Sicché questi tali sembrano 
esser cattivi e per usar degli amici , e per difender le 
patrie; e in ateune delle città , e specialmente in quelle, 
le quali pajono esser occupate nelle guerre, non é con- 
cesso ad alcuno dei cittadini 1’ esercitare le arti mec- 
caniche. A noi poi , o Socrate , di quali ci consigli 
F usare ì Non ci vergogniamo , disse Socrate , d’ imitare 
il re de’ Persiani. Poiché dicono , che quello , giudi- 
cando essere l’agricoltura, e l'arte della guerra tra le 
cure più halle , e più necessarie , abbia fortemente a 
cuore e l’ una , e 1’ altra di queste. E Crilobolo, avendo 
udite queste cose , disse : e credi , o Socrate , questo , 
che il re de' Persiani abbia insieme cogli altri qualche 
pensiero della agricoltura ? Cosi , disse Socrate , specu- 
lando , o Crilobolo, conosceremo forse , se n’ abbia in- 
sieme cogli altri, qualche pensiero. Poiché confessiam 

(i) Non convengono tra di loro le oaiiooi intorno all 1 opinione di 
queste erti, poiché le uoe le hanno stimale onorale , e le altre in* 
fami. Al che forse nella pii parte di quelle hanno dato occasione 
i diversi fini , che si proponevano i loro governi ( L. ) 
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cerio , aver esso grandemente a cuore le opere della 
guerra , perchè da quante nazioni riceve i tributi , in- 
giunse a ciascun pretore , per quanti è d* uopo dare 
T alimento , e cavalli , e arcieri , e frombolieri , c ar- 
mati di scudo, i quali e siano sufficienti a tenere in 
dovere i suoi sudditi , e a porger , se 1* invadano i ne- 
mici, ajuto al paese. Oltre a questi poi alimenta le 
guarnigioni nelle fortezze; e 1* alimento alle guarnigioni 
lo da il pretore , a cui è stala ingiunta questa cosa. Il 
re poi fa ogni anno la rassegna de* soldati mercenarj , 
e degli altri , ai quali è stato Imposto Tarmarsi, e gli 
aduna tulli insieme , eccetto quelli , i quali sono nelle 
fortezze , dove si chiama T adunanza ; e di quelli , i 
quali sono appresso il suo soggiorno , ne fa la rassegna 
T ìstesso ; di quelli poi, i quali n' abitan lungi , manda 
a farne la rassegna degli uomini fedeli. E quei pretori 
de* sopranlendenti delle guarnigióni , e de* colonnelli , e 
de* satrapi, i quali pajono avere intiero il numero de- 
stinato , e presentano questi forniti di buoni cavalli , e 
di armi , e gli aggrandisce cogli onori , e gli arricchisce 
con gran donativi. Quelli poi tra pretori , i quali trova 
o trascurare i sopranlendenti delle guarnigioni , o far 
guadagno , gli punisce severamente , e spogliandoli del 
comando, costituisce degli altri ammiuistratori. Facendo 
tali cose ci sembra indubitatamente aver cura delle opere 
belliche. In oltre poi , quanto paese girando vede T i- 
stesso , lo riconosce ancora, quanto poi non ne vede 
T istesso , lo visita mandandovi delle persone fidale , e 
a quei pretori , i quali conosce render popolalo il paese, 
e coltivata la campagna, e piena e degli alberi, che 
StiKOFOXTZ Opusc. lom. //., 
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ciascheduna produce , e de’ frutti ; aggiunge altro paeae, 
e gli onora con donativi , e gli remunera con posti 
onorevoli. A quelli poi , i quali vede avere la campa- 
gna oziosa, e spopolata, o mediante l'asprezza, o l’ar- 
roganza , o la negligenza , castigandoli , e privandoli 
dell’impiego, sostituisce altri pretori. Facendo tali cose 
sembra aver meno cura , che la terra sia coltivata dagli 
abitanti , che ben custodita da' soldati di guarnigione f 
Egli poi ha de’ pretori destinati peli' una e 1’ altra cosa, 
non i medesimi , ma gli uni sopranlendono agli abi- 
tanti , e agli operaj , e raccolgon da questi le gabelle , 
e gli altri soprantcudono alle guarnigioni armate. E se 
il soprantendcnte delle guarnigioni non sovviene suffi- 
cientemente al paese , il pretore degl! abitanti , e cnrator 
de' lavori accusa il soprantendente delle guarnigioni , 
perchè non possono coltivare mediante la mancanza 
della difesa. Se poi , procacciando il soprantendente 
delle guarnigioni la pace ai lavori , il pretore rende 
spopolala, ed oziosa la terra, questi all' opposto accasa 
il soprantendente delle guarnigioni ; poiché quelli , i 
quali coltivano malamente la campagna , e non alimen- 
tano per ordinario le guarnigioni , e non possono pa- 
gare i tributi. Ove poi è costituito un satrapo, questi 
ha cura d' ambedue quelle cose. Dopo queste cose Cri- 
tobolo disse , certo , se il re là queste cose , o Socrate, 
parmi non aver cura meuo delle opere della campagna, 
che della guerra. Ma oltre a queste cose , disse Socrate, 
in qualunque paese abiti, e in qualunque ritorni , ha 
cura di questi , che vi siano , e de’ giardini , i quali si 
chiamano luoghi di delizia , pieni di tutte le cose e 
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belle e buone , le quali può generare la terra , ed in 
qneati dimora egli molto , quando non )' allontani la 
Magione dell’ anno. A fi di Giore , disse Critobolo , è 
necessario certamente , o Socrate , che dove abita esso, 
e si abbia cura , cbe sieno egregiamente forniti i luoghi 
di delisia , e d’alberi , e di tutte le altre cose belle , 
le quali produce la terra. Dicono alcuni , disse Socrate, 
o Critobolo , che quando il re dà i donativi , prima 
chiama quelli , i quali furono valenti in guerra; poiché 
a nulla gioverebbe l' arar molto , se non vi fossero 
quelli ; i quali danno soccorso. In secondo luogo poi 
quelli , i quali tengono ben provvedute le campagne, e 
le rendono coltivate ; dicendo , che non potrebbono 
vivere neppure i forti , se non vi fossero quelli, i quali 
coltivassero. Si dice poi , cbe anche Ciro una volta 
(il quale fu certamente stimatissimo re) (i) dicesse a 
quelli, i quali erano stati chiamati a’ donativi, che esso 
piglierebbe giustamente i doni degli uni e degli altri ; 
poiché , disse , d' esser buonissimo e a ben coltivar la 
campagna , c a dar soccorso alle coltivate. Ciro per 
verità , o Socrate , disse Critobolo , si gloriavi ancora 
non meno , se disse queste cose , del render coltivate 
le campagne , e del provvederle , cbe dell’ esser guer- 
riero. A fi di Giove, disse Socrate, Ciro, se fosse, 
vivuto , pare che sarebbe stalo buonissimo principe. E 
di questo si dettero altri molti manifestissimi segui , e 

(i) Quello Ciro veramente mai non fu re $ ma Senofonte che ceni 
il chiama perchè fu figliuolo di re * o perchè ri fece guerra al fra» 
ledo Armerie onde occupargli il regno j < il noairo autore eoo lui 
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quando andava a guerreggiare del regno col fratello , 
nessuno si dice esser fuggito da Ciro al re , ma molte 
diecine di migliaja dal re a Ciro. Io poi giudico anche 
questo esser manifestissimo segno della virtù del prin- 
cipe , al quale volontari obbediscono , e vogliono rima- 
nere nelle cose pericolose. Con esso poi , e combatte- 
rono insieme gli amici , quando viveva , e morirono 
tutti con esso lui , quando fu morto , pugnando intorno 
al cadavere , eccettuato Ariajo : Ariajo poi era sopran- 
tendente al corno sinistro (i). Questo Ciro adunque ai 
dice , e che facesse altre carene a Lisandro, quando 
venne a portare ad esso i doni delle città collegate, 
( siccome disse l’ istesso Lisandro , raccontandolo una 
volta a un certo ospite in Megara ) e che 1’ istesso gli 
mostrasse il luogo deliaioso di Sardi (a). Come poi ai fu 
di esso maraviglialo Lisandro , perchè erano invero belli 
gli alberi , piantate poi con eguaglianza le cose, dirette 
poi le ordinanze degli alberi (3) , stavano bene poi tutte 

(t) Senofonte cosi egualmente si esprime nel libro delta spedi- 
zione di Ciro. 

(a) Vedi Piai, nella vita di Lisandro — Cicerone ( dt Sen. n. 
5$) traduce da par suo questo colloquio di Ciro con Liaandro. 

(3) Il greco porta A si Cicerone traduce queste 

parole cosi direetos in qui n cu n certi ordine». Non »’ accordano gli 
eruditi sul significato della parola quincoocio. Fonati antiqui tie 
qumeuncem appellale rutti exaClam pianiarum mciaitonem, ut decui- 
tetri exactam spatii dtuiùonem. Così il Budeo. Qtuncooefo , al dir 
del Duma» traduttore francese di quest* operetta. » 4 appellalo dalla 
figura V. quinqne di evi 4 una ripetutone. Virgilio lu esprime cosi 
Georg, i. 9, v. 977. 

Omni» in unguem 

Arboribui positi» tecto via Umile quadra. 


le cote eventi gli angoli retti , molti e soavi odori poi 
accompagnavano quelli stessi , che passeggiavano , ma- 
ravigliandosi ancora di queste cose , disse , ma io certo 
mi maraviglio , o Ciro , di tutte queste cose pella bel- 
lezza , mollo più poi ammiro colui , il quale t' ha mi- 
surato, e disposto ciascheduna di quelle. Queste cose 
poi avendo udito Ciro , disse , che n aveva avuto pia- 
cere , e detto ; ma pure queste cose , o Lisandro , io 
tutte le ho e misurate, c disposte ; havvene alcune poi 
di quelle , le quali ho anche piantato io stesso. E Li- 
sandro , avendo voltato lo sguardo in luì , ed avendo 
osservato , e la bellezza delle vesti , che aveva , ed es- 
sendosi accorto dell' odore , e della vaghezza delle «od- 
iane , c delle smaniglie , e degli altri ornamenti , che 
aveva, disse, d'aver detto, che dici, o Ciro, tu colle 
tue mani piantasti alcuna di queste cose ? E Ciro aver 
risposto , ti maravigli di questo 1 o Lisandro. Ti giuro 
per Mitre (t), che , quando son sano , non cepo mai 
prima , d’ aver sudato , esercitando qualche opera della 
guerra , o della campagna , o facendo una qualche cosa 
con grande studio. E l’ istesso Lisandro in vero, avendo 
udito queste cose disse , e d’ averlo preso pella man 
destra , e d' avergli detto , giustamente mi sembri , o 
Ciro , d’ esser felice , poiché sei felice , essendo uomo 
dabbene. 


(i) Coli chiamiTUi il Sole presso i Penimi, il quale en la loro 
sommi Divinità (L.). 
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Gioitolo V. 

Lodi delt agricoltura. 

Io poi racconto quelle cole , dine Socrate , o Cri- 
tobolo , perchè uè meno i molto felici li possono «te- 
nere dalla coltura detta campagna. Poiché la cara di 
quella sembra essere trita sollazzevole insieme , ed au- 
mento della casa , ed eserdtio de’ corpi , per poter far 
quelle cose, le quali all' uomo libero li convengono. 
Poiché primieramente la terra produce a quelli, i quali 
la coltivano quelle cose , pelle quali vivono gli uomini ; 
e produce in oltre quelle , pelle quali menano una vita 
sollazzevole: di poi quelle , colle quali adornano gli al- 
tari , e le statue , e quelle , colle quali sono adornati 
ristessi, e queste le dà cou odori , e spettacoli soavis- 
simi , di poi molti companatici parte gli genera e 
parte gli alimenta: (poiché l'arte pastoreccia è con- 
giunta colla agricoltura ) , di modo , che hanno e da 
placare gli Dei sacrificando , e da usarne essi medesimi. 
Somministrando poi i beni in abbondanza , non per- 
mette il riceverli con mollezza ; ma assuefa a tollerare i 
freddi dell’ inverno , e i caldi dell’ estate , ed esercitando 
pelle mani quelli, i quali lavorano da sé stessi, ag- 
giunge ad essi robustezza : quelli poi , i quali lavorano 
(coti attenzione, gli assuefa ad operar virilmente, sve- 
gliandoli di buon mattino , e necessitandoli ad andare 
con diligenza. Poiché alla campagna , e alla città a 
buon’ ora sono sempre opportunissime le aaioni. Di poi, 
se alcuno vuol dare ajuto alla città col cavallo , Pagri- 


( 


>l§ittzed byGcrogle 


coltura è sufficientissima ad alimentare insieme il ca- 
vallo , e se da pedone , rende gagliardo il corpo ; ani- 
ma ancora ad esercitar faticosamente insieme colla terra 
le caccio , e somministrando a’ cani le facoltà del cibo, 
e nutrendo insieme con essi le fiere. Ajutati poi i ca- 
valli, ed i cani dalla agricoltura, ajulano vicendevol- 
mente la villa; il cavallo portando di buon mattino il 
fattore all' impiego , e dando la facoltà di ritornare sulla 
sera : i cani poi e allontanando le fiere dal danno dei 
frutti, e delle pecore, e procacciando insicm sicurezza 
alla solitudine. La terra poi stimola ancora alquanto 
gli agricoltori a porgere ajnto coll’ armi alla campagna, 
nndrendo in mezzo i frutti , da pigliarsi dal vincitore. 
Qual' arte poi rende pii della agricoltura idonei e al 
correre, e allo scagliare , e al saltare? Qual* arte remu- 
nera con più cose quelli , che la professano ? Quale ac- 
coglie poi più volentieri quello, che n’ha la cura, 
dando a pigliare a quello , che le s’accosta , ciò , che 
desidera? Quale riceve poi eoa maggiore affluenza gli 
capili ? In qual luogo poi è mollo maggiore il comodo 
di svernare col fuoco abbondante , e bagni caldi? Dove 
è poi più giocondo , che alla campagna , il passare 
f estate e pelle acque , e pe* venti , e peli’ ombre ? 
Qual’ altra poi somminialra primizie più convenienti egli 
Dei , o rappresenta più copiose le fette ? Qual’ è poi 
più cara a servi , o più gioconda alla moglie , o più 
deaiderabile a’ figlj , o più grata agli amici ? A me in 
vero sembra esser mirabile , se qualche uomo libero ba 
fatto acquisto di possessione più gioconda di qoesta , o 
ha trovato qualche cura più amabile di questa , o più 
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utile peli» vita. In oltre poi la terra volentieri insegna' 
a quelli, i quali possono imparare, eziandio la giusti- 
aia: poiché rende a quelli , i quali la coltivano benis- 
simo moltissimi beni. Se poi quelli , i quali s' occupano 
nella agricoltura , e son forte e virilmente educati 
sieno mai privali dei lavori anche dalla moltitudine degli 
eserciti, questi e ben preparati negli animi, e ne' cor- 
pi ,( se Iddio non l' impedisce ) possono andando nelle 
campagne di quelli, i quali impediscono, pigliar quelle 
cose, colle quali s alimentino , e spesse volte nella guerra 
è luche più sicuro , cercare il nutrimento coll’ armi , 
che colf istrumenti della campagna. L' agricoltura poi 
ammaestra ancora ad ajularsi scambievolmente , poiché 
è d’ uopo andar cogli uomini coatto i nemici , e cogli 
nomini si là il lavoro della campagna. Quegli adun- 
que , il quale è per ben coltivare la terra , è d’ uopo, 
che renda e attivi gli opcraj , e pronti all' obbedienza , 
e quegli , il quale conduce contro i nemici, è d’uopo; 
che procuri le medesime cose , donando a quelli , i 
quali fanno le cose , che convien fare i buoni , e ca- 
stigando quelli , i quali uon conservano 1’ ordinanza. E 
all’ agricoltore poi conviene spesse volle il confortare gli 
operaj niente meno , che al condottiero i soldati. E 
delle buone speranze poi n hanno bisogno i servi niente 
meno , che i liberi , anzi più , perchè vogliano rima- 
nere. Bene poi disse anche quegli , il quale disse, esser 
I' agricoltura madre , e nutrice delle altre arti : poiché ,* 
andando bene 1' agricoltura, sono in vigore tutte le altre 
arti; ove poi è costretta la terra a stare incolta, s’e- 
stinguono peli’ ordinario le altre arti e per terra , e 
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per mare. Avendo poi Crilobolo udito queste cose disse, 
mi sembri in vero , o Socrate , dire egregiamente queste 
cose ; ma in oltre moltissime cose dell’ agricoltura non 
si possono prevedere dall’ uomo ; poiché le grandini alle 
volte , e le brinate, ed t caldi , e le pioggie fuori di 
tempo , e le ruggini , ed altre cose tolgono spesse fiate 
quelle , le quali sono stale ben pensale , e fatte ; e le 
pecore poi alle volte benissimo alimentate 1’ infermità 
sopravvenendo le fa miseramente perire. Avendo poi 
udito queste cose Socrate disse : ma io credeva , o Cri- 
tobolo, che tu sapessi, che gli Dei sono padroni delle 
opere nell’ agricoltura nientemeno , che nella guerra , e 
vedi , per quanto credo, quelli, i quali a' occupano nella 
guerra , placare avanti alle belliche azioni gli Dei , e 
domandare co’ sacrifìci , e cogli augurj di quello , che 
è d’ uopo fare , e di quello , che no. Intorno alle azioni 
poi della campagoa stimi esser meno d’ uopo il rendersi 
propizj gli Dei. Sappi , disse , che i Savj onorano gli 
Dei pe’ frutti umidi e secchi (t) , pc’buoi, pe’ cavalli , 
pelle pecore , e per tutte le facoltà. 

CltlTOtO VI. 

Ricapitolazione dei precedenti ragionamenti. 

Ma queste cose , disse , o Socrate , mi pare che tu 
l’ esponga bene , comandando l' ingegnarsi di dar prin- 

(l) L* iyfiti sai CvfSt uapwir del italo significa i frumenti 
o grani secchi, ed i legami che hanno lacco. 

SzzoroxTt. Ofuic. lem. II. 
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cipio ad ogni opera cogli Dei ; giacché gli Dei sono 
padroni delle opere della pace niente meno , che della 
guerra. Queste cose adunque mi studierò di farle cosi. 
Tu poi procura di condurci a fine le cose , le quali 
seguono a quelle » dalle quali ti partisti , dicendo della 
economìa; poiché anche adesso, avendo udito le cose, 
le quali dicesti, mi pare di veder già piò di prima, 
qual cosa facendo bisogni passare la vita. E se , disse 
Socrate, riandiamo prima quelle cose , le quali andando 
d’ accordo , esponemmo , acciocché , se in qualche ma- 
niera lo possiamo, ci studiamo d’espor cosi d'unanime 
consentimento anche le rimanenti? È ben fatto, disse 
Crilobolo , che anche noi , i quali abbiamo comune il 
discorso , trattiamo concordemente di quelle cose , delle 
quali ragioniamo, cosi, come, che enumerino senza li- 
tigio il danajo coloro, i quali l' hanno in comune. Ci 
parve adunque, disse Socrate, l'economia essere il no- 
me di qualche arte , la stessa arte poi ci parve quella, 
colla quale possono gli uomini aumentare le case ; la 
casa poi ci parve il medesimo, che tutti insieme gli 
averi : gli averi poi dicemmo esser quello , che è utile 
a ciascheduno pella vita, utili poi si trovarono essere 
tutte le cose, delle quali alcuno sapesse servirsi. Ci 
parve poi non esser possibile l' impiegare tutte le scien- 
ze, e riprovare insieme colle città le arti chiamate mec- 
caniche ; perchè pajono e corrompere i corpi , e inde- 
bolire gli animi. Delia qual cosa (i) poi dicemmo esser 


(i) Dica d'aver dello o quello, che ebbe ia animo dì dira, o 
quello che ditte, ma poi non raccontò (L.J. 
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manifestissimo segno , se , venendo i nemici contro la 
campagna, dopo aver collocato alcuno a sedere gli agri- 
coltovi , e gli artefici , interrogasse gli unì separatamente 
dagli altri , se paresse loro ben fatto il porgere ajuto 
alla campagna, o lasciata la terra, custodirle muraglie. 
Poiché cosi giudicavamo , che quelli , i quali s’occupano 
nella terra , avrebbono decretato , darle soccorso ; gli 
artefici poi il non combattere, e starsene a sedere, 
( secondo , che sono istruiti ) nè faticando nè incon- 
trando pericolo , approvammo poi 1* agricoltura essere 
un’ arte , ed una scienza buonissima per un uomo one- 
sto e dabbene , pella quale gli uomini si procacciano 
le cose necessarie. Poiché e 1* istess’ arte pane , essere 
facilissima ad impararsi, e soavissima a praticarsi , e 
render bellissimi e fortissimi i corpi , e non dare im- 
pedimento agli animi , per aver cura degli amici insie- 
me , e delle città. Ci parve poi eccitare in qualche 
modo T agricoltura anche ad esser forti , producendo le 
cose necessarie , e alimentando quelli , i quali la eser- 
citano fuori de’ fortilizj. Pelle quali cose poi la stessa 
vita essere onoratissima presso le città , perchè sembra 
rendetti i cittadini ed ottimi , ed affezionatissimi al pub- 
blico. E Critobolo , parati , o Socrate , d’ essere stato 
assai sufficientemente persuaso , essere ed onestissima , 
e buonissima , e soavissima cosa il procacciarsi il vitto 
dalla agricoltura. In quanto poi a quello che dicevi , 
d* avere osservato le cagioui , e di quelli , i quali la- 
vorano la terra in maniera , che abbiano in abbondanza 
dalla agricoltura le cose , delle quali hanno bisogno , e 
di quelli , i quali coltivano in modo , che ad essi non 
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giovi r agricoltura, anche ambedue queste cose parrai 
dovere udire giocondamente da te, acciocché facciamo 
quelle, le quali sono buone, e non facciamo quelle, 
le quali sono dannose» E se , disse Socrate , t’ espongo 
dal principio , o Critobolo , come una volta m'abboccai 
eoo un uomo , il quale in verità mi pareva , esser di 
quelli uomini , ne’ quali é giustamente questo nome , 
col quale si chiama V onesto e dabbene l Molto, disse 
Critobolo , bramo d’ udirlo cosi , come desidero anch’io 
(V esser degno di questo nome. Ti dirò adunque , disse 
Socrate , come venni alla considerazione di questo ; poi- 
ché assai poco tempo mi fu sufficiente , per audace at- 
torno a' buoni falegnami , a’ buoni calderaj , a’ buoni 
pittori , agli scultori, e ad altre cose tali , e per vedere 
le opere stimate da loro esser belle. Ma per conside- 
rare anche quelli ; i quali hanno questo augusto nome 
d’ onesto e dabbene , quali cose mai facendo sieoo re- 
putati degni di questo, 1* animo mio ardentemente de- 
siderava d’ abboccarsi con alcuno di essi. E primiera- 
mente , perché il bello s’aggiungeva al buono, qualun- 
que vedeva di bell* aspetto , m’ accostava ad esso, e mi 
studiava d’ osservare, se vedessi in qualche Inogo il 
buono congiunto col bello. Ma la cosa non passava cosi, 
e mi pareva di ravvisare alcuni de’ belli nell’ aspetto , 
essere assai cattivi negli animi. Parvemi adunque bene 
il venire , avendo lasciato il bell’ aspetto , a qualcuno 
di quelli , i quali sono chiamati onesti e dabbene. 
Poiché adunque udiva Iscomaco (i) denominato onesto, 

(i) D'Iscomaoo non troviamo menziono che nel presente discorso, 
e nel trattato di Plutarco delia Curiosili. Dice questo filosofo che 
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e dabbene da tutti gli uomini , e donne , e forestieri , e 
cittadini , mi parve bene Y abboccarmi con lai. 

Capitolo VII. 

I scornato . - Qualità ed obblighi delt ottima moglie. - 
Fine del matrimonio e sue lodi. 

Avendolo adunque veduto una volta assiso nel por- 
tico di Giove Liberatore (t), giacché mi pareva stare 
ozioso m'accostai a lui , e assisomi accanto , dissi. E 
perchè | o Iscomaco , non essendo molto solito essere 
ozioso , stai a sedere? poiché il più delle volte ti vedo 
o far qualche cosa , o non istar molto ozioso nella 
piazza. Neppure adesso , disse Iscomaco , o Socrate , mi 
ci avresti veduto, se non fossi convenuto d’aspettar qui 
alcuni ospiti. Ma quando non fai qualche cosa tale, a 
fé degli Dei , dissi io , dove passi il tempo, o che fai ? 
poiché io certamente desidero mollo di domandarti , 
qual cosa facendo mai , sei chiamato onesto e dabbene. 
Poiché non consumi il tempo in casa , nè tale sembra 
essere questa tua disposizione di corpo. E Iscomaco , 
ridendosela , del che facendo sei chiamato onesto c 

Àrisuppo avvenutosi nelle feste olimpiche in Iscomaco ioirrrogollo , 
come mai Soeraie nella dispule penetrar* Mpeue l'animo da' gio- 
vani , e de* ragiooameoii di Ini avuti certi piccoli saggi , Arìttippo 
reali» acceso di st fervido desiderio chs navigò alla volta di Atene, 
e bevve alla fonte steasa , e couobbc Socrate • la di Ini domina. 

(i) 1 portici erano luoghi sptiiosi e coperti nell’ entrala del gin- 
nasio ; e quel Giove Libcrairrc era onorato in Alene dopo la vitto- 
ria che i Gtec» ottennero in Platea contro i Persiani. 
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dabbene , ed essendosene, come mi parve, compiaciuto, 
disse , ma se alcuni , quando ragionano teco di me , mi 
chiamano con questo nome , non lo so. Poiché a vero 
dire, quando mi chiamano alla ricompensa (t) del go- 
verno delle galèe , o della direzione delle danze , nes- 
suno , disse , cerca l' onesto e dabbene , ma mi chia- 
mano, disse , appellando apertamente me Iscomaco dal 
nome del padre, lo poi veramente, disse, o Socrate, 
circa quello, che mi domandavi , non passo molto il 
tempo in casa. Poiché anche 1’ istessa moglie, disse, é 
assai sufficiente ad amministrare le cose di casa mia. 
Ma anche questo cercherei , o Iscomaco , mollo volen- 
tieri da te ; se tu stesso abbi ammaestrato la moglie in 
modo, che sia tale , quale conviene , ovvero l'abbi presa 
dal padre , o dalla madre , pratica dell’ amministrare le 
cose convenevoli ad essa. E di qual cosa , disse, o So- 
crate , presi quella perita, la quale vcone a me , non 
avendo ancora quindic’anni , pel tempo avanti poi viveva 
sotto rigida cura , acciocché vedesse pochissime cose , 
pochissime poi ne udisse, di pochissime poi domandasse! 
Poiché non ti pare, doversi prendere in buona parte , se 

(i) Altri «piegano commulatione (L.) Il greco ha «tr/Jatvr t 
e il Lodoli noo ha qui inteao il significato vero della parola. I tre- 
cento più ricchi cittadini formavano una classe che godere gran pri- 
vilegi * soggetta era a gran pesi. Dovevano fra le altre cose armare 
una trireme a proprie spese, nè potevano dispensarsi se non che col- 
V indicare un più ricco , il quale ove ai rifiutasse far doveva col- 
I* altro la permutazione ile’ suoi beni. Egli è di questa pennuta sione 
che parla Senofoote. Vedi Demoslene nella sua orazione conira Le- 
pltne , e 1' orazione di Isocrate sulla permutazione , edita dal Cava- 
liere Mnstoaìdi. . . 
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venne soliamo istruita a fare , avendo preso le lane, un 
vestimento, o avendo veduto , come si danno i lavori del 
lanificio alle serve! Poiché venne, o Socrate , molto 
bene ammaestrata per quelle cose, le quali apparten- 
gono alla gola, il che mi sembra essere una grandissima 
disciplina e per un uomo, e per una donna. Nelle altre 
cose poi, diaai io , o Iacomaco , hai tu stesso addottri- 
nato la moglie in maniera , che sia sufficiente ad aver 
cura di quelle cose, le quali conviene? No a lì di Gio- 
ve , disse Iseo meco , non prima e che ebbi fatto sacri- 
fizio , e pregato, e che io insegnassi, e che essa impa- 
rasse cose buonissime all' uno , e all’ altro di noi. Ma , 
dissi io , e la moglie sacrificava con te , e chiedeva con 
esso leco queste medesime cose? E certamente, disse 
Iacomaco , promettendomi molto pegli Dei , d' esser 
quale conviene ; ed era manifesto , che non avrebbe 
trascurato le cose insegnate. A fé degli Dei , dissi io , 
o Iacomaco : narrami qual cosa primieramente incomin- 
ciasti ad insegnarle: poiché io udirò raccontare a te 
queste cose piò giocondamente, che se mi raccontassi 
un bellissimo combattimento equestre , o ginnico. Ed 
Iacomaco rispose ; qual cosa, disse, o Socrate? come mi 
fu gii mansueta ed addomesticata in maniera, che ra- 
gionava insieme , f interrogai , disse , in certo modo 
cosi; dimmi, o moglie, hai già posto mente, per qual 
motivo mai ed io ti presi , e mi ti dettero i tuoi ge- 
nitori ? Poiché so , esser palese anche a te questa cosa, 
che non era scarsità d' altra persona , con cui dormis- 
simo. Ma consultando io di me, e i tuoi genitori di 
te , qual compagno buonissimo pigliassimo e della casa, 
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e dei figlinoli , ed io elessi le , e i ino! genitori, come 
pare, ira quelli, i quali potevano, me. I figliuoli «dun- 
que , se Iddio mai ci concederà , che ci nascano , allora 
consulteremo di quelli , come ottimamente gli educhia- 
mo : ( poiché per noi ì ben comune anche questo , 
l’acquistar buonissimi compagni , e nudritori nella vec- 
chiezza ) per adesso poi c i comune questa casa. Poi- 
ché ed io metto io comune tutte quelle cose , che ho, 
e tu ponesti a comune tutte quelle cose , che portasti ; 
e non bisogna considerare questa cosa , qual di noi 
abbia contribuito più cose di numero, ma è d' uopo 
ben saper questo, che qual di noi è miglior compagno, 
quegli contribuisce cose degne di maggior prezzo. A 
queste cose poi mi rispose, o Socrate, la moglie; io, 
disse , in qual cosa ti posso giovare / qual’ é la mia abi- 
lità ì Tutte le cose sono in le. Mia opera poi diceva 
la madre essere i' aver prudenza. Si a fé di Giove , 
dissi io , o moglie , poiché il padre lo diceva anche a 
me. Ma è e del marito , e della moglie prudente il fare 
in maniera , che sieno in buonissimo stato le facoltà , 
che vi sono , e che se n' aggiungano altre moltissime 
coll' onestà , e colla giustizia. Qual cosa vedi , disse la 
moglie , la quale facendo io aumenti la casa insieme 
con te ? A fé di Giove , dissi io , ingegnati a fare ot- 
timamente quelle cose , a potere le quali ti generarono 
gli Dei e le quali comprova la legge. E quali sono 
queste cose? disse quella. Io credo , dissi , cose degne 
di non menomissimo prezzo , seppure anche l'ape con- 
dottiera non sopranlende nell’ alveare ad opere di po- 
chissimo pregio. Poiché disse , aver detto , anche gli 


Dei , o moglie , mi sembrino , avere aitai considerata- 
mente congiunta soprattutto questa coppia , la quale si 
chiama , la femmina , e ’l maschio , acciocché fosse uti- 
lissima anche a aè stessa pella società. Poiché giace pri- 
mieramente questa coppia tra di tè generando figliuoli, 
acciocché non manchino le specie degli animali. Dipoi 
per questa coppia ti dà agli uomini il procacciare a sé 
•tessi i nodrtlori nella vecchietta. Di poi la maniera di 
virare degli uomini non è all' aria scoperta, come quella 
dei giumenti , ma ha certamente biaogno de' tetti. È 
d‘ uopo adunque , che gli uomini , i quali sono per 
avere , che portar dentro al tetto , abbiano alcuni , i 
quali facciano 1’ opere a cielo scoperto. Poiché la mag- 
gese , e la sementa , e la piantagione , e le pasture , 
tutte queste sono opere da cielo scoperto : da queste 
poi provengono le cose necessarie. È d’ uopo poi al- 
l’ opposto , quando queste cose sono state portate dea- 
tro al tetto , e d’ uno , il quale le conservi , e d’ uno , 
il quale faccia quelle opere , le quali hanno bisogno 
de’ tetti. De' tetti poi ha bisogno l' educazione dei fi- 
gliuoli nati di fresco , de' tetti poi le manipolazioni del 
pane , che ai . fa dalle biade ; similmente poi anche 
il lavoro delle vesti di lana. Giacché poi ambedue 
queste cose , ed interiori , ed esteriori , hanno bisogno 
d'opere, e diligenza. Iddio, disse, aver detto, come 
a me pare, apprestò fin dal principio la natura della 
donna pelle opere , e cure interiori , quella dell’ uo- 
mo poi pelle opere esteriori. Poiché dispose il corpo , 
e l'animo dell' uomo a poter più tollerare il freddo , 
e ’i caldo , cd > viaggj , e L'espedizioni , per questo 
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impose ad csao le opere esteriori. Arendo poi latto 
il corpo alla donna meno atto per queste cose , mi 
pare , disse , aver detto , che Iddio abbia inginnto ad 
essa le opere intcriori. Sapendo poi d' avere istillata, 
ed imposta alla donna l’ cducasione de’ figliuoli nati di 
fresco , ha dato anche ad essa in parte per i bambini 
nati di fresco piò di naturale amore , che all’ nomo. 
Giacchi poi aveva ingiunto alla donna il custodire le 
pose portate dentro , conoscendo Iddio , che per custo- 
dire non è peggio l’ essere 1' animo timoroso , ha dato 
ancora più di timore alla donna, che all' nomo. Inten- 
dendo poi , che all' opposto sarebbe d’ uopo il dar soc- 
corso , se alcuno facesse ingiuria a quello, ebe ha le 
opere esteriori , dispensò a questo nna parte maggiore 
d’ardire. Perchè poi fa d' uopo , che ambedue e diano 
e ricevano, poso in mezzo ad ambedue la memoria , e 
la diligenza , di modo , ebe non potresti distinguere, se 
di queste cose oc abbia più parte il genere femminino, 
o maschile. Pose poi ancora in mezzo ad ambedue 
1' esser signori di qnelle cose , delle quali bisogna , e 
dette Iddio la facoltà , d’ avere anche più di questo 
bene a quello, il quale de’ due o maschio , o femmina, 
fosse il migliore. Perché poi non è la natura d' ambe- 
due ben disposta a tutte queste cose , perciò hanno 
più bisogno l’uno dell’altro, e la coppia è più utile 
a sé stessa, potendo T uno quelle coae, le quali man- 
cano all’ altro. Queste cose poi , dissi , le quali sono 
siale imposte da Dio all'uno e l’altro di noi, è d’uo- 
po , che noi sapendo , o moglie , e 1’ uno e 1* altro di 
noi ci studiamo di fare esattamente le convenevoli. 
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Comprova poi , disse , aver detto , queste cose anche 
la legge , congiungendo il maschio , e la femmina ; e 
siccome Iddio gli fece partecipi dei figliuoli , cosi la 
legge gli fa partecipi della casa ; e d' esser belle poi lo 
mostra la legge , e Iddio generò 1’ uno e l'altro a poter 
più. Poiché pella donna è più bello lo star dentro , 
che fuori di casa , peli' uomo poi é più brutto lo star 
dentro, che aver cura delle cose esteriori. Se alcuno poi 
fa contro a quelle cose, pelle quali generollo Iddio, 
forse e non è punto nascoso agli Dei , che conturba 
l' ordine , ed è punito del trascurare le proprie aaioni , 
o del fare le opere della donna. Mi sembra poi , disse , 
che anche la condolile» dell’ api attenda a tali opere 
ingiuntele da Dio. E quali opere poi , disse , avendo 
quella condotterà dell’ api , a’ assomiglia a quelle opere , 
le quali conviene, che taccia io I Poiché, dissi io, 
quella standosene nell' alveare , non lascia essere oaiose 
le api; ma spedisce Inori al lavoro quelle , le quali è 
d' uopo lavorare di fuori , e riconosce , e riceve , e 
conserva quelle cose , le quali porta dentro ciascuna di 
loro fino a che bisogni . 1’ usarne. Quando poi A venuto 
il tempo di servirsene , distribuisce a ciascheduna la 
giusta parte , e soprantende a’ fiali , che s’ intessono di 
dentro , acciocché siano intesami e bene, e presumente, 
ed ha cura , che abbia 1’ educazione il parto , che na- 
sce. Quando poi é stalo educato , e sono divenute le 
picciole api alte ad operare , le spedisce io una colonia 
con qualche condotterà de' discendenti. Dunque , disse 
la donna , sarà d'uopo , che auch' io faccia queste cose? 
Sarà d’ uopo certo , dissi io , che tu sti dentro , e si 
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mandi fuori insieme quelli dei servi i quali dovranno 
lavorare di fuori; si dovrà poi da le sopraotendere a 
quelli , i quali dovranno lavorar dentro , e ricevere 
quelle cose , (die ri si portano , e distribuir quelle , le 
quali bisognerà consumare: di quelle poi, le quali sarà 
d’ uopo , che sopravansino , provvedere , e guardare , 
che la provvisione' fatta per un’anno non si consumi 
in un mese ; e quando li saranno state portate dentro 
le lane , si dovrà procurare , che si facciano le vesti- 
menta a quelli , ai quali bisogna , ed aver cura , che 
il grano secco si fàccia acconciamente buono a man- 
giare. Uno certamente de' pensieri , i quali appartengono 
a te, diss’io, parrà forse essere più disaggradevole, 
che da te si dovrà aver cara , che si curino tutti quei 
servi, i quali s’ infermeranno. A d di Giove , disse la 
moglie , gratissimo , se i ben curati me ne sapranno 
buon grado, e saraono più affeaionati di prima. Ed io, 
disse Iscomaco , maravigliandomi della di lei risposta , 
le dissi : non sono, o moglie , per questi tali provvedi- 
menti anche delia condottieri dell' alveare , talmente 
animate le api verso di esso che quando questa lo 
lascia , nessuna delle api giudica doversi quella abban- 
donare , ma tutte la seguono ? E la moglie mi rispose , 
mi maraviglio , disse , se le opere di condottiero non 
spettano più tosto a te ,- ebe a me. Poiché la mia cu- 
stodia delle cose di dentro , e la dispensatone , par- 
rebbe , credo , ridicola , se tn non avessi cura , che di 
fuori si portasse dentro qualche cosa. Ridicolo poi al- 
l’ opposto, dissi io , parrebbe il mio portar dentro , se 
non fosse alcuno , il quale conservasse le cose portate 
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dentro. E non vedi , dissi io , come quelli , i quali ti 
dicono infondere 1* acqua nella botte traforata , sono 
compatiti , perchè pajono faticare inutilmente ? Si a fé 
di Giove , disse la moglie , poiché sono infelici , se 
fanno questo. Altre cure private poi t diasi io saranno 
certo giocónde per te , o moglie , quando, avendo ri- 
cevuto un’ imperita ' del lanificio , la renderai perita, e 
ti sarà degna di due volte tanto ; e quando , avendo 
presa uo’ ignorante della dispensatone, e del servigio , 
avendola resa pratica , fedele , ed atta a servire, l'avrai 
degna d’ ogni presso; e quando ti sarà concesso il be- 
neficare i modesti, e gli utili alla tua casa , concesso 
poi il castigare , se alcuno ti parrà esser malvaggio. 
Quello poi , che è- di tutte le cose il più giocondo , se 
apparirai migliore di me , e mi rendersi tuo servo , e 
non farà d’ uopo, che tu tema d’ essere , avanzandosi 
T età , meno onorata in casa , ma sarai persuasa , che 
fatta più vecchia , sarai anche tanto più onorata in casa, 
quanto sarai stata compagna e mia , e de’ figliuoli , 
miglior custode della casa. Poiché , dissi io , le cose 
oneste , e buone non s’ accrescono agli uomini pelta 
vita mediante le bellezze , ma mediante le virtù. 

Cintola Vili. 

■ V ordine in una casa belio ed utile. 

Di tali cose certamente , o Socrate , mi pare di ri- 
cordarmi , aver la prima volta ragionato con essa. Ma 
diasi io, la conoscesti punto , o Iscomaco, più incitata 
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per queste cose ella diligenza ? Si a fè di Giove , disse 
Iscomaco , e la vidi punta , e fare il viso rosso , perché, 
avendole chiesto io alcuna delle cose portate dentro , 
non potè darmela ; ed io , avendola veduta sdegnata , 
non ti disanimare , dissi , o moglie , poiché non hai da 
dare quello , che ti chiedo. Poiché quella è povertà ma- 
nifesta , che quegli , il quale ha bisogno di qualche cosa, 
non l'abbia , per servirsene : quella poi meno molesta 
indigenza , che quegli , il quale cerca di pigliar qualche 
cosa , noi posa, che non cercarla neppur da principio, 
sapendo , che non v' è. Ma certamente , dissi io , di 
queste cose non ne sei tu la cagione , ma io, perchè 
non le detti , additandoti, ove bisognasse stare ciascuna 
cosa , acciocché sapessi , ove facesse d’ uopo il metterla, 
e d’ onde pigliarla. Non evvi poi , o moglie , cosa né 
si utile, nè si bella pegli uomini, come l'ordine. Poi- 
ché il coro è composto d'uomini , ma quando ciascuno 
fa quello che gli piace, v’apparisce dello sconcerto, 
ed è ingrato il vedersi. Quando poi operano , e par- 
lano con ordinanza , questi stessi pajono insieme e degni 
d’ esser veduti ed uditi. E l'esercito, dissi, o moglie, 
essendo disordinalo, é cosa sconcertatissima ed agevo- 
lissima a vincersi da’ nemici , bruttissima poi a vedersi 
dagli amici e inutilissima : l'asino insieme , il soldato 
di grave armatura , il bagaglione , il vestito alla leggie- 
ra , il cavaliere , la carretta. Poiché come marceranno , 
dandosi cosi impedimento tra di loro : chi passeggia a 
quello che corre , chi corre a quello che é fermo , 
la carretta al cavaliere , l' asino alla «arrena , il baga- 
glione al soldato di grave armatura f Se poi bisogni su- 


che il combattere , come combatteranno cosi disposti f 
Poiché quelli di loro, ai .quali è necessario il fuggire 
gli assalitori , sono sufficienti a calpestare fuggendo 
quelli , che anno le armi. Un esercito poi bene ordinato 
è cosa bellissima a vedersi dagli amici , e incomodissima 
a’ nemici. Poiché quale amico non vede di genio mar- 
ciare in ordinanza molti soldati di grave armatura ì 
Chi poi non ai maraviglia de‘ cavalieri , i quali caval- 
cano con ordinanza t Qual poi de’ nemici non teme , 
vedendo i soldati di grave armatura , i cavalieri , gli 
armati di targa , gli arcieri , i frombolieri esser ben 
disposti , e seguire in ordinanza i suoi generali ? Anzi 
marciando con ordine, ancorché siano molte diecine di 
migliaia, marciano tutti quietamente , come ad uno ad 
nno; poiché saccedono sempre di dietro al luogo voto. 
Ed una galea fornita d’ uomini per qual' altra cagione é 
formidabile a’ nemici , e degna d’ esser veduta dagli 
amici , se non perchè naviga prestamente ! E per qual 
altro motivo non sono tra di sé molesti i naviganti , se 
non perché siedono in ordinanza , a* abbassano in ordi- 
nanza, e s’alzano in ordinanza, e imbarcano, e sbar- 
cano in ordinanza ? 11 disordine mi sembra esser qual- 
che cosa simile , come se un agricoltore gettasse insieme 
orzi , e grani , e legumi , e poi , quando bisognasse o 
furiaste , o pane , o companatici , convenisse ad esso 
io scegliere, in luogo di servirsene pigliandoli disposti 
in ordinanza. Anche tu adunque, o moglie, guardati 
da questa confusione , vogli poi saper» esattamente am- 
ministrare le facoltà , e delle facoltà pigliare agevolmente 
quella , della quale é d’ uopo servirsi , e dare a me , 
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se chiedo qualche cosa , , per Tanni piacere , ed esplo- 
riamo il luogo , il quale conviene a ciascheduna l’avere, 
e ponendole in questo , insegoamo alla serva , e a le- 
varla di U , e riporla di nuovo in quello. E cosi sa- 
premo e le sostarne salve , e le no. Poiché il luogo 
islesso ricercherà ciò , che non v’ è , e 1’ occhio osser- 
verà la cosa bisognosa di cura, e ’J sapere, dov’è cia- 
scuna cosa , ce la darà immantinente alle mani , di mo- 
do che non esiteremo a servircene. Una volta poi, mi 
parve , o Socrate , d’ osservare una bellissima e dili- 
gentissima disposiaione d' arnesi , entrato a vedere in 
una nave cartaginese. Poiché vidi moltissimi arnesi se- 
paratamente disposti in uu piccolissimo ricettacolo. Poi- 
ché , disse , la nave certamente approda , e scioglie me- 
diante molti strumenti di legno , ed intessati , e naviga 
mediante molti, chiamati sospesi (i) , e s’arma con molte 
macchine contro le navi nemiche , e porta attorno in- 
sieme cogli uomini molte armi , e conduce per qualun- 
que camerata tutti gli arnesi, de' quali si servono gli 
uomini nella casa. Oltre a tutte queste cose poi i piena 
de’ carichi . quanti ne porta il nocchiero , e tutte quelle 
cose , che dico , disse , non eran poste in un laogo mollo 
maggiore d' un ediBzio di dieci letti di giusta misura ; 
ed osservai tutte le cose situale in maniera, che ni 
t impedivano tra di loro, e non avevano bisogno di 
cercatore , e Aon erano nè indisposte , nè difficili a 
sciogliersi , di modo , che dessero indugio , quando era 
d’ uopo valersi presumente di qualcheduna. Il servo 

(l) gl' ialnwMali totpssi come alimi, vaie oc. 
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poi del piloto , il quale si chiama Pedoto della nave , 
lo (rovai talmente pratico di ciascun luogo, che anche 
lontano avrebbe detto , ove stessero tutte le cose , e 
quante fossero , niente meno , die quegli, il quale sa 
le lettere, direbbe , e quante tono le lettere di Socrate, 
e dove è posta ciascheduna. Vidi poi , disse Iscomaco , 
questo stesso nell’ oiio andar rivedendo tutte le cote , 
delle quali è d’ uopo servirsi nella nave. Maravigliatomi 
poi, disse , della di lui ricerca , lo domandai, che cosa 
facesse. Quegli poi , disse , do d’ occhio , o forestiero , 
se avvenga nascere qualche accidente , come stiano le 
cose della ture , se manchi qualche cosa , o sia qualche 
cosa sconciamente riposta. Poiché non è possibile, quando 
Iddio suscita in mare delle tempeste , né cercare quel 
che bisogna , né porger quello , che é malamente ri- 
posto. Poiché Iddio minaccia , e castiga i poltroni. Se 
poi non perde solamente quelli , i quali non difettano , 
si dee prendere io buona parte. Se poi salva quelli , i 
quali fanno molto bene il loro servigio, grande, disse, 
é l’ obbligatone agli Dei. Io adunque, avendo veduto 
questa accuratezza d’ apparato , diati alla moglie , che 
sarebbe per noi molta dappocaggine, se questi nelle 
navi anche piccole ritrovano i luoghi, e ondeggiando 
forte in mare, nientedimeno conservano 1’ ordine, e te- 
mendo più di quello , che possa esprimersi colle parole , 
ad ogni modo rinvengono ciò, che là bisogno pigliare. 
Noi poi , essendo separati nella casa per ciascheduna 
cosa gran ripostigli , e stando la casa fondata sul suolo, 
se non ritroveremo a ciascuna di quelle un Inogo ido- 
neo , come non sarà grande la nostra sciocchezza? Si 
SxjroroMTM- Opuse. io*. II. il 
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è detto , quanto aia bene l' ordinar*! 1' apparalo degli 
arnesi , e quanto facile a ritrovare a ciascheduni di 
quei!! il luogo , per porli in casa , come conviene a 
ciascheduni. Ma quanto par bello poi , quando «ori poste 
in ordinarne le scarpe, anche qualunque si siano, bello 
poi il vedere segregate le veitimenta , anche qualunque 
•i siano i bello poi le coperte, bello poi i vasi di bron- 
zo , bello poi gli arnesi delle mense , bello poi anche 
quello , di cui specialmente riderebbe non il grave, ma 
il motteggiatore , che anche le pentole , come dicono , 
distintamente disposte sembrino una cosa galante. Le 
altre cose poi dopo di questo pajono già tutte più belle, 
stando decentemente. Poiché ciascune cote sembrano un 
coro d' arnesi ; e bello poi apparisce il mezzo di que- 
sti , standotene lungi ciascuno. Come un coro circolare, 
non solo è bello spettacolo esso, ma apparisce bello, 
e pulito anche il mezzo di questo. Se dica poi queste 
cose vere, è concesso, disai, o moglie , il fare anche di 
quelle la prova , non ricevendo né danno , né molto 
faticando. Ma non bisogna certo , disanimarsi , o mo- 
glie , dissi io , neppur per questo, quasi fosse difficile 
il trovare chi impari i luoghi , e si ricordi di collocare 
ciascuna cosa al suo posto. Poiché sappiamo di certo , 
che tutta la cittì ha di tutte le cose diecimila volte più 
di noi , e non di meno a qualunque de' servi comandi, 
che , comprando qualche cosa , te la porti di piazza , 
nessuno esiterà , ma ognuno sembrerà sapere, ove sia 
d' uopo venendo pigliare ciascuna cosa. Del che , dissi 
io , niun' altra certamente é la cagione , che , perché sta 
al posto destinato. Quegli poi, il quale cerca un uomo. 


Digitized by Google 


1 79 

il quale vada anche vicendevolmente cercando, spesse 
volle mancherà d'animo, prima di rinvenirlo: e di 
questo al contrario niun' altra é la cagione, che il non 
esser determinato , ove ria d' uopo ciascheduno aspet- 
tare. Mi sembra di ricordarmi , d’ aver ragionato con 
essa tali cose intorno all' ordine , ed aii’uso degli arnesi. 

Cimoto IX. 

Continuazione . Modo di reggere, ed ammaestrare 
i domestici. 

E la moglie, o Iscomaco, disti io, come ti pareva 
ascoltare quelle cose , le quale ti studiavi disegnarle ? 
Che altro , se non che mi prometteva , che n' avrebbe 
avuto il pensiero , e dava a vedere di compiacersi molto, 
quasi avesse trovato dalla miseria qualche abbondanza; 
e mi pregava a disporli quanto prima , come diceva. E 
come , dissi io , o Iscomaco , gli ordinasti ad essa? Che 
altro , se non che prima mi parve bene il mostrare ad 
esaa la fona della casa. Poiché , o Socrate , non é ab* 
bellita di varj ornamenti ; ma le stanze sono state fab- 
bricate , intese a questo solo fine , d’ essere utilissimi 
ricettacoli di quelli , i quali erano per abitare in essi , 
di modo che da sé stesso chiamavano le cose conve- 
nevoli a ciascheduna. Poiché la camera essendo in luogo 
forte , invitava le cose degne di grandissimo prezzo , e 
le coperte , e gli arredi ; i luoghi asciutti poi tra' co- 
perti il grano , i freschi poi il vino , l' illuminati poi 
le opere , e gli arnesi , i quali hanno bisogno di luce. 



i8o 

E adì essa mostrava poi i luoghi abitabili pegli uomini, 
squisitamente adornati , per avere i freschi F estate , e i 
caldi l’ inverno. E ad essa mostrai poi tntla la casa , 
che era aperta a mezzo giorno, di modo che era ben 
manifesto , che F inverno era in vero bene esposta al 
sole , ombrosa poi nell' esule. Le mostrai poi anche la 
porta dell' appartamento delle donne segregata per mezzo 
d’un bagno da quello degli uomini, acciocché e non 
si cavasse fuori di dentro quello , che non è cf uopo , 
e i servi non attendessero alla generazione senza il no- 
stro consenso. Poiché i buoni , avendo generato figlinoli, 
sono il più delle volte più affettuosi , i malvagj poi , 
congiunti in matrimonio , divengono più pronti a mal 
fare. Come poi avemmo ragionato di queste cose, cosi 
dividemmo giù classe per classe le masserizie. Incomin- 
ciavamo poi, disse, a metter prima insieme quelle, 
delle quali ci serviamo pe’ sacrifizi. Dopo di queste cose 
separavamo F ornamento della donna pelle feste , il ve- 
stimento dell’ uomo pelle feste , e pella guerra , e le 
coperte dell' appartamento delle donne , e le coperte 
dell' appartamento degli uomini , le scarpe della donna, 
le scarpe dell’ nomo. Altra era la classe deli’ armi , altra 
la classe degli strumenti del lanificio, altra di quelli da 
fare il pane, altra di quelli da fare i companatici, altra 
di quelli del bagno , altra di quelli delle madie , altra 
di quelli delle mense ; e separammo tutte queste cose , 
e quelle , delle quali é <T uopo servirsi di continuo , e 
quelle , le quali appartengono al pasto. Separammo poi 
anche le cose da consumarsi in un mese , ponemmo 
poi in disparte le destinate per un anno. Poiché cosi 
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è meno oscuro , come accader* alla fine. Come poi 
avemmo separato la masserizie classe per ciane , por- 
tammo ciascuna cosa al luogo conveniente. Dopo questo 
poi, quelli arredi , i quali usano quotidianamente i servi 
( verbi graaia quelli , co’ quali si fa il pane , si fanno ir 
companatici , si lavora la Una , e se altra cosa di simil 
sorta ) questi gli demmo a quelli stessi , i quali se ne 
servono , avendo mostrato , dove bisognasse porli , e co- 
mandammo renderli salvi. Quelli poi , de' quali ci ser- 
viamo pelle feste , o pel ricevimento degli ospiti, o per 
i negoaj da farsi di tempo in tempo , questi poi gli 
demmo alla dispensatrice , e avendo mostrato i luoghi 
loro , e avendoli numerati , e allibrato ciascuna cosa , 
le dicemmo di dare qualsivoglia di queste a chi biso- 
gnasse , e di ricordarli a ehi ne desse qualcuna , e 
ricevendola di porla di nuovo , onde avesse pigliata 
ciascuna cosa. F ateismo poi , avendola considerata , di- 
spensai rice quella , la quale ci parve essere dedita po- 
chissimo alia gola, e al vino, e al sonno , e alla con- 
versazione degli uomini. Oltre a queste cose poi quella, 
la quale ci pareva avere specialmente la memoria , e 
provvedere , di non ricevere trascurando qualche castigo 
da noi, ed osservare, come facendoci qualche cortesia, 
fosse onorata vicendevolmente da’noi. Ammaestrammo 
poi quella , ad esserci affettuosa , facendola , quando , 
ci rallegravamo , partecipe dell’ allegrezza , e se v 1 era 
qualche mestizia , -confortandola a questa. F. addottri- 
nammo quella ad avere ancora 1’ animo pronto ad au- 
mentare gli averi domesuci insieme con noi , facendo , 
che quella gli conoscesse , e comunicando a quella la 
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prosperità. E istillammo poi io essa la giustitia , ren- 
dendo i giosti più onorati dell' ingiusti , e mostrando- 
glieli passare più dell' ingiusti doviiiosamente , e libera- 
mente la vita , e demmo ad essa questo luogo. Oltre a 
tutte queste asse poi , dissi , disse , o Socrate , io alla 
moglie , cbe niuno sarebbe 1' utile di tutte queste cose , 
se essa non avesse avuto cura , che si conservasse l’ or- 
dine a ciascuna cosa. Mostrai poi ad essa , che anche 
nelle città , le quali sono rette , e fondate con buone 
leggi , non sembra bastare ai cittadini , se costituiscano 
belle leggi , ma che eleggono ancore i custodi delle 
leggi , i quali , osservando , lodino quello , il quale fa 
le cose convenienti alle leggi ; se alcuno poi fa contro 
di quelle , lo puniscano. Esortava adunque , disse , la 
moglie ad immaginarsi essere anch' essa la custode dello 
cose di casa , c a far poi , quando paresse ad essa , la 
rassegna delle massarizie , come fa la rassegna della 
guarnigione il comandante de' presidj , e ad esplorare , 
se ogni cosa passa bene , come il Senato riconosce i ca- 
valli , ed i fanti , e lodar poi , ed onorar , come una 
regina , il degno secondo la forza presente , e rampo- 
gnare , e castigare quello , il quale avesse bisogno di 
queste cose. Oltre a queste cose poi insegnava , disse , 
ad essa , come Don -si sarebbe giustamente , sdegnata , 
se in quanto agli averi ingiungessi ad essa più negosj , 
che a’ servi , facendo vedere , che i servi sono parte- 
cipi de' beni del padrone Unto , quanto gli portano , o 
curano , o custodiscono , ma die non è concesso ad al- 
cuno ds-qnelli il farne uso , a cui non gli abbia dati il 
padrone. Del padrone poi son tutte le cose in modo , 
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che » (erte, come vuole di ciaacheduna. Mostrava adun- 
que convenire anche la cura specialmente a quello, per 
cui , e conservate , è grandissimo F utile , e dissipate , 
gravissimo il danno. E bene , dissi io , o Iscomaco , 
avendo la moglie udito queste cote , come t’ obbediva f 
Che altro , disse , se non che disse a me , o Socrate , 
che io non la conosceva bene , te credessi d‘ imporle 
cose moleste , insegnando far di bisogno , X aversi cura 
delle sostanze. Poiché disse, aver detto , che le sarebbe 
più molesto , se avessi ingiunto sd essa il trascurare le 
cose sue, che se fosse bisognato aver cura delle sostanze 
domestiche. Poiché sembra essere stato, disse, decretato 
dalla natura , che , come ad una donna prudente è più 
facile il curare, che non curare i proprj figliuoli, cosi, 
il credere , disse , esser più giocondo ad una prudente 
il curare , che non curare le sue facoltà , le quali, es- 
sendo proprie, apportano dell’ allegrcua. Ed io, avendo 
udito , disse Socrate , aver Ut moglie risposto sd esso 
tali cose , dissi , a fé di Giunone , o Iscomaco , mostri 
maschile I’ animo della consorte. 

Capitolo X. 

Belletto e ornamenti delle femmine. Esercii) più prò- 

prj a rendere più bella e più sana la donna. 

Anche altre cose , disse Iscomaco , voglio raccontare 
a le molto magnanime di quella , delle quali , avendole 
udite una volta da me , fu prontamente persuasa. Quali' 
dissi io , dì. Poiché m’ é più giocondo 1' osservare la 
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virtù d’ una donna vivente , che se Zelisi mi mostrasse 
nna bella donna, esprimendomela in una pittura. Quindi 
dice Iscomaco. Io adunque , disse , avendo nna volta ve- 
duto quella , o Socrate , stropicciata con molta biacca , 
per parer d' essere anche [più bianca di quello , che 
foste , e con molto belletto, per apparire più rossa del 
vero, ed avere le scarpe alte, per sembrar d’ esser mag- 
giore di quello , che fosse di natura , dimmi , dissi , o 
moglie , mi stimeresti tu compagno delle facoltà più 
degno d’ essere amato , se ti mostrassi le stesse facoltà, 
e non vantassi , d’ averle io maggiori di quelle , che 
sono, e non t'occultassi alcuna delle facoltà, ovvero se 
mi studiassi, d’ ingannarti, e dicendo, d'averle io mag- 
giori di quello , che sono , e mostrando l’ argento adul- 
terato , li gabbassi , e dicessi , esser vere te collane , 
nelle quali fosse sotto del legno , e le veslimenta di 
porpora scolorila 1 E rispondendo subitamente , tata , 
disse , non sii tu tale ! Poiché io non li potrei , se fossi 
tale, abbracciare di cuore. Non abbiamo , dissi io, fatto 
camerata , o moglie , per avere una scambievole comu- 
nione de' corpi ì Gli uomini , disse , lo dicono. Or ti 
parrei , dissi io , esser compagno del corpo più degno 
d' amore , se m' ingegnassi , di presentare a te il mio 
corpo , avendo cura , che fosse e sano , e robusto , e 
mediante queste cose fossi per te veramente di buon co- 
lore , o se impastato di minio, e unto sotto degli occhi 
di liscio , c mostrassi me stesso, e conversassi teco, in- 
gannandoti , e dandoli a vedere , e toccare il minio in 
vece del mio corpo ! Io , disse quella , né toccherei più 
volentieri il mìnio , che te , nè guarderei più volentieri 
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il colore del liscio, che ’l tuo, né mirerei più volentieri 
i tuoi occhi unti di sotto , che uni. Stima adunque , 
disse Iscomaco , d’ aver detto , che anch' io non mi 
compiaccio nè del color della biacca , nè del belletto 
più , che del tuo. Ma , come gli Dei fecero cosa gio- 
condissima i cavalli a* cavalli , i buoi poi a' buoi , le 
pecore poi alle pecore, cosi gli uomini giudicano esser 
giocondissimo il puro corpo dell’ uomo. E gli stessi in- 
ganni poi possono in qualche modo , senza essere sco- 
perti , ingannare gli estranei, quelli poi, i quali si con- 
versano sempre , è necessiti , che siano convinti , se 
tentano d' ingannarsi scambievolmente. Poiché o sono 
scoperti , alzandosi dal letto, prima d’ essersi acconciati , 
o sono convinti dal sudore , o sono provati dalle lacri- 
me , o veramente osaervali dagli occhi mediante il ba- 
gno. Qual cosa a fè degli Dei , dissi io , rispose a que- 
ste ? Che altro ? disse , se non che peli’ avvenire mai 
più non si atudiò di fare alcuna cosa tale , procurò poi , 
di mostrare sé stessa e pulita , e decentemente ador- 
nata , e mi domandava , se avessi da consigliar qualche 
cosa , per comparire veramente bella, e non parere. Ed 
io in vero , o Socrate , disse, consigliai ad essa, il non 
seder tutto di servilmente , ma ingegnarsi , di mostrar 
cogli Dei , assistendo all’ uso dei padroni alla tela , 
quello , che sapesse meglio d’ un altro , d’ apprender 
poi quello, che sapesse peggio. Osservar poi il panet- 
tiere , e assistere alla dispensatrice , anche quando mi- 
surava , andar poi attorno guardando anche , se tutte le 
cose fossero nel luogo, che convenisse. Poiché queste 
cose mi parevano essere e diligenza insieme , e passeg- 
SruorotTi. Opuie. lem. II. 
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gio. Dicevi poi esser buono esercizio ancbe U gustare , 
e 1’ intridere la farina , e scuotere , e comporre le co» 
pene, e le vesti. Dissi poi, che cosi esercitata e avrebbe 
mangiato con più gusto , e sarebbe stala più sana , « 
sarebbe in venti apparila di colore più buono. Anche 
l’aspetto poi, quando contrasta colla serva, più mondo, 
e più decentemente adornato serve di stimolo , e spe- 
cialmente quando sia in essa il far cosa grata di propria 
volontà , in luogo di servire necessitala. Quelle poi , le 
quali siedono sempre con gravili , fanno , che si giu- 
dichi di tè stesse , come delle abbigliale e inganna» 
trió. E addosso , disse , o Socrate , sappi , che mia 
moglie vive acconciala cosi , come io f ammaestrai , e 
come adesso ti narro. 

Cimoso XI. 

F ere ricchezze. Merito, Religione. Ricchezze. Loro uso. 

Eaercizj. Fatiche. Arte del dire. 

Quindi poi , dissi io , o Iscomaco , mi sembra in 
primo lnogo d* avere udito abballanti le coae , le quali 
appartengono alle opere deUa donna , e certamente son 
degne della lode dell* uno e 1' altro di voi. Ma dimmi 
gii all’ opposto , diasi io , le tue operazioni , acciocché 
e tu esponendo le cose , pelle quali sei celebrato , te 
ne compiaccia , ed io , udendo pienamente , ed osser- 
vando , se posso , le opere dell’ uomo onesto , e dab- 
bene , ti sia molto obbligato. Ma a lì di Giove , disse 
Iscomaco, ti narrerò anche molto volentieri, o Socrate, 
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quelle cose le quali fo di continuo, acciocché tu mi 
corregga ancora , se ti pajo non far bene alcuna cosa. 
Ma io dissi, come potrò giustamente correggere un uomo 
gii latto onesto e dabbene , e dò , essendo un uomo, 
il quale sembro cianciare, e misurare 1’ aria ( 1 ) e sono 
(la qual cosa pare essere 1’ accusa più sciocca di tutte) 
chiamato povero. E sarei , o Iscomico , mediante questa 
accusa in una grave mestizia , se poco là , imbattutomi 
nel cavallo di Micia il forestiero (a), non avessi veduto 
seguirlo molti spettatori. Udiva poi alcuni avere un lnngo 
discorso intorno a quello; accostatomi adunque al con- 
sone , lo domandai , se il cavallo avesse molle ricchez- 
ze ? Quegli poi , guatatomi , quasi non fossi punto sano 
di mente pella domanda , disse , come può avere delle 

( 1 ) Vogliono ilcuoì , che dicendo Senofonte di Socrate, che non 
misurare cosi , come gli altri nomini la terra , ma i* aria , con tali 
parole intendeste mostrare , che Socrate si fosse occupato io cose 
troppo sublimi, e che superano I’ umana capacità. Ma la stima , 
che Senofonte ha fatto sempre giustamente del suo diria maeetro, 
ci fa credere, che tutto questo sia detto da lui ironicamente contro 
i nemici di Socrate , e che suo proponimento sia il lodarlo con tali 
espressioni, unto piò , che in altri Inoghi apertamente dichiara, 
disepprortrsi da Socrate , coese inalile 1* occuparsi latto in teli 
astronomici stod j , ancorché ae fosse molto perito , redi il 4 lib. 
de’ fatti , a detti memorabili di Socrate al fina. (L.) Egli pare che 
allnda qui Socrate alla commedia della Nurolc , in cui Aristofane 
ai foce lecito di porlo in ridicolo. 

(a) Male il Lodoli spiega con i traduttori latini la race 
in questo senso per addita: si parla qui di Nicia tirale di Alcibiade 
tornato di recente da Lacedemone dora era stato toriato dalla re* 
pubblica infrnitaoaamente. Socrate pee amore del tao discepolo si 
burla di Nicia stabilendo no finissimo paragone fra la Icntessa di 
•ostai e Tardare del sao carsi lo. 
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ricchezze ua cavallo ? Cosi io certamente mi ristorai , 
avendo udito , esser lecito ad un cavallo anche povero 
l’ esser buono , se avesse avuto di natura l'anima buona. 
Quasi adunque aia lecito anche a me. Tesser un uomo 
dabbene, narrami pienamente le tue operazioni, accioc- 
ché in quello , che posso udendo imparare , mi studi 
anch’ io d’ imitarti , cominciando dal giorno di domani. 
Poiché è buono , diasi io , il giorno , per incominciar 
la virtù (t). Tu burli , disse Iscomaco , o Socrate ; io 
poi nondimeno ti conterò quelle cose , le quale io , per 
quanto posso , m' ingegno , appostatamenle facendolo , 
passare la vita. Poiché mi pare d’ avere osservalo , che 
gli Dei non vollero, che fosse lecito agli uomini Tesser 
felici , senza conoscere quelle cose , le quali é necessa- 
rio di fare , e senza aver cura , che queste siano fatte. 
-Danno poi ad una parte de' savj e diligenti T esser 
felici , e ad altra no. Cosi io certamente comincio 
dall’ onorare gli Dei , m' ingegno poi di fare , che sia 
lecito a me supplicante T ottenere e la saniti , e la ro- 
bustezza del corpo , e T onore nella ciuf , e la benevo- 
lenza tra gli amici , e T onesta salvezza nella guerra , e 
la ricchezza onestamente accresciuta. Ed io avendo udito 
queste cose hai tu cura , o Iscomaco , d' esser ricco , e 
d' avere , possedendo molte facolti , molte molestie , 
avendo cura di quelle 1 E molto , disse Iscomaco , ho 
a cuore quelle cose , delle quali mi domandi. Poiché 
mi par giocondo, o Socrate, ed onorare magnificamente 

fi) Quasi volesse dire, vi sono giorni linoni , e non buoni per 
le aiue operazioni , che ansi credevano i Gnauli, ma tutti zoo buoni 
per cominciare ad essere virtuoso ( L. ). 



gii Dei , e giovare gli amici , se hanno bisogno di 
qualche cosa , ed essere dal canto mio adorna di ric- 
chezze la atti. Poiché , dissi io , sono , o lscomaco , 
belle le cose , le quali tu dici , e da uomo molto fa- 
coltoso. Poiché come no? Quando sonori molli uomini, 
■ quali non possono vivere senza aver bisogno degli al- 
tri , molti poi sono contenti , se possono procacciare le 
cote sufficienti a sé stessi ? Quelli poi , i quali possono 
amministrare non solo la casa propria , ma guadagnare 
in maniera , che ed abbelliscano la città, e sollevino gli 
amici, come non bisogna repalar questi uomini e grandi 
e forti ? Ma molti , dissi io , possiamo lodar questi tali. 
Tu poi dimmi , o lscomaco , da quali cose cominciasti, 
come hai cnra della sanità f come della robustezza del 
corpo ? come t' è lecito il salvarti onestamente anche 
dalla guerra? l’udir poi la maniera di far danaro, dissi 

10 , basterà anche dopo di queste cose. Ma sono , disse 
lscomaco , come a me pare , o Socrate , tutte queste 
cose conscguenti F una all' altra. Poiché , come alcuno 
ha le cose sufficienti per mangiare , mi pare , che la 
sanità gli si conservi , concuocendo bene il cibo colla 
fatica , concuooendo poi bene il cibo colla fatica , vie 
più gli i’ accresca la robustezza, esercitando poi le cose 
della guerra , più onestamente si salvi , curando poi 
bene , e non rallentandosi , é più verisimile , che gli 
vada in aumento la casa. Ma fino a questo ti seguo , 
dissi io , o lscomaco , in quamo dici , che quell’ uomo , 

11 quale concuoce bene il cibo faticando , ed ha cura , 
e si esercita , acquisti maggiormente i beni. Di quale 
fatica poi sia d’ uopo pella buona disposizione , e peli» 
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robustezza, e come eserciti le cose della guerra, e come 
bai cura d’ accrescere la robba di casa , di modo , che 
glori agli amici , e reoda forte la città , queste cose , 
diasi io, udirei volentieri. Io adunque, disse Iseo meco , 
sono , o Socrate , assuefatto ad alzarmi di letto , quan- 
do , se avessi bisogno di vedere alcuno , lo troverei an- 
cora in casa. E se è d' uopo il far qualche cosa peli* 
città , adoperandomi di farla , mi aervo di questo pas- 
seggio. Se poi non è cosa necessaria nella città, il servo 
conduce avanti il cavallo alla campagna , io poi mi 
servo per passeggio del cammino alla villa, migliore per 
avventura , o Socrate , che se passeggiassi sotto d’ un 
largo portico. Come poi son giunto alla villa , o abbia 
alcuni , che mi piantino , o rinnuovino il campo , o se- 
mentino, o portino il frullo, avendo veduto queste cose, 
come si facciano ciaschedune , correggo , se ho qualche 
cosa di meglio della presente. Dopo di queste cose poi 
il più delle volte salito a cavallo , cavalco , quanto io 
posso , più simigliantemenle al necessario cavalcar nella 
guerra , non isfuggendo né luogo traverso , nè declivo, 
nè fossa , nè acquidoccio. Facendo poi , come è possi- 
bile , queste cose , ho cura di non far zoppo il cavallo. 
Come poi à son fatte queste cose, il servo, avendo la- 
sciato voltolarsi il cavallo, lo conduce a casa, portando 
insieme dalla villa alla città, se abbiamo bisogno di qual- 
che cosa. Io poi ora bel bello , ora correndo a casa , 
mi forbisco il sudore dopo l' esercizio. Dipoi desino , 
o Socrate , quanto uou passi tutto il giorno , nè voto , 
nè troppo pieno (t). A fè di Giunone , dissi io, o 
(!) Pare, eba Orazio abbia preso di qui la condotta , cita dica 
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Iscomaco , fai quelle cose secondo il mio genio. Poiché 
1' usare insìememente nel medesimo tempo degli appa- 
rati pella sanità , e pelli robustezza , e degli esercii) 
pelli guerra , e delle diligenae pella ricchezza , tutte 
queste cose mi sembrano esser mirabili. Poiché dà suf- 
ficienti manifesti segni , d’ avere dirittamente cura di 
ciascheduna di queste cose. Poiché ti reggiamo il più 
delle volte e sano e robusto coll' ajuto degli Dei , c 
sappiamo, che sei numerato tra più ricchi, e più esperti 
del cavalcare. Queste cose adunque facendo io , disse , 
o Socrate , sono grandemente calunniato da molti. Tu 
poi forse stimavi, che io fossi per dire, come da molli 
sono chiamato onesto e dabbene. Ma io era anche , 
dissi , o Iscomaco , per domandarli di questo , se abbi 
alcuna cura anche di questa cosa , come possi dare , e 
ricevere (s) la facoltà di parlare, se mai bisogni ad al- 
cuno. Non ti pajo , disse , o Socrate , meditar di con- 
tinuo queste stesse cose ? difendere in verità la causa , 
perché non fo ingiuria ad alcuoo ; fo poi , io quanto 
posso , benefizio a molli. Non ti pajo poi dare opera 
ad accusare gli uomini , osservando molti fare a vero 
dire ingiuria anche ia privato , ed alcuni alla città , 
nessuno poi far benefizio ! Ma , dissi io , esponimi que- 
sto , o Iscomaco , se mediti ancora di manifestar queste 


di Moart astia Sat. 6 del lib. i al ». 1*7. Prannt naie avide , 
quantum interpolici inani ventre dtem durare ete. ( L- ) 

(1) Questa maniera di parlare par, che significhi presso da’ Greci, 
far colle parole il difensore, t l’accusatore. Ma Iscomaco dice di 
•serenar questo officio col hene operare , che era nel medesimo tem- 
po e propria difesa , a accasa de' malviventi. (L.) 
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cose col discorso. Mai , disse , non cesso , o Socrate , 
d' esercitare il dire. Poiché , avendo udito alcuno dei 
servi , o accusare , o difender la causa , m' ingegno di 
convincerlo in quello , che meatisce , o mi lamento di 
qualcheduno presso gli amici , o lodo , o riconcilio al- 
cuni dei famigliavi , studiandomi di mostrare, come per 
essi è più utile l’ essere amici , che nemici. Essendo in- 
sieme presenti al generale riprendiamo quello, o difen- 
diamo la causa di questo , se alcuno è ingiustamente 
incolpato , o ci accusiamo tra di noi , se alcuno è in- 
giustamente onorato. Spesse volte poi anche consultando, 
lodiamo quelle cose , le quali desideriamo di fare , e 
biasimiamo quelle , le quali nou vogliamo fare. Gii poi, 
disse , o Socrate , sono stalo spésse volte giudicato di- 
stintamente di quello , che é d' uopo soffrire o pagare. 
Da chi t dissi io , o Iscomaco. Poiché certamente que- 
sto m’ era ignoto. Dalla moglie , disse. E come , dissi 
io , difendi la causa. Quando in vero è utile il dir cose 
vere , molto bene. Quando poi false, la causa peggiore, 
o Socrate , no a li di Giove , non la posso render mi- 
gliore. E io diasi. Poiché forse , o Iscomaco , non puoi 
fare il falso vero. Ma , dissi io , ti do impedimento , o 
Iscomaco , volendo gii andar via ? No a fé di Giove , 
disse , o Socrate. Poiché non partirà avanti , che sia in 
tutto , e per tutto sciolto il parlamento. Si a fé di Gio- 
ve , dissi io. Poicliè guardi forte di non perdere il co- 
gnome , d’ esaer chiamato uomo onesto e dabbene. 
Poiché , avendo tu forse adesso molte cose , le quali 
• hanno biaogno di diligenia, pur nondimeno, poiché aei 

convenuto cogli ospiti , gli aspetti per non menlirm- 
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Ma certo , dine Iscomaco , o Socrate , non li tradi- 
rà do da me neppur quelle cole , che dici. 

CttiToto xn. 

Doli ottimo fattore , e del modo di ammaestrarlo. 

Ma qnando , diasi io , hai bisogno , o Iacomaco , 
d'un fattore, avendo osservato, se sia in qualche luogo 
uomo pratico di far uegozj in vece d* un altro , t’ in- 
gegni di comprar questo ? ( Come quando hai bisogno 
d’un falegname, avendo considerato, e lo so bene, se 
in qualche parte vedi uomo esperto dell' arte del fale- 
gname , ti studi di procacciarli questo ) , o tu stesso 
istruisci i fattori ? Io stesso , disse , a lì di Giove , o 
Socrate , m' ingegno d' istruirlo. Poiché quegli , il quale 
è per bastare , quando io sono loutauo , avendo cura 
in luogo mio , questi che altro è d’ uopo che sap- 
pia , se non quelle cose , le quali so io f Poiché , 55 
son sufficiente a soprintendere a’ lavori , potrò certa- 
mente anche insegnare ad un altro quelle cose , le quali 
so io stesso. Dunque , diasi io , bisognerò in primo luo- 
go , che esso abbia deli’ affezione per te , e pe’ tuoi , 
se presente dovrà bastare in luogo tuo. Poiché senza 
1’ affezione , che utile è nella perizia d’ un littore, qua- 
lunque ella ai sia ? Nessuno a lé di Giove , disse Isco- 
maco , ma certo prima m’ adopero d' erudirlo ad essere 
affettuoso a me , ed a' miei. E come , dissi io , a lé 
degli Dei , insegni a quello, il quale vuoi , che abbia 
allusione a te , e a' tuoi l Facendogli bene a fé di Giove, 
SsvoroxTM • Ofuic. Tom. II. a5 
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disse Iscomaco , quando gli Dei danno a noi l' affluenza 
di qualche bene. Dici adunque quello , diasi io , che 
quelli , i quali godono de’ tuoi beni , ti divengono af- 
felluoai , e vogliono farti qualche bene. Poiché questo 
strumento , o Socrate , della benevolenza vedo essere il 
migliore (i). Se poi , dissi , o Iscomaco , ti diviene af- 
fettuoso , sari per questo sufficiente ad esser fattore ? 
JVou vedi , come essendo tutti gli uomini , per cosi di- 
re , anche benevoli a sé stessi , sonori molti di quelli , 
i quali non vogliono aver cura , d' aver essi quei beni , 
i quali desiderano d’ avere essi medesimi ? Ma a fé di 
Giove , disse Iscomaco , io , quando voglio costituire fat- 
tori , questi tali gli ammaestro ancora ad aver cura. 
Come , dissi io , a fé degli Dei i Poiché questo , io in 
tutto e per tutto credeva , che non si potesse inse- 
gnare di fare un diligente. Poiché non è, disse, o 
Socrate , possibile cosi per ordine T insegnare a tutti 
T essere diligenti . Quali dissi io , è possibile? Additami 
in tutto c per tutto questi apertamente. In primo luo- 
go , disse , o Socrate , non potresti far diligenti quelli, 
i quali non si moderano nel vino. Poiché 1’ essere ub- 
briaco partorisce la dimenticanza di tutte le cose , le 
quali si deono fare. Quelli adunque , i quali non si 
moderano nel vino sono , dissi io, solamente inetti ad 
essere diligenti , o anche alcuni altri ? Si a fé dì Giove, 
disse Iscomaco, anche quelli, i quali nel sonno. Poiché né 
esso può dormendo fare le cose, le quali conviene, né 

(i) Giustamente, perché gli nomini non amano, aa non chi gli bene- 
fica : eccello quelli, i quali piò, che sono beneficati, unto piò di- 
vengono peggiori, che pur aon bestie in forma d 1 uomini ( L- ) . 


Sire ( che le facciano gli altri. E bene , ditti io , questi 
soli saranno per noi di nuovo inetti ad ettere ammae- 
strali in quella diligente , o anche alcuni altri oltre a 
questi ? A me pajono , ditte Itcomaco , anche quelli , i 
quali amano perdura mente la lusauria , estere inetti ad 
estere addottrinati in aver cura d‘ altra cola più , che 
di quella. Poiché non è facile il trovare tperanta , o 
cura più gioconda del pernierò degli amori ; neppure è 
beile, quando è presente quello che dee farsi (t), una 
pena più grave dell' essere impedito dalle cote amate. 
Mi rallento adunque di modo, che anche questi , i quali 
conosco esser tali , non tento neppure di costituirne al- 
cuni fattoci E quelli, disli io, i quali al contrario amano 
il guadagnare , sono anche questi inetti ad essere istruiti 
nella cura delle opere della campagna/ No a fé di Gio- 
ve , disse I stomaco , in nessuna numera , ma possono 
anche molto agevolmente condoni alla' cura di queste 
cose. Poiché non bisogna altro , che ‘1 solo mostrare ad 
essi , esser cosa utile la diligenti. Gli altri poi , diasi 
io , se si moderano nelle cose , le quali tu comandi , e 
tono moderati nell’ essere amanti del guadagno, come gli 
ammaestri ad essere come tu vuoi, diligenti? Molto sem- 
plicemente , disse , o Socrate. Poiché, come gli ho ve- 
duti aver cura , e gli lodo , e m' ingegno d' onorarli ; 
come poi negligenti , mi stadio e dire, e far delle cose, 
le qnali gli pungano. Via sù , (listi io , o Itcomaco , 
traviando dal diacono di quelli , i quali tono ammae- 
tirati alla diligenza , mostrami anche questo intorno al- 


ti) Quanti Savj insegnamenti tono in qneeta iota racconta! (L ) 


1’ essere ammaestralo , se è possibile , cbe Ciccia diligenti 
gli altri quell’ istesso , il quale i negligente. No a fè di 
Giove , disse Iscomaco , niente più certamente , cbe 
quell' istesso , il quale è inesperto della musica , fàccia 
gli altri periti della musica. Poiché è difficile , inse- 
gnando malamente qualche cosa il maestro , l’ imparare 
a farla bene , e insegnando il padrone a trascurare , é 
difficile , che sia diligente il servo. Per dirla poi bre- 
vemente , non mi pare , d' aver conosciuto servi buoni 
d’ un padrone cattivo , d’ un buono certamente già gli 
ho veduti cattivi , ma non mai senza danno. Quello poi, 
il quale vuol fare alcuni diligenti , e periti fattori , è 
d’ uopo , che sia pratico del guardare , e dell' esaminare 
i lavori , e che dia di cuore la ricompensa delle cose 
ben fatte all'autore, e che non tema, di dare il degno 
castigo al negligente. Mi par poi andar bene anche la 
celebre risposta del Barbaro ; come si fu il Re (t) im- 
battuto in un buon cavallo , volendolo ingrassare pre- 
stissimo , dimandò ad un certo di quelli , i quali sem- 
brano essere molto intendenti de* cavalli , cbe cosa in- 
grassa prestamente il cavallo. Questo poi ti dice , «die 
dicesse l’ occhio del padrone. Cosi poi disse , o Socrate, 
anche le altre cose mi sembra renderle specialmente e 
belle e buone 1’ occhio del padrone. 

Capitolo XIII. 

Quando hai , dissi io , anche molto fortemente per- 
ii) 1 Greci chiamartoo cosi per eccellente U re di Perita. (L.) 
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sua» questa cosa ad alcuno , che fa d’ uopo , 1’ aver 
cura di quelle cose , che Tuoi , questo tale sarà gii 
buono ad esser fattore , o si dorrà imparare da esso an- 
che qualche altra cosa , se è per essere un buon fat- 
tore ? Si a R di Giove, disse Iscomaco. Rimane ancora 
ad caso il conoscere qual cosa si debba fare, e quando, 
e come. Se poi no , scoia di queste cose sarà più 1’ utile 
d' un fattore , che d' un medico , il quale abbia cura 
d' un maialo , andandovi la mattina , e la sera , e non 
sappia poi quello , che è utile al malato di fare ? Se 
poi , dissi io , avrà imparato ancora , come si deono 
fare le opere , avrà inoltre bisogno di qualche cosa , ov- 
vero ti sarà questo già perfetto littore ? Credo , disse , 
esser d’ uopo , che esso impari a comandare a quelli , 
che operano. Tu dunque , dissi io, insegni a’ fattori an- 
cora P esser atti a comandare ì M* ingegno certamente , 
disse Iscomaco. E come , dissi io, a fé degli Dei , gli 
ammaestri ad essere atti a comandare agli uomini? Mollo 
facilmente, disse, o Socrate, di modo , che forse, uden- 
dolo , le la riderai. Non è certamente la cosa, dissi io, 
degna di riso, o Iscomaco. Poiché quegli , il quale può 
fare degli atti a comandare agli uomini , è manifesto , 
che questi può insegnare ancora a saper signoreggiare 
gli uomini , e quegli , che a saper signoreggiare gli 
uomini , può Gire ancora de’ buoni ad esser Re ; tanto 
che quegli, il quale può far questo, non mi par degno 
di riso , ma di gran lode. Gli altri animali adunque , 
disse , o Socrate , da queste due cose imparano ad ob- 
bedire , e dall' esser puniti , quando tentano di non ob- 
bedire , e dall' esser beneficati , quando vanno pronta- 
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mente alle seconde. E i puledri imparano ad obbedire 
a' cozzoni , dal far» ad essi , quando obbediscono, qual- 
che cosa gioconda , dall’ atter poi delle noje , quando 
non obbediscono , sino a che vadano a versi secondo il 
genio del cozzone. E i cagnolini , molto inferiori agli 
uomini nell' animo , o nella lingua , nondimeno impa- 
rano a correre attorno , e a fare de’ capitomboli , e 
molte altre cose in questa stessa maniera. Poiché , quando 
obbediscono , ricevono alcune di quelle cose, delle quali 
hanno bisogno ; sono poi castigati , quando trascurano. 
Gli uomini poi può farli più obbedienti anche col di- 
scorso quegli, il quale mostra, essere ad essi utile l’ob- 
bedire. Pe’ servi poi ha molta forza a persuadergli ad 
imparare ad obbedire anche quel castigo, il quale sem- 
bra essere delle bestie , ( poiché otterrai molte cose da 
quelli , compiacendo la loro gola negli appetiti.) Le na- 
ture ambiziose poi sono invogliate anche dalla lode ; 
poiché alcune nature appetiscono la lode niente meno , 
che altre i cibi , e le bevande. Queste cose adunque , 
le quali facendo, credo di valermi degli uomini più ob- 
bedienti , insegnando a quelli , i quali voglio costituire 
fattori , ajuto gli - stessi anche con queste cose. Poiché 
e le vestimento , e le scarpe , le quali é d’ uopo , che 

10 distribuisca agli opera) , non le io tutte simili , ma 
queste peggiori , quelle poi migliori , per potere onorare 

11 migliore colle migliori , e dare al peggiore le peg- 
giori. Poiché mi pare , disse , o Socrate , nascere in 
tutto e per tutto 1’ avvilimento ne' buoni , quando ve- 
dono le opere bue da loro ottener cose eguali a quelle, 
else essi , quelli , i quali non vogliono né bucare , né 
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correr pericolo, quando bisogni. Io «esso poi non re- 
puto in nessuna maniera degni i migliori , d’ ottener 
cose uguali a quelle , che i peggiori , e lodo i fattori , 
quando vedo aver dato le cote ottime a* degni di mol- 
tiuimo preno. Se vedo poi alcuno onoralo aopra degli 
altri o colle adulazioni , o con qualche altra inutile cor- 
tei» , non lo traicuro , ma riprendo , e m’ ingegno di 
moetrare , o Socrate , che la queite cote neppur utili a 
sé itewo. 


Capitolo XI 
Continuazione. 

Quando poi , o Iscomaco , diari io , ti i’ è fatto gii 
tufBcieme anche a comandare , dì modo , che rende ob- 
bedienti gli uomini , qneito lo alimi già perfetto fattore , 
oppure ha biiogno ancora dì qualche co» quegli , il 
quale ha queite cole , che tu dicelli ? Si a là di Giove , 
dine Iscomaco, e d' astenerli dalle cose del padrone, e 
di non rubare. Poiché , se quegli , il quale maneggia i 
frutti , osa di toglierli di mezxo , di modo , che non 
lasci quelli , i quali giovino all' opere , che utile sarà il 
coltivare pelle cura di questo ? Che ti pigli , dissi io , 
I’ assunto d’ insegnare ancor questa giustizia ? E certa- 
mente, disse Iscomaco. Non tutti però gli trovo pronti 
ad obbedire a questa dottrina. Ma pure , pigliando in 
parte dalle leggi di Dragone, in parte poi da quelle di 
Solone , m' ingegno , disse , di spingere i servi alla giu- 
stizia. Poiché mi pajon , disse , anche questi uomini 
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aver fatto molte delle leggi pella giustizia di questa dot- 
trina. Poiché é stato scritto , che si punisca pc’ furti , e 
che si leghi, se alcuno è colto facendoli f e che si con* 
dannino a morte quelli , i quali li tentano. È manifesto 
adunque, disse , che scrissero queste cose, volendo ren- 
dere inutile agli ingiusti il turpe guadagno, lo adun<jue, 
disse , c cavando fuori da queste alcune cose , e ca- 
vandone fuori altre dalle leggi regie, mi studio di ren- 
dere i servi giusti intorno alle cose , che si maneggia- 
no (i). Poiché quelle leggi sono pene solamente per 
quelli , i quali Recano , le leggi regie poi non solo 
puniscono quelli , i quali operano ingiustamente , ma 
giovano ancora a' giusti ; di modo che molti , vedendo 
i giusti fatti più ricchi degli ingiusti , essendo ancora 
avidi del guadagno , rimangono molto bene nel non 
operare ingiustamente. Quelli poi , i quali m* avvedo , 
disse, che anche beneficali , nulladimeno si studiano an- 
cora d* operare ingiustamente , questi , quasi sieno già 
insanabili avari , gli privo dell* offizio. Quelli poi all’op- 
posto , i quali ho conosciuto animati ad esser giusti , 
non solo per aver più mediante la giustizia , ma per 
desiderare ancora d' esser lodali da me ; di questi me 
ne servo già , come di liberi , non solo facendoli ric- 
chi, ma onorandoli ancora, come onesti e dabbene. 

(|) Tese* ed alcuni altri re avevano dato agli Ateniesi oerte sor ma 
non iscritte del civìl vivere. Poiché si costituirono a repubblica. 
Dragone dclò quelle sue leggi cosi Carnose per 1' eccessiva loro 
severità, e Solone indi le mitigò. Qui per leggi regie s* intendono 
quelle date si Lacedemoni da Licurgo formale ad imitsaione delle 
leggi del re Minosse. 
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Poiché , disse , io questo mi pare , o Socrate , differire 
!• uomo amante dell’ onore dall’ uomo avido del guada- 
gno , nel volere a cagione della lode , e dell' onore , e 
faticare , dove bisogna , e correr pericolo , e astenersi 
da’ turpi guadagni. Ma , come hai istillato ad alcuno il 
volere , che tu abbi de’ beni , bai poi istillato a questo 
medesimo l’ aver cura , ohe questi ti si perfeaionino , 
oltre a queste cose poi hai acquistato ad esso la scienza, 
come ciaschedune opere fatte Steno più utili , in oltre 
poi bai fatto lo stesso idoneo a comandare, oltre a tutte 
queste cose poi , che ti mostri giù moltissimi frutti dclk 
terra , come tu a te stesso, uon più ti domanderò di 
questo , se questi abbia più bisogno di qualche cosa. 
Poiché mi sembra giù essere in tatto , c per tutto fat- 
tore degno di mollo prezzo , essendo tale. Quello cer- 
tamente , disai io , o Iseo ma co , non lo lasciare , che 
a’ i scorso da noi alla sfuggita discorrendo. Quale , 
disse Iscomaco. Dicesti certamente , dini io , essere im- 
portantissimo 1’ imparare , come è d’ uopo fusi ciascuna 
cosa. So poi no , dicesti , nessuno essere 1’ utile nep- 
pure della diligenza , se alcuno non sapesse quali cose 
couvien fare, e come conviene. 
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Capitolo XV. 


Dell agricoltura. Sue nobiltà ed utilità. 

Come li possa agevolmente apprendere. 

Allora , disse Iscomaco , già comandi , o Socrate , 
che io insegni 1’ arte isteasa della agricoltura } Poiché 
questa Torse , dissi io , già è quella , la quale fa ricchi 
quelli , i quali la sanno ; quelli poi , i quali non la 
sanno , gli fa virere , faticando molto , stentatamente. 
Adesso poi , disse , o Socrate , udirai anche 1’ umanità 
di quest' arte. Poiché 1’ essere utilissima e giocondis- 
sima a farsi , e bellissima ed accettissima , e agli Dei , 
e agli uomini di più , oltre a queste cose , l' essere an- 
che facilissima ad impararsi, come non è cosa nobile ? 
Nobili poi certamente chiamiamo anche degli animali 
quelli , i quali essendo belli e grandi ed utili , sono 
mansueti Terso degli uomini. Ma queste cote io dissi , 
o Iscomaco , panni d’ averle sufficientemente imparate , 
in quanto dicesti , come conviene insegnare al fattore. 
Poiché mi pare d’ avere appreso , come dicesti farti 
quello benevolo, e come diligente e atto a comandare 
e giusto. Quello poi , che dicesti , come conviene , che 
impari quegli , il quale é per avere dirittamente cura 
dell' agricoltura , e quali cose é d' uopo fare , e come 
é d’ uopo , e quando ciaschedune , queste cose , dissi 
io , mi pare , che abbiamo in certa marniera scorso più 
alla sfuggita nel discorso. Come se dicessi , esser d* uo- 
po , che quegli , il quale é per poter scrivere le cose 
dettate , e leggere le scritte , sappia le lettere. Poiché 
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•rendo io adito queste cote , irrei certo adito , esser 
d' uopo saper le lettere ; mi sapendo questo , niente 
più , per quanto credo , saprei le lettere. Cosi poi an- 
che adesso , tono stato agevolmente persuaso , esser 
d' uopo , sapere P agricoltura quello , il quale è per 
arere dirittamente cura di quella. Ma sapendo qoesto , 
non so niente più come bisogni coltirar la campa- 
gna. Ma se mi paresse bene coltirar poco dopo la cam- 
pagna, mi parrebbe d’ esser simile ad un medico, il 
quale va attorno , e risita gli ammalati , e non sa quel- 
lo, che giova ai malati. Acciocché adunque non sia 
tale , dissi io , insegnami le opere islesac delta agricol- 
tura. Ma certo , disse, o Socrate , non come quelli ,' i 
quali imparano le altre arti , è cT uopo , ebe si conta- 
mino , prima ebe quegli , il quale impara faccia cose 
degne dell' alimento , non così anche l' agricoltura è 
difficile ad impararsi. Ma parte vedendo quelli , i quali 
lavorano , parte poi ascoltando , subitamente la saprai 
in maniera da insegnarla , se '1 vuoi , anche ad un'al- 
tro. Credo poi, disse, esserti in tutto , e per tutto na- 
che ignoto di sapere tu stesso molte cose di quella. 
Poiché gli altri artefici occullaoo in qualche maoiera le 
cose principali deli’ arte, che ciascheduno fa, degli agri- 
coltori poi quegli , il quale pianta benissimo , ai com- 
piace graudemtmle , se alcuno lo vede , quegli poi , il 
quale semina benissimo, similmente. Di qualunque cosa 
poi gli domandi di quelle , le quali son fatte bene , 
niuna ve n’ è , la quale t' occulti , come la fece. Cosi , 
o Socrate , disse , 1' agricoltura aembra rendere nobilis- 
simi anche nei costumi quelli , i quali sono con essa- 
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Ma il proemio in vero , dissi i° > ' , e non poi 

divenire dalla domanda quello, che l’ ha nd.lo. Tu po., 
perchè è mollo decoroso l’ impararla . per questo molto 
più esponimi quella. Poiché per te non è turpe 1 ma- 
gnare le cose facili . ma per me molto più vergognoso 
•a non saperle , e specùdmenle .neon, si siano vantag- 
giose. 
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XVI. 


Come si conosca la natura dei terreni. Delle stagioni 
opportune ai diversi lavori. 

Prima adunque , disse , o Socrate . ti voglio mostrar 
questo . come non è difficile quell, cosa . la quale di- 
cono essere la più varia dell» agricoltura quell,, , quali 
a parole trattano di quella esattiasimamente . ma non 
1’ esercilan punto. Poiché dicono , che quegli, ,1 qurie 
è per coltivare dirittamente , è d* uopo , che sappia in 
primo luogo 1. natura dell» terra. Dicendo , d,sst ,o , 
sanamente queste cose. Poiché quegli , il quale non sa 
quello, che può produrre la terra, non può, credo, 
-sapere neppure quello, che è d'uopo «minare né 
quello , che pianure. Ma , dite* Iscom.co , anche dall, 
terra altrui può conoscere quello, che può produrre, e 
quello, che non può , quegli , che vede i frutti , e gh 
alberi. Come poi alcuno V ha conosciuto , non è pm 
utile r opponi alla volontà degli Dei. Poiché semio.n- 
do , e pianando quello, di cui esso h. bisogno non 
avrà più le cose necessarie , che quello , che gode la 
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terra di generare e nutrire. Se poi mediante la pigri- 
aia di quelli , i quali possiedono quella , non può mo- 
strare la sua fona , ai può anche dal luogo Ticino co- 
noscere le cose piò vere di quella, che dall' interrogare 
un uomo vicino : e anche incolta , nondimeno dimostra 
la sua natura. Poiché quella , la quale genera belle cose 
selvatiche , coltivata può anche produrre belle cose do- 
mestiche. La natura certo della terra coti anche i non 
molto pratici dell' agricoltura , nondimeno posson cono- 
scerla. Ma io qneslo, dissi io, o Iscomaco, mi par gii 
di confidar sufficientemente , come non è d' uopo aste- 
nersi dalla agricoltura , temendo di non conoscere la 
natura della terra. Poiché , dissi , mi ricordo di quello 
de’ pescatori , che faticando sul mare , e non ferman- 
dosi a vedere, né andando lentamente, ma trascorrendo 
insieme le campagne , quando vedono i frutti nella ter- 
ra , nulladimeno non temono di pronunziar della terra 
e quale é buona, e quale é cattiva; ma biasimano que- 
sta , lodano poi quella. E vedo certamente gli stessi il 
più delle volle pronunziare in tutto , e per tutto della 
terra buona cosi , come i pratici dell’ agricoltura (■). 
Donde vuoi , adunque , disse , o Socrate , che inco- 
minci a ridurti alla memoria 1* agricoltura ? Poiché so , 
che dirò come conviene coltivare a te , che sai ben 
molte cose. Quello mi pare, dissi io , o Iscomaco , do- 
ver prima volentieri imparare , ( poiché é specialmente 
da uomo filosofo ) come io , se volessi , coltivando la 

( i ) Pare , che Senofonte voglia , che lacomaco feccia qui da le- 
vatrice a Socrate coti , come Socrate lo feceva a lotti quelli , co* 
quali poteva ragionare (L.) 
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lem , ricevessi mollissimi orsi , e mollissimi grani. Or 
questa cosa la sai , che dee farsi aranti il maggese pelle 
sementa ? Lo so , dissi io. Se dunque incominciamo , 
disse , ad arare la terra l'inrerno? Ma sarà fango, dissi 
io. Ma ti pare nell' esule? Sarà, dissi io, dura la lem 
a muoversi coll' aratro. Forse, disse, si dee cominciare 
quest' opera di primavera. Poiché , dissi io , é verisi- 
mile , che allora specialmente la terra smossa si sciolga. 
£ che I’ erba travolu , disse , o Socrate , allora dia già 
del sugo alla terra , il seme poi non spargerlo ancora 
di modo , che nasca. Poiché credo certo , che si possa 
conoscere anche questo , che , se il maggese è per es- 
ser buono , è d' uopo , e che esso sia purgato dall' erba, 
e cotto moltissimo dal sole. Certamente, dissi io, anche 
queste cose giudico esser d’ uopo passare cosi. Queste 
cose adunque , disse , tu giudichi farsi in altra maniera 
più tosto, che se alcuno F estate travolga. spessissimo 
la terra ? So in vero benissimo , dissi , che 1’ erba non 
sta mai più a Cor della terra , e non si brucia dal cal- 
do , la terra poi non si riarde dal sole , che , se alcuno 
smuova quella coll' aratro in mezzo all’ estate , e in 
mezzo al giorno. Se gli uomini poi , disse , fanno il 
maggese scassando, non è ben manifesto , esser d’ uopo, 
che anche questi separino la terra e l'erba? E gettino, 
dissi io , 1' erba in maniera , che si secchi alla superfi- 
cie , involtino poi la terra in modo , che la cruda di 
quella si riarda. 


D igitiz ecTBy’Goog le 


Capitolo XVII. 


207 


Tempo e modo di seminare ed altre utili avvertente 
sullo stesso argomento. Uso de’ sarchielli. 

Intorno kl maggese io vero Tedi , disse , o Socrate , 
come ad ambedue noi pajono le medesime cose. Pajooo 
certamente, dissi io. Intorno al tempo della semema poi 
stabilisci, disse, o Socrate, altra cosa, ebe seminare al 
tempo , in cui mui gli uomini precedenti , avendone 
lètta l' esperienza, usiti poi quelli, i quali la (anno pre- 
sentemente , osservarono esser buonissimo! Poiché , come 
è venuto il tempo autunnale , tutti gli uomini volgono 
lo sguardo a Dio , quando , avendo bagnato la terra , 
permetterà ad essi il seminare. Stabilirono poi, dissi io, 

0 Iscomaco , tutti gli uomini anche di non seminare 
spontaneamente nell' asciutta ,. certamente , perchè quelli, 

1 quali seminarono prima, che fosse comandato da Dio, 
furono puniti con molli danni. In queste cose adunque, 
disse Iscomaco , noi uomini tutti conveniamo. Poiché , 
dissi io , cosi avviene il consentire in quelle cose , che 
insegna Iddio. C/óme a tutti insieme pare esser meglio 
nell* inverno portare i vestimenti grossi , se possono ; e 
a tutti insieme pare f accendere il fuoco , se (tanno le- 
gna. Ma in questo , disse Iscomaco , molti già dissen- 
tono , o Socrate , intorno alla sementa , se sia buonis- 
sima la fàtui presto , o quella di mezzo , o la fatta piu 
tardi. E Iddio , dissi io , non conduce 1* anno conservato 
un cert' ordine, ma una parte benissimo pclla fatta pre- 
sto , una parte poi per quella di mezzo, una parte poi 
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pelli fitta più tardi. Tu adunque , dine , o Socrate , 
itimi esser meglio scegliendo usare una di queste se- 
mente , o alcuno semini poco , o molto seme , onero 
cominciando dalla fatta più presto seminare in fino alla 
fatta più tardi ? Ed io dissi , a me , o (sconosco pare , 
esser buonissimo , il partecipare d' ogni sementa. Poiché 
stimo molto meglio, il ricever sempre grano sufficiente, 
che ora assai molto , ora poi neppur sufficiente. Anche 
in questo adunque tu , disse , o Socrate , consenti con 
me , scolare col maestro , e ciò , avendo pronunciato 
avanti di me il sentimento (i). E nel gettare il seme , 
dissi io , é varia 1’ arte ? Osserviamo , disse , o Socrate, 
in tutto c per tutto anche questo. Poiché, che è d’uopo 
gettarsi il seme dalla mano , anche tu lo sai , disse. 
Poiché ho veduto , dissi io. Gettare poi , disse , alcuni 
possono egualmente, alcuni poi no (a). Dunque questo, 
dissi io , già ha bisogao d' esercizio , come la mano pei 
sonatori di celerà , acciocché possa andare a versi all’ a- 
nimo. Certamente , disse. Se poi sia , disse , la terra 
altra più sottile , altra più grossa. Perchè dici questo , 
dissi io ? F orse quella più sottile , perchè più debole , 
questa poi più grossa, perchè più forte? Questo, disse, 
dico ; e ti domando , se daresti egual seme all' una , e 
all' altra terra , o a quale più. Nel riuo più forte in 
vero , dissi io , sono di sentimento d' infondere più acqua ; 

(i) Bellissima insegnamento petit semente , Il quale f» ancora ve- 
dere a* finimondi che le sugioni tono iute sempre le medesime. (L- ) 

(a) A questi inconvenienti rimedìe 1* iuventiooe del Seminelojn , 
quantunque ul macchina non folle del lutto ignote agli amichi V . 
Teofraito Itt. dette pittine , t. II 
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ed imporre a un uomo pii forte pii pe*o , se sia d’uopo 
portar qualche cosa; e se bisognasse alimentarsi alcuni , 
ingiungerei l’ alimentarne più a* più facoltosi. Se poi la 
terra debole , dissi io, si fa più forte , tu insegna a me 
questo , se alcuno getti più seme ad essa , come a’ giu- 
menti- Ed lscomaco ridendo disse , ma tu borii , disse , 
o Socrate. Sappi perù , che te , dopo aver gettato il 
. seme in tgrra , di poi , quando la terra ha molto ali- 
mento dal cido , nata l'erba dal seme, travolterai quello 
di nuovo , questo diviene nntrimeto pella terra , e si 
ingenera in essa la robustezza , come dal sugo (■). Se 
poi lasci alimentare alla terra di continuo il seme fino 
d frutto , è difficile pella terra debole produrre all’ ul- 
timo molto frutto ; come alla porca debole è difficile 
1’ alimentare molti grossi porcelli. Tu dici , dissi io , o 
lscomaco , esser d’ uopo gettare nella terra più debole 
minor seme? Si a fò di Giove, disse, o Socrate, e tu 
certamente lo confessi con esso meco , dicendo , che 
sei di sentimento , d’ ingiungere meno negozj a lutti i 
più deboli. I sarchielli poi , dissi io , o lscomaco , per 
qual motivo gli adoprale nel grano ? Sai certamente , 
disse , che nell’ inverno, sono molte acque. Perchè no ? 
diasi io. Poniamo adunque , che da quelle e siano state 
ricoperte alcune parti del grano ; sparsavi sopra della 
belletta , £ che siano state scorpene alcune radici dalla 
corrente. L' erba poi spesse volte esce mediante le ac- 
que fuori con impeto insieme col grano, e lo soffoga, 
(a) latomo • questa pratica vedi ColucneUa I. De. id, ePIioio 

I. l8 C. 30. 

Ss«oro3iTt t Optuc. k>w. //. 
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Tulle queste cose, dissi io , è serisimile , che accadano. 
E non li pare adunque , disse , che il grano abbia già 
allora bisogno di qualche ajulo ì Certamente , dissi io. 
A quello adunque , il quale è ricoperto di belletta qual 
cosa facendo ti pajono dargli ajuto ? Sollevando , dissi 
io , la terra. E a quello , disse , che è scoperto nelle 
radici ! ‘Ammassandovi sopra vicendevolmente la terra , 
dissi io. E se , disse , 1’ erba soffoghi uscita fuori con . 
impeto insieme col grano , e rubi il nutrimento del 
grano , cosi , come i fuchi , ' essendo inutili , rubano 
dalle api quelle cose , le quali quelle avendo lavorate 
riposero per alimento f È d’ uopo a fa di Giove , dissi 
io , levsre l' alimento all’ erba cosi , come, toglier i fu- 
chi dagli alveari. Non li pajono adunque , disse , ado- 
perarsi giustamente i sarchielli ? Certamente. Ma penso, 
dissi io , o Iscomaco , qual cosa sia il bene allegare U 
similitudini. Poiché tu m’ hai in tutto , e per tutto ir- 
ritato contro dell' erba , nominando i fuchi , molto più, 
che quando dicesti dell’ erba istessa. 

Ctruoio XVIII. 

Pratiche da osservarsi nel mietere , nel trebbiare 

e nel pulire il grano. 

Ma , dissi io , dopo di questo è convenevole il mie- 
tere. Insegnami adunque , se bai qualche cosa anche in 
questo. Se non apparirai , disse , anche in questo sa- 
pere le medesime cose , che io. Sai adunque , che i 
d’ uopo segare il grano. Perchè non debba ? dissi io. 
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Seghi adunque , disse , stando , Ove spira' il vento , o 
dirimpetto ? Non dirimpetto , dissi io. Poiché è difficile , 
credo e pegli occhi , e pelle mani il mietere contro alle 
paglie , ed alle spighe. E segherai poi , disse , allo , or* 
vero ariano a terra? (i) So sarà corto Io stelo del gra- 
no , din! io , mieterò basso , perchè le paglie siano piò 
sufficienti. Se poi è alto , credo di fare dirittamente , 
mietendo al messo , acciocché quelli , i quali tribbiano , 
e quelli , i quali spagliano , non sostengano una rana 
fatica per quelle cose, delle quali 'non. hanno bisoguo. 
E il lasciato in terra , e bruciato , credo , che giovi in- 
sieme alla terra , e gettato nel sugo accresca il sugo. 
Vedi , disse , o Socrate , come sei preso sul fatto , an- 
che intorno alla mieiitnra sapendo quelle cose, che io! 
Paio , diasi io , e voglio vedere , se so ancora tribbiare. 
Questo adunque , disse , certamente lo sai , che i gin- 
menti tribbiano il grano. Perchè no l dissi io. E sai es- 
ser chiamati giumenti lotti egualmente , buoi , muli ; 
cavalli. Credi adunque , diai , che questi appiano que- 
sto solo , pestare il grano stimolati ? Poiché , che alno, 
diui io , posson sapere i giumenti ? Perchè poi rompano 
quello , che n’ ha bisogno , e si uguagli la tribbialura , 
questo , a chi I o Socrate , disse. Certamente , diai 
io , a quelli ,<i quali guidano i giumenti. Poiché ri- 
voltando , e gettando sempre sotto de piedi le cose 
noti tritate , uguagliano certamente soprattutto quello -, 
che u' ha bisogno , e prestissimo lo perfezionano. Net 
conoscere adunque , disse , queste cose non set punto 

(t) editine!!, I. a, e. si • Pliaio 1. ,8, c. 3o riferiscono rtria 
guice di mietere uuic degli antichi popoli. 



interiore a me. Dunque , dissi io , o Iscomaco , dopo 
di questo certamente puliremo il grano sventolandolo. E 
dimmi , o Sodrate , disse Iscomaco , come sai , che , se 
principii dalla parte dell', aja esposta al vento, ti si por- 
teranno 'le reste per tutta 1' aja ? Poiché i necessario , 
dissi io. Dunque è verisimile , dine , che quelle cadano 
anche aopra del grano. Poiché è molto , dissi io , che 
le reste siano trasportale sopra del grano al voto del- 
I’ aja. Se poi alcuno , disse , ventola , cominciando dalla 
parte, che é sotto ài vento? È manifesto, dissi io, che 
le reste saranno' subito nel ricettacolo. Come poi avrai 
purgato, disse » il grano fino alla metà dell’ aja, venti- 
lerai subitamente , cosi sparpagliato il grano , le reste 
rimanenti , oppure dopo aver di dietro ammassato il 
gratto pulito in un luogo molto angusto ? Avendo am- 
massato a ft di Giove , disai io , il grano pulito , per- 
ché le reste mi si portino di sopra al luogo voto del- 
T aja , e non bisogni due volte sventolare le medesime 
reste. Tu certamente , disse , o Socrate , potresti inse- 
gnare anche ad un altro del grano, come si fàccia pre- 
stissimo polito. Queste cose adunque , dissi io , ignorava 
di saperle, e di gran tempo. Penso adunque, se ignori 
di sapere e fondere l’oro , e sonare il piffero , e di- 
pingere. Poiché nessuno certo m’ ha insegnato queste 
cose, né il coltivare. Vedo poi gli uomini esercitare an- 
che le altre arti , come coltivare la terra. Ma pura , 
disse Iscomaco , io da gran tempo ti diceva , esser an- 
che per questa parte nobilissima 1* arte dell' agricoltura, 
perché é fàcilissima ad impararsi. Ma via su , dissi io , 
lo so , o Iscomaco. Sapendo certamente le cose intorno 
alla sementa , ignorava di saperle. 
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Della piantagione degli alteri. Delle marze. V o ner- 
vazione è maestra dell agricoltura. 

È adunque , dissi io , dell’ arte della agricoltura an- 
che la piantagione degli alberi ? È certamente , disse 
lacomaco. Come dunque , dissi io , so le cose intorno 
alla sementa , le cose poi intorno alla piantagione non 
le so. Tu , disse Iscomaco , non le sai ? Come ì dissi 
io, il quale non so ni in qual terrai d'uopo piantare, 
ni a quanta profondità sotterrare la pianta,' ni a quanta 
larghezza , ni a . lunghezza metter dentro la pianta , ni 
come stando in terra la pianta specialmente germogli. 
Via su , disse Iscomaco , impara quello , che nóu sai. 
Poiché quali fosse scarico pelle piante so , disse , che 
l’ hai seduto - . E molte eolie, dissi io. Di quelle adunque 
ne vedesti già alcuna più profonda di tre piedi ? Nep- 
pure a fi di Giove , dissi io, di cinque mezzi piedi. E 
in larghezza n’ hai veduto già alcuna più di tre piedi l 
Neppure a fi di Giove , dissi io, di due piedi. Via su, 
disse , rispondenti anche questo : n bai veduta già al- 
cuna minore in profondità di due piedi ì Neppure a fi 
di Giove , dissi io , di tre mezzi piedi. Poiché le piante 
zappate si scaverebbono , dissi io , se fossero cosi molto 
superficialmente piantate. Dunque questo , disse , o So- 
crate , lo sai a sufficienza , che non scavano né più 
profondamente di cinque mezzi piedi, nè meno .profon- 
damente di tre mezzi piedi. Poiché è necessario , dissi 
io , il veder questo - , essendo cosi manifesto. E la terra , 
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diise, più lecca , e più amidi la conosci vedendola ? La 
secca in verità mi pare , dilli io , essere quella intorno 
al Lucchétto (i), e la simile a questa. L' amidi poi 
quella nella palude F sierica (a) , e la simile i questa. 
Scaverai aduhque , disse , la fossa profonda pelli pianta 
nella secca , o nell’ umida f Nella secca a li di Giove , 
dissi io. Poiché scavandola profonda nell’ umida , trove- 
rei dell' acqua , e non potrai più piantare nell’ acqua. 
Mi sembri , disse , dir bene. Come adunque sono state 
•cavate le fosse , giù vedesti quando è d' uopo porre 
1’ une , t 1’ altre piante. Certamente , disse. Ta dunque 
volendo, che quelle generino prestissimo , credi forse, 
che la messa della manta , avendola posta sotto alla ferra 
lavorala , esca più presto pelli solla , che pella durezza 
della non lavorata ? È manifesto , dissi io , che germo- 
glia più presto pelli lavorata , che pelle non lavorata. 
Dunque si dovrà gettare la terra sotto la pianta? E per- 
chè non si dovrà ? dissi lo. Credi poi , che , ponendo 
tutu la marza diritta, riguardante il cielo, quella s'ab- 
barbichi più , ovvero la porrai anche in qualche parte 
obbliqua sulla terra sottoposta , di modo , che stia , 
come un gamma (3) rovescio ? Cosi a fé di. Giove. Poi- 
ché più saranno gli occhi pella terra : dagli occhi vedo 
anche suso germogliare le piante , e credo far questo 
stesso gli occhi pella terra. Poiché nati molli germogli 
dalla terra , credo presta e forte germogliare la pianta. 
Cosi adunque, disse , anche intorno a queste cose, hai 

(i) Monte dell' Attica , vicino ili’ Inietto . Firn, lib- 5, c. 7. (L.) 

(a) Feltro ora un porta da Aleno discotto eloqui utili posti. 

(3) Vola a dira cosi U . 
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il medaimo sentimento, cfae io. Ammonterai poi, disse, 
solamente la terra , o la calcherai molto bene intorno 
alla piantai Io», dissi , a fé di Giove la calcherà. Poi- 
ché , se non sari calcata , so bene , che la terra non 
calcata si fari fango peli’ acqua, pel sole poi secca fino 
al fondo , di modo , che e' è pericolo , che le piante 
a’ infracidino dall' acque pelle umiditi , si secchino poi 
pella siccità , o pelle spugnosità della terra , riscaldate 
le radici. Tu dunque , disse, o Socrate, hai UlUi i me- 
desimi sentimenti , che io, intorno alla piantagione delle 
riti. Anche il fico , dissi io , è d’ uopo piantare cosi ? 
Lo credo , disse Iscomaco , e tutti gli altri alberi frut- 
tiferi. Poiché quelle cose, che ranno bene nella pianta- 
gione della vite , perché 1* hai da riprovare nelle altre 
piantagioni ? L’ olivo poi , dissi io , come lo piantere- 
mo ! o Iscomaco. Mi .tenti , disse ; anche io questo , 
sapendolo più di tutti. Poiché vedi certamente, che 
peli? olivo si scava una fossa più profonda t perché si 
scava specialmente presso alle strade. Vedi poi , che le 
piante sono in liuti i semenzaj. Vedi poi, disse, s miti 
i capi delle piante star sopra il fango , ed esser coperta 
la parte di sopra di tutte le piante. E vedendolo, disse, 
o Socrate , come porre il coccio sopra del fango ì No 
a fè di Giove , dissi io , non ignoro alcnna di quelle 
cose , le quali dicati , o Iscomaco. Ma di nuovo penso , 
per qual motivo mai , quando m’ interrogati di bel 
nuovo in compendio, se sapessi piantare, lo negai. Poi- 
ché nón mi pareva di poter dire , come é d' uopo pian- 
tare. Come poi mettati mano a interrogarmi 'di tutte le 
cose ad una ad una, ti rispondo, come dici tu, quelle 
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cose, che conosci tu, il quale sei detto peritissimo agri- 
coltore. È forse , dissi , o Iscomaco , l' interrogazione , 
ammaestratila ? Poiché adesso certatnente*intendo , come 
m'interrogasti di ciascuna cosa. Poiché conducendomi 
per quelle cose , le quali io so , simili a queste mo- 
strandomi quelle , le quali non credeva di sapere , per- 
suaso credo, come so anche quelle.. Interrogandoti adun- 
que , disse Iscomaco , anche intorno all' argento , se sia 
buono , o no , ti potrei persuadere , come sai provare 
1‘ argento buono , e falsato ? E , interrogandoti intorno 
a’ sonatori di pifferi , ti potrei persuadere , come sai so- 
nare il piffero ì E sopra i pittori , e sopra gli altri di 
simil sorta. Forse si, dissi io: Giacché m’hai persuaso, 
come sono perito , anche del coltivare , sebben sappia , 
die nessuno' mai m' insegnò quest'arte. Queste cose non 
sono , disse , o Socrate. Ma io anche da gran tempo ti 
diceva , che 1’ agricoltura è nn arte il umana , e pia- 
cevole , che là 'subitamente periti di >è stessa , quelli , 
che vedono , e che odono. Insegna poi disse , molte 
cose sneh* essa , come uà alcuno di quella benissimo. 
Salendo subito la vite su gli alberi , quando ha vicino 
qualche albero , insegna a rilevarla. Spandendo poi al- 
l’ intorno i pampini quando essa ha ancora le ave te- 
nere , insegna a coprire coll’ ombra quelle pani, le quali 
sono in quel tempo esposte al aole. Quando poi é tem- 
po , che 1’ uve àaDO già addolcite dal sole, perdendo le 
foglie , insegna a spampanare sé stessa , e maturare il 
frutto. Mostrando poi pella fertilità altre uve mature , 
altre poi 'portandole ancora immature , insegua a ven- 
demmiare sé stessa , come colgono i fichi , sempre di 
quello , die é maturo. 
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Non t imperizia ma la pigrizia e la negligenza fanno 
povero t agricoltore. Utilità del ridurre fruttiferi i 
poderi infruttiferi. Commercio in terreno ed in 
grani. 

Allora ditti io , come dunque , o Iscomaco , te coti 
facili tono ad impararsi le cose intorno all' agricoltura , 
e tutti egualmente sanno quelle cose , le quali ì d’ uopo 
lare, non tutti anche se la passano egualmente, ma al- 
cuni di quelli vivono soprabbondevolmente , ed hanno 
delle cose superflue , altri poi non possono procacciare 
neppure le cose necessarie , ma sono ancora indebitati ? 
Io te lo dirà , o Socrate , disse Iscomaco. Poiché non 
è nè la periaia , nè l’ imperizia degli agricoltori quella , 
che fa , che questi abbondino , e quelli sien poveri. Nè 
avrai udito, disse, correre il discorso cosi! che la casa 
s' è rovinata , perchè il seminatore non ha seminalo 
egualmente , nè perchè non ha piantato dirittamente gli 
anguiilari ; nè perchè ignorando alcuno la terra , che 
produce le viti , le piantò in una sterile , nè perchè 
ignorò alcuno , esser bene il fare avanti il maggese pelle 
sementa , nè perchè ignorò alcuno , esser bene mesco* 
lare il sugo colla terra. Ma si può udir molto più , que- 
gli non riceve grano dalla campagna ; perchè non ha 
cura , che gli sia sementata , o che si faccia il sugo. 
Quegli non ha vino , poiché non ha cura , di piantare 
le vili , nè come glielo facciano quelle , che vi sono. 
Quegli non ha olio , nè fichi , poiché non ha cura , nè 
Szxorosrz, Oputc. torà. II. a8 
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fa in modo <ì’ aver queste cose. Queste sodo , disse , o 
Socrate , le cose , nelle quali differendo tra di loro gli 
agricoltori , se la passano ancora molto più differente- 
mente, che quelli pajono aver trovato qualche cosa mae- 
strevole per i lavori. Sonovi ancora delle opere da ge- 
nerale, nelle quali i generali non differendo tra di loro 
nell' opinione , ma apertamente nella diligenza , gli uni 
sono migliori , e gli altri peggiori. Poiché quelle cose , 
le quali conoscono e lutti i generali , e moltissimi dei 
privati , queste alcuni de’ generali le fanno , alcuni poi 
no. Come anche questo tutti lo conoscono , che quelli , 
i quali marciano pel paese nemico, ì meglio, che mar- 
cino ordinati cosi , che combattano benissimo , se biso- 
gna. Ma pure conoscendo questo , alcuni lo fanno , al- 
cuni poi non Io fanno. Le sentinelle tutti sanno , che 
è meglio costituirle e diurne, e notturne avanti al campo. 
Ma anche di questo alcuni hanno cara che passi cosi , 
alcuni poi non n’hanno cura. Quando all’opposto vanno 
pe’ luoghi stretti , i molto difficile il trovare alcuno , il 
quale non conosca, che è meglio, che no, l’occupare 
avanti i luoghi opportuni. Ma anche di questo alcuni 
hanno cura di farlo cosi , alcuni poi no. Ma anche il 
sugo dicono tutti , che è cosa buonissima pelta agricol- 
tura , e vedono poi farsi da per sè stesso : nondimeno 
poi sapendo benissimo , come si fa , ed essendo facile 
il farne molto , alcuni anche di qnesto hanno cura , che 
a’ aduni , alcuni poi lo trascurano. Ma pure Iddio , che 
è di sopra , somministra 1' acqua, tutte le cose concave 
poi divengon lagune, la terra poi dì l' erba d’ ogni ge- 
nere , è d' uopo poi , che purghi la terra quegli , il 
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quale è per seminare; quelle cose poi, le quali si levan 
«li mezzo , queslc , se alcuno le getta nell’ acqua , il 
tempo stesso gii le fa quelle cose, delle «piali sì diletta 
la terra. Poiché «piai’ erba , «piai terra poi non divien 
sugo nell* acqua stagnante ? E di «pianta cura poi abbia 
bisogno la terra , la quale é più umida polla sementa , 

0 più salala pella piantagione , anche queste cose tutti 

in veri ti le conoscono , e come I' acqua si cari fuori 
co’ fosti , e come si corregga la salsa mescolata con 
tutte le cose , che non son salse , e colle umide , e 
colle secche ; ma anche di queste cose alcuni ne hanno 
cura , alcuni poi no. Se alcuno poi sia in tutto , e per 
tutto ignorante , di che cosa possa produrre la terra , e 

non possa vedere né frutto , né pianta di quella , né 

possa adire da alcuno la veri ti intorno a quella , non 
é molto più facile ad ogni uomo il fare 1’ esperienza 
della terra, che d’un cavallo, molto più facile poi, che 
d’un uomo! Poiché non v’ è cosa, la quale dimostri per 
ingannare. Ma dichiara semplicemente quelle cose , che 
può , e quelle , che no , e le dice con veriti. Mi sem- 
bra poi , che la terra provi ottimamente e i cattivi , c 

1 buoni col dare latte le cose facili a conoscersi , e ad 

impararsi. Poiché non é lecito cosi , come a quelli , i 
quali non esercitano le altre arti , 1' addur per iscusa , 

che non le sanno ; tutti poi sanno , «die la terra bene- 

ficata, benefica. Quella poi, la «piale é coltivata, è ma- 
nifesta accusatrice d’ un animo cattivo. Poiché , come 
possa 1' uomo vivere senza le cose necessarie , nessuno 
può persuader «pesto da sé stesso a sé medesimo. Que- 
gli poi , il quale non sa altra arte lucrosa , e non vuol 
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coltivare la terra , è manifesto , che pensa a vivete ru- 
bando, o rapendo , o mendicando, o è in tatto, e per 
tutto sconsigliato. Disse poi importar molto per giovare , 
e non giovare 1' agricoltura , die , essendovi gli opera j , 
e molti , 1’ uno abbia qualche cura , che le opere gli 
siano al lavoro a suo tempo, F altro poi non abbia cura 
di questo. Poiché col lavorare a tempo differisce un 
uomo agevolmente da dieci , e un altr’ uomo ne diffe- 
risce coll’ andarsene avanti al tempo. Il lasciar poi, che 
gli uomini lavorino in tutto il giorno con negligente , 
differisce agevolmente pella metà di tutta l’opera. Come 
anche ne’ viaggi di dugenlo stadj avviene alle volte , che 
ambedue gli uomini differiscano tra di loro nella pre- 
stezza cento stadj , essendo e giovani , e sani , quando 
1’ uno fa quello , per cui cominciò eoo impeto cammi- 
nando , l’ altro poi t anneghitisce coll' animo , e presso 
alle fontane , e sotto all’ ombre , e stando in ozio , e 
riguardando , e andando in traccia delle dolci aurette. 
Così ancora poi nelle opere differiscono molto , per 
condurle ad effetto , quelli , i quali (anno la cosa , alla 
quale sono stati destinati, e quelli, i quali nou la fan- 
no , ma ritrovano de' pretesti , per non lavorare , e 
sono lasciati stare in ozio. Questo poi , e ’l ben lavo- 
rare , o ’l male aver cura , differisce certamente tanto , 
quanto , o in tutto , e per tutto lavorare , o stare in 
tutto , e per tutto in ozio. Quando zappando , accioc- 
ché le viti divengano pulite dall’erba, zappano io ma- 
niera , che venga e più copiosa , e più bella l’ erba ; 
come non dirai, che così sia essere ozioso ? Quelle cose 
adunque , le quali rovinano le case , sono molto più 
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queste , che le grandi ignoranze. Poiché il correre ini 
tiere dalle case le spese , il non fimi poi le opere util- 
mente pella spesa , queste cose non più bisogna mara- 
vigliarsi, se in lnogo dell’ abbondanza partoriscano l’ in- 
digenza. La maniera in vero di far danaro daU'agricoltnra, 
efficacissima per quelli , i quali posson averne pensiero , 
e pegli ordinati coltivatori , e usoila a bello studio , e 
me f insegnò l’ islesso padre. Poiché non lasciava mai 
comprare un campo coltivato , ma esortava a comprar 
quello , il quale fosse e incolto , e non inarborato o 
peli’ incuria , o pella negligenza di quelli , i quali lo 
possedevano. Poicbè diceva , che ■ coltivati erano in 
vero e di molto prezzo , e non avevano miglioramento. 
Quelli poi , i quali non potevano migliorarsi , credeva , 
che non dessero neppure simili piaceri. Ma stimava , 
che tutto quello , che posseduto e nutrito , i’ avanza 
in meglio , questo ancora desse specialmente diletto. 
Niuna cosa poi ha aumento maggiore , che un podere 
fatto d* infruttifero fruttuosissimo. Poiché sappi , disse , 
o Socrate, che noi abbiamo latto già molli poderi de- 
gni d' un prezzo molto maggiore dell* antico. È questo 
ritrovamento, disse, degno di tanto prezzo, o Socrate, 
al poi facile ad impararsi , che avendo In adesso adito 
questo , te ne vai sapendolo egualmente , che io , l’ in- 
segnerai anche ad un altro, se vorrai; e mio padre poi 
né ha imparato questo da altri , né I’ ha ritrovato sol- 
lecitamente pensando. Ma diceva , d’ avere avuto desi- 
derio di cosi fatto podere mediante 1’ amore della agri- 
coltura , e della fatica, per avere ciò, che fare insieme, 
e dilettarsi con giovamento. Poiché , come a me pare 
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dòse, o Socrate, era mio padre di natura il più amante 
dell’ agricoltura degli Ateniesi. Gd io , arendo udito 
questo , interrogai quello , il padre poi , o tacomaco , 
quanti poderi avera migliorato , tutti gli possedeva , ov- 
vero gli vendeva ancora , se ne trovava molto danajo ? 
Gli vendeva ancora a fè di Giove , disse hcotnaco. Ma 
subito offeriva per un incolto e contro , e sopra degli 
altri il prezzo all' incanto peli’ accuratezza. Dici , dissi 
io , o Iscomaco , essere in vero il padre di natura 
amante dell' agricoltura niente meno , che i mercatanti 
sono amanti del grano. Poiché i mercatanti , per amare 
grandemente il grano , navigano là per esso , dove 
hanno udito esserne moltissimo , passando e 1* Egeo , e 
P Bussino , e 1 mar Siciliano (t). Come poi ne hanno 
preso , quanto più possono , lo portano per mare , e 
ciò , avendolo posto nella nave , nella quale navigano 
essi. E quando hanno bisogno di danaro, non gettano 
quello sconsigliatamente , ove il caso portò. Ma , dove 
hanno udito il grano essere specialmente stimato , e di 
quello fanno grandissimo conto gli uomini , lo danno a 
questi , portandolo. Anche tuo padre poi cosi pare es- 
sere in certa maniera amante del coltivare. A queste 
cose poi , disse Iscomaco , tu burli , disse , o Socrate. 
Io poi giudico amanti del fabbricare le case niente meno 
quelli , i quali vendono le case , perfezionando P edilizio 
incominciato , di poi ne fabbricano altre. Io poi a R di 

(i) Per questi tre mari ricini facevano a non più oltre il loro 
commercio gli Ateniesi, perchè le riccbesse servivano ai bisogni e 
alla politica della repubblica. — Vedi il Trattato del ?i. A. sulla 
repubblica d'A'.cat. 


.Digito ed 


aa3 

Giove , dissi , o Iscomaco , ti dico , giurandovi sopra , 
di crederti certamente, lo stimar lutti amar di natura 
(pelle cose , dalle quali ■' avvisano , d' esser giovati. 

Capitolo XXI. 

Concila io ne. 

Ma penso , diasi , o Iscomaco , come bene abbi fatto 
ajutare a tatto il discorso 1' ipotesi. Poiché ponesti es- 
sere 1’ arte della agricoltura più facile di tutte ad im- 
pararsi. E adesso io per tutte le cose , le quali dicesti , 
sono stato da te persuaso , questo passare in tutto , c 
per tutto cosi. Si a A di Giove , disse Iscomaco , ma 
questo certamente , o Socrate , comune a tutte le azio- 
ni , c a quella dell' agricoltura , e della politica, e della 
economia , e della guerra , I' essere atto a comandare , 
in questo certamente io ti confesso gli uni esser molto 
differenti dagli altri nella prudenza. Come anche in una 
galea , disse , quando sono in alto mare , ed è d’ uopo 
remigando passare delle navigazioni diurne , alcuni degli 
sgozzini possono dire , e fare cose tali , che stimolino 
gli animi degli uomini a faticare di voglia , alcuni poi 
sono sì stolidi , che in più , che in doppio tempo for- 
niscono la medesima navigazione. E quelli in verità su- 
dando , e laudandosi scambievolmente , e quegli , che 
ha in custodia gli schiavi , e quelli , che obbediscono , 
escono dalla nave , questi poi vengono senza sudore , 
odiando il comandante , e avuti in odio. E dei gene- 
rali , disse , gli uni per questa parte differiscono dagli 
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altri. Poiché quelli rendono ■ soldati tali , che ooa vo- 
gliono nè liticare , nè correr pericolo , e non stimano 
giusto , e non sogliono obbedire , io quanto non è ne- 
cessario , ma si vantano ancora d’ opporsi al generale. 
Questi medesimi poi non gli rendono tali , che sappiano 
vergognarsi, se accade alcuna cosa delle turpi. All’op- 
posto poi i divini , c buoni , e periti generali ricevendo 
questi medesimi , ed altri , gli hanno tali , che si ver- 
gognano di fare qualche cosa turpe , e giudicano esser 
meglio 1’ obbedire , e si dilettano d' obbedire ad uno 
ad uno , e tulli insieme , quando bisogna faticare, pron- 
tamente faticano. Ma come tra particolari vi son alcuni, 
ne’ quali a' ingenera qualche amore della fatica , cosi in 
tutto un esercito s' ingenera da’ buoni generali e l’ amore 
del faticare , e 1’ ambire , d' esser veduti fare qualche 
cosa bella dal generale. Quei generali poi , verso dei 
quali sono cosi disposti quelli , i quali gli seguono , que- 
sti certamente divengono forti generali , non a fè di 
Giove , non quelli , i quali di essi hanno il corpo pili 
ben disposto de’ soldati , e gettano ottimamente i dardi, 
e scagliano le saette , e avendo buonissimo cavallo in- 
contrano pegli altri il pericolo all’ oso de’ piti periti ca- 
valli, e de* più periti armali di targa. Ma quelli, i quali 
possono insidiare nei soldati , che si dee seguire e pel 
fuoco , e per ogni pericolo , questi certo chiamerà al- 
cuno giustamente magnanimi , i quali seguono molti , 
avendo i medesimi sentimenti , e questi si diranno giu- 
stamente marciare con grossa truppa , il consiglio dei 
quali vogliono secondare molli soldati. E grande vera- 
mente è quell' uomo , il quale può far gran cose col 
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consiglio piuttosto t che colia forza (i). Cosi anche 
nelle operazioni privato , o siano luogotenenti quelli , 
che sopran tendono , o siano curatori , quelli i quali 
possono rendere gli uomini pronti , e intenti, e assidui 
all’ opera , questi certamente sono quelli i qu ili s* af- 
frettano a* beni , e accrescono gli averi domestici» Com- 
parendo poi al lavoro il padrone , il quale , disse , o 
Socrate , può e nuocer moltissimo al cattivo degli ope- 
ra] , ed onorare grand issi ma mente il pronto, se le opere 
non ne daranno qualche seguo manifesto, io per verità 
non lo ammirerò. Ma dirò io aver qualche cosa del 
costume regale quello , il quale , avendolo veduto , si 
inuoveranoo , e •' accenderà in ciascuno degli operaj 
1’ ardore dell' animo , c la gara scambievole, e 1’ ambi- 
zione, la quale è bonissima a ciascheduno. E questa è 
la massima cosa , come a me pare , in ogni opera, ove 
si fa qualche cosa dagli uomini , e ancora nella agricol- 
tura. Ma certo a fé di Giove quella cosa, che io dico , 
affermo non esser concesso 1’ imparare a quello , che 
1' ha veduta , nè a quello, che 1’ ha una volta ascoltata, 
ma bisognare a. quello, il quale è per poter queste cose, 
la disciplina, e dover essere d’uua buona natura, e ciò, 
che è certamente il massimo, esser nato divino. Poiché 
lutto questo bene non mi pare affatto umano , ma di- 
. vino ; il comandare a* voionlarj. Si da poi dagli Dei a 

(i) Vedi questo medesimo sentimento saviamente provilo da Ci- 
cerone nel cip. del primo libro itegli offiij. Sebbene in bocca di 
Senofonte, ha pi& fona , che in quella di Cicerone , perchè quegli 
era dì forte , e questi forse d' animo imbella. (L . ) 
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quelli , i quali sono veramente iniziati nella modestia (i). 
Ma il signoreggiare agl' involontarj , lo danno , come a 
me pare , a quelli , i quali li giudicano degni di vivere 
cosi, come Tantalo nell'Inferno si dice passare un tempo 
eternale, temendo di non morire due volte. 

(:J Cosi secondo ima lesione, che pare la più semplice. {!..) 
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DELLA CACCIA 


Capitolo Primo. 

Lodi della caccia. — Eroi che esercitarono quest* arte. 

La caccia ed i cani sono certamente invenzione degli Dei 
Apoiline e Diana; li quali onorarono Chirone con questo 
dono per la giustizia sua. Esso ricevuto il dono, allegra- 
mente si pose ad esercitarlo. Di lui si fecero discepoli 
nella caccia , come in oltre buone arti , Cefalo , Esca* 
lapio, Milanionc , Nestore , Anfiarao , Peleo, Telamone, 
Meleagro , Teseo , Ippolito , Palamede , Ulisse , Mene- 
steo , Diomede , Castore, Polluce, Macaone, Podalirio, 
Auliloco , Enea , Achille , uomini che alla loro età tutti 
furono pregiati dagli Iddìi. Né si maravigli alcuno , 
che essi per la maggior parte, benché fossero favoriti 
dagli Iddii , nondimeno siano morti ( perchè questo si 
deve alla natura , ma le lodi loro grandemente si spar- 
sero ) , nè similmente che non si trovassero a’ medesimi 
tempi; conciossiachè visse Chirone abbastanza per tutti. 
Perchè Gì ore e Chirone furono fratelli nati di un 
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padre istesso ; ma quegli ebbe Rea per madre, e quesli 
una ninfa Najade. Onde avvenne, che Chirone nascesse 
prima di costoro e morisse dopo che ebbe ammaestrato 
Achille. Costoro per la diligenza nell’ esercizio dei cani , 
e della caccia , ed in altre professioni , avanzarono cia- 
scuno e riuscirono mirabili per la virtù. Cefalo fu rapito 
da una dea (i). Esculapio ottenne maggiori grazie, cioè 
suscitare i morti , e sanare gli infermi ; per la qual cosa 
egli è deificalo , cd ha presso gli uomini eterna gloria. 
Milanione era per industria , e per sofferenza nelle fa- 
tiche cosi illustre , che ei solo meritò per moglie Ata- 
lanta ; benché avesse in quelle preclare nozze per rivali 
gli uomini famosissimi di quel secolo. La virtù di Ne- 
store è conta prima che ora a tutti i Greci; però non 
parlo , con chi non ne sappia. Anfiarao, guerreggiando 
contra Tebani , acquistata grandissima lode , ebbe dagli 
Iddìi la immortalità della vita c della fama. Pelco fece 
si , che gli stessi Iddìi desiderarono dargli Theti, e che 
le nozze si celebrassero in casa di Chirone. Telamone 
riuscì di così gran nome , che da una città grandissima 
menò per moglie Peribea Ggliuola di Alcatoo da lui gra- 
dita, e che Ercole il primo de f Greci figliuolo di Giove , 
avendo da dispensare dopo presa Troia i doni militari, 
gli donò Esionc. Meleagro quanti onori ricevesse è pa- 
lese , e se cadde in miseria , questo non gli avvenne 
per sua colpa ; ma perchè il padre in vecchiezza si di- 
menticò d’ una dea. Teseo mandò in ruioa da per sé 
solo gli inimici di tutta la Grecia, e aggrandì la pa* 

(>) Dall* Aurora. 
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iria sua : fin al dì d* oggi si ammira Ippolito , essendo 
onorato da Diana , ragionava con essa lei famigliarmente, 
ed in line morì con opinione di essere Tra beati per 
modestia, e per religione. Palamede , mentre visse , su- 
però di gran lunga tutti gli uomini de' tempi suoi in 
sapienza , ma dopo che egli morì ingiustamente , fu ven- 
dicalo dagli Iddìi quanto mai altro uomo al mondo. 
Egli non fu ucciso da coloro, che pensano alcuni; per- 
ciocché non sarebbe stato non solo uomo perfetto , co- 
me egli era ; ma nè anco simiglisele a' buoni ; nondi- 
meno alcuni malvagi effettuarono quella scelleratezza. 
Menesteo divenne così indefesso alla fatica , per l’ eser- 
cizio della caccia , che i principali Greci confessarono 
di essere secondi a lui nell’ arte della guerra da Ne- 
store in fuori ; e questo si dice , che noi superasse , 
ma contendeva seco. Ulisse e Diomede furono illustri in 
tutte le loro azioni ; e in somma furono cagione della 
presa di Troja. Castore e Polluce riuscirono cosi famosi 
in Grecia per le cose , le quali avevano imparate da 
Cbirone che sono fatti immortali. Macaone, e Podalirio 
similmente ammaestrati in tutte le discipline medesime 
furono eccellenti e nelle arti , e nel favellare } e nella 
guerra. Antiloco, soffereodo morire* in vece di suo padre , 
acquistò tal vanto , che solo in Grecia viene nominalo 
amante del padre. Enea salvali gli Iddìi penati ed insieme 
il padre , meritò gloria per la pietà sua, laonde a lui solo 
fu conceduto auche dagli inimici , li quali avevano presa 
Troja » che privo non fosse nel suo avere. Achille al- 
levato in queste discipline, diede tanti e tali esempj 
che non si cesserà mai di favellare , o di udire le lodi 
SsMOroitTM Oputc . tom. II. 3o 
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sue. Questi divennero uomini cosi segnalati per la dili- 
genza di durone, che fin ai nostri tempi sono l'amore 
dei virtuosi e 1* invidia dei tristi ; si che sopravvenendo 
qualche travaglio in Grecia o a qualche città , o a qual- 
che re , ne furono liberati da loro. Se parimente tutta 
la Grecia contesa o guerra conira tutti i barbari avesse 
con Tajulo loro vinceva e per cagion loro fu invitta. 
Onde io consiglio i giovani a non dispregiare la cac- 
cia , nè gii altri esercizi! ; perchè con questi riusciranno 
valorosi nelle cose della guerra , e nelle altre, che son 
necessarie all* uomo per ben pensare e dire e operare. 

Capitolo li. 

Delle qualità necessarie al buon cacciatore. — 
Delle varie sorti ài reti. 

Dunque primieramente bisogna , che della caccia co- 
lui alle industrie si volga che è uscito di fanciullezza : 
poi anco allo studio dell’ altre discipline in tal maniera 
però , che , avendo riguardo alle sue facoltà , vegga di 
poterlo fare. Se anco non può , mostri almeno la pron- 
tezza dell’ animo suo , nè lasci di fare tutto ciò , che 
gli è permesso. Ma racconterò tutte le cose delle quali 
là bisogno , che il cacciatore sia fornito; e oltre di 
questo come ciascuna si adoperi ; acciocché quando ne 
sia ben informato , possa imprendere ad esercitarsi. Nè 
creda alcuno , che queste sien cose vili ; perchè senza 
esse è impossibile far nulla , che bene stia. È d' uopo 
che colui , che vuol attendere alla professione delle 
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reli, sappia la lingua greca: sia d* età di venti anni 
all' incirca, di persona agile e gagliardo, di animo pa- 
ziente ; acciocché , superando ogni sorte di travaglio 
col corpo, e cou 1* animo, cavi diletto dall'esercizio. 
Le reti si debbono lare di lino sottile fasiano , ovvero 
cartaginese , e così le altre , che si mettono qua e là 
su i passi, e quelle per le fiera maggiori ( 1 ). Le reti 

(i) Presto de* Greci vi era dislinsions Ira rete , cauti, e sa- 
gena} cosicché la rete da turo chiamata ùtatvet vico presa per 
rete pisna, ed "A^ir cassis , per rete concava. Rittersusio e Ro- 
dino si confntero nella spiegatione de* suddetti liutai- e tutti gli altri 
interpreti di Senofonte presero per uua sola rete le tre, clic si di- 
stinsero co* nomi suddetti. Altri poi dieserò, che cairn ere quella 
poriioue di rete , che sta nel meno, e che forma come un canale 
a guisa di un seno, che presso di noi assolutamente si dice canale 
della rete , e coppo della rete , quando questa è folta a coppi , e 
non a canate. Io aouo furie pili confuso di tutti nelle inieiprctaiioae 
de* suddetti nomi; luliavnha mi pisce, e peisusde in psrte almeno 
quelle di Giano ti litio , il quale dice, che la rete presso gli antichi 
serviva per prendere i lepri non solo, -ras ogni altra sorte di fera; 
ed il tatti» si usava soltanto per gli animali salvatici grossi ; giacchi 
Senofonte vuote, che le cunei si stendano uelle vie, e ne* seni-eri 
delle selve e de' boschi, mentre si dà fa caccia a* cignali. Sog- 
giugne, che le catti» erano co* buchi o sian maglie pii larghe, e che 
venivano situate tra 1* una e I* altra rete, per chiudere alla fera 
ogni passo; giacché i cacciatori antichi dopo aver disteso le reti, 
che solevano esser lunghe fino a ato piedi , nel vuoto che restava 
tra Cuna c I* altra, vi trapanavano quelle di maglie più larghe, che 
aveano due braccia di allessa , da* Latini appellate coirei , e da 
Greci Afxvir. 

Tomaso Johonson per catte» intende gli stessi burhi, o sian maglie 
della rete, composte (come già sono) di quattro nodi equilalerali, gli 
angoli de* quali, stendendosi la rete, divenivano obliqui; entro no 
di quei buchi restava presa , c trattenuta la fera , mentre vi urtava 
per oltrepassare e salvarsi. Oppiano all'incontro nel primo libro 
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siano fatte di nove fili , ed alte cinque spanne , e coi 
lacci due spaune fra loro lontani. Le corde , che cir- 
condano le reti , sieno senza groppi , acciocbè possano 
•correre con facilita. Le reti , che si mettono su’ passi , 
siano di dodici fili , e lunghe due , quattro , ovvero 
cinque orgie ( i ) ; le reti per le fiere maggiori , siano 
lunghe dieci , venti , fin trenta orgie ; perchè , se sa- 
ranno più lunghe , non si potranno maneggiar così fa- 
cilmente; e siano Puna, e P altra di trenta maglie; cd 
i lacci siano lontani come nelle altre reti. Negli orli 
le reti, che si adoperano su i passi, siano fornite di 
mammelle 0'* c le reti per le fiere maggiori di anelli: 
le corde , che nel tender le reti , le circondano , siano 
forzate. Le forcelle delle reti siano lunghe dieci palmi, 
ed alcune minori. Quelle , die sono inuguali , si met- 
tano in luoghi chini , acciocché s’ alzino tanto 1’ una , 
quanto V altra ; ma quelle , che sono uguali , si adoprìno 
al piano. E queste nella cima siano sottili , che possano 
piegarsi agevolmente. Le forcelle delle reti , che si met- 
tono sui passi , siano il doppio maggiori. E finalmente 
le forcelle delle reti , con le quali si prendono le fiere 

del suo Cinegetico, v. 64 denomina Cattet «/nelle reli, che servono 
per preudere uccelli. 

Nonnio Panopolita Dioniiiaconvn Uh. xri fa meotionc della 
sola reie , e nulla dice delle carré , e sagena,- Dal dello fio qni sa 
tal materia si potrebbe dunque dedurre , che i nomi di Retta, Cor- 
rer , et Sagena* rrano adattabili ai ogni sorta di rete , e che varie 
volte presto gli antichi scrittori si prendono, in senso di rete larga 
c stretta di buchi, o sian maglie indifferentemente (T'erto). 

(i) Orgia ovvero passo è misura di piedi sei ovvero cobiti quattro. 

(a) Ciot certe rotelle di legno coti dette dalla loro forma. 


più grosse , siano lunghe cinque spanne ; ed abbiano 
le corna picciole , nè troppo incavate. Ma tutte però 
siano forti , si che la loro grossezza sia proporzionata 
alla lunghezza* Alle reti si possono mettere molte for- 
celle, e poche. Poche, quando nel piantarle elle ven- 
gono ben tirate ; e molle , quando poco. Bisogna aver 
parimente in ogni luogo , dove ci saranno le reti pic- 
ciole , e le maggiori , un sacco di pelle di vitello , e 
falci , acciocché, secondo il bisogno, si possano chiudere 
certi passi. 


Capitolo III. 

Del vario genere di cani. 

Abbiamo due generi di cani. Una Castoreo. L' altra 
Volpino , ha il castoreo questo nome da Castore , perchè 
egli che alla caccia si dilettava , grandissimamente il 
serbava appo sé, ed il Volpino perchè è nato di cani , e 
di volpi ; la cui natura da molta lunghezza di tempo si è 
confusa. Questo genere è di men pregio, e di varie sorti; 
picciole , col naso adunco , cogli occhi azzurri , miopi , 
deformi , crudeli e deboli , senza pelo, alte , mal pro- 
porzionate , vili , balorde , e co' piedi brutti ; le picciole 
spesse volte alla caccia corrono indarno per cagione della 
lor picciolezza. Quelle , che sono col naso adunco , non 
hanno buona presa , e però non possono fermar le le- 
pri. Le miopi, e con gli occhi azzurri, hanno la peggior 
risia. Le deformi sono brutte anche a vedersi. Le crudeli 
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con difficoltà si levano dalla caccia (i). Le deboli , e 
senta pelo , non reggono alla fatica. Le alte , e mal 
proporzionate di corpo , camminano tardamente. Le vili , 
si fermano , e fuggouo il sole sotto P ombre , e si sdra- 
iano. Le balorde , appena , e rare volle sentono la 
lepre. Quelle , che hanno il piè tenero , benché siano 
animose , nientedimanco non possono tollerar la fatica ; 
ma pel dolore dei piedi mancano. Hanno questi cani 
diversi modi loro particolari di cercare. Perchè alcuni , 
trovata la traccia , senza segnare , camminano oltre ; di 
maniera, che non puoi sapere, se cercano. Alcuni altri 
segnano solamente con le orecchie , e tengono ferma la 
coda. Ed altri , non movendo le orecchie , squassano 
un tantino la cima della coda. Ed altri anco ritirano 
le orecchie , e calando la testa su la traccia , con la 
coda bassa , e posta fra le gambe , scorrono via. Molti 
nulla di unto eseguiscono ; ma pazzamente vanno va- 
gando qua e là, e quando hanuo trovala la traccia, 
abbajano, e stoltamente confondono con molti giri ed 
errori i segni. Vi sono anco di quelli, che lasciano la 
vera traccia , ed abbandonano la lepre. Taluni quando si 
mettono sulla traccia , ne danno segno; ma , se veggono 
la lepre, tremano nè l'assaltano, se prima non s'accor- 
gono, ch'ella si mova. Ma quelli, che cercando , e tra- 
passando , si mettono su la traccia trova U da altri cani , 
per lo più ad essi guardano e non credono a sé me- 
desimi. Ardili sono quelli , che non permettono ai loro 


(>) (lice il greco che altri tradussero magre. Qui Seno- 

fonie *i spiega chiaramente . 
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compagni , ben ammaestrali à * avanzare ; ma strepi- 
tando li impediscono. Taluni ai fermano aopra traccie 
vane; e, trovino ciò che ai voglia, procurano di far cre- 
dere gran cose , benché fieno consapevoli dell’ inganno. 
Quelli , che non si allargano mai da* calli , non sapendo 
trovar la traccia vera, sono da nulla. Non sono poi di 
buona razza quanti non sanno investigar la traccia che 
dirizza a* covi , e che per frena la passano oltre, llav- 
vene ben anche di coloro, che al principio presiissi- 
mamente cacciano poi per delicatezza si tediano : parte 
seguono gli altri , e finalmente falliscono la via. Gli uni 
trovansi a lolla mente nelle strade e fallano , e benché si 
chiamino così facilmente non obbediscono. Molli per 
odio alle fiere , molli per amore agli uomini non cu- 
randosi di cacciare ritornano addietro. Alcuni tentano 
coli' abljnjare di levar gli altri dalla traccia fingendo il 
falso per lo vero. Vi sono di quelli che non (anno così; 
ma se mentre Corrono odooo latrare altrove, lasciano 
I' opera sbadatamente e si tirano a quella volta. Tale 
senza indizio si mene a correre , e tale con indizio , e 
nondimeno ingannano. Alcuni invidiandosi , e conten- 
dendo 1* uno con V altro vanno continuamente insieme. 
U più di questi diletti da natura tengono , e parte da 
tristi ammaestramenti onde a nulla servono. E non è 
dubbio che questa sorte di cani farebbe perdere il 
desiderio anco agli inclinali alla caccia. Ma ora raccon- 
terò quali fattezze e quali altri pregi aver deggiano i 
cani di questo genere. Bisogna dunque primicrameute 
che sieno grandi , col capo picciolo , schiaccialo e ner- 
voso , con la parte più bassa della fronte fibrosa ; cogli 
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occhi elevati , neri e splendenti ; con la fronte grande 
e larga ; con la divisione profonda , con le orecchie 
corte e sottili , e da rovescio senza pelo ; col collo lun- 
go , molle e rotondo ; col petto largo e non magro ; 
con le spatole non distanti dalle spalle ; con le gambe 
dinanzi corte , diritte , rotonde c sode ; coi fianchi di- 
ritti , con le coste dall 1 uno c T altro lato non molto 
lunghe , ma che si stendano per traverso ; coi lombi 
carnosi . e che non sieuo nè luoghi nè corti ; co* fian- 
chi non troppo molli nè duri , fra grandi e piccoli ; 
con le coscie rotonde, e dalla parte di dietro piene di 
carne, di sopra non congiunte insieme e di sotto riti- 
rate ; colle parti inferiori del ventre, ed il ventre stesso 
vuoti ; con la coda lunga , diritta ed agile ; con la 
parte di fuori della coscia non dura ; con quella di die- 
tro al basso rotonda e soda ; colle gambe di dietro 
mollo più lunghe di quelle dinanzi e curve , e co* piedi 
rotondi. Se i cani avranno queste qualità saranno forti , 
di forma svelti , proporzionati , veloci , belli da vedere 
e di buona presa. Cerchino di tal maniera che non si 
fermino sopra i passi , e chinando la lesta obliquamente 
verso terra s' allegrino sulla traccia ; ed abbassino le 
orecchie , volgano gli occlij da per lutto , ed agitino 
la coda con molli giri verso i lati andando lutti insieme 
per la medesima traccia. Ma quando saranno vicini alla 
lepre allora la segnino al cacciatore coll* appressarsi più 
velocemente, e ne porgano indìzio coll'ardenza ani- 
mosa , col capo , cogli occhi , coi gesti del corpo , col 
ridursi alli covi della lepre per traverso e per diritto ; 
per un verso per 1* altro ; innanzi indietro ; per fianco 
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e col manifestare veramente la speranza e I’ allegrezza 
che sentono di esser ricini alla preda. E però seguano 
audacemente , nè cessino ; e nel levi rsi d’ ogni lepre 
gridino ed abbaino a piò potere , e la caccino di tatto 
corso ed allegramente , trascorrendo e latrando come è 
convenevole ; ne, mentre sono mila traccia, ritornino al 
cacciatore. Oltre a queste fattezze ed opere fa bisogno 
che sicno arditi , e di buon piede e sagaci. Saranno 
arditi se nel gran caldo non abbandoneranno la caccia ; 
sagaci se la lepre subodorano in luoghi nudi , aridi , 
aprici e sul nascere della canicola : di buon piede se in 
quel tempo dell'anno mentre corrono in montagna, non 
si fanno male a piedi : e di bel mantello se avranno 
pelo sottile , folto e molle. Ma il colore de’ cani non 
occorre che sia nè rosso , nè Dcro , dì bianco del tutta: 
perchè nè anco questo sarà generoso, ma volgare e fe- 
rigno. Se saranno rossi o neri abbiano d'intorno il muso 
bianchi peli , e se bianchi , li abbiano rossi. Nella cima 
del salone sietio peli dritti e lunghi , e similmente nei 
lomhi e nella estremità della coda ; ma di sopra medio- 
cremente. E sarà molto meglio condurre i cani più spesso 
alla montagna che pei campi ; perchè ne' monti si cerca 
e si scorre apertamente , e ne' campi non si può fare 
nè l’ uno nè f aluro per gli impedimenti delle strade. 
Oltre di ciò giova , benché non si trovi la lepre , con- 
durre i cani in luoghi aspri , perchè fanno buon piè , 
ed i corpi esercitandosi in luoghi simigliami si vantag- 
giano. La state si guidino fuori fino al mezzogiorno : 
ma il verno tutto il di intero. L’autunno in ciascun’ ora 
Swroroar». Opui*. Tom. 11. h 
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dal meriggio in fuori , e la primavera verso il tardi , 
perchè questi sono i tempi opportuni. 

C a r 1 t o l o IV. 

Traccia, covile, modo di dormire, 
fecondità delle lepri. 

Oltracciò le lepri fanno la vernata gran viaggio per la 
lunghezza delle notti ; ma la state poco per la ragione con- 
traria. Nè la vernata , quando v'i la brina o il ghiaccio si 
sente la traccia loro nel principio del di ; perchè la brina 
attraendo il calore lo chiude in sè medesima, ed il ghiae- 
ciò lo concentra ; onde i cani per la debolezza del fiuto 
non possono sentire prima che il sole e il giorno al* 
zandosi , risolva ogni cosa. Allora i cani fiutano , e la 
traccia nel vaporare si £1 sentire. La medesima pur ai 
disperde dalla caduta rugiada. Anche le piogge che 
vengono per lunghi intervalli , attirando gli odori dalla 
terra , fanno che la traccia si senta con difficoltò , fin- 
ché la terra si asciughi. Ma sono peggiori assai i tempi 
ne’ quali f austro spira per la umidità che diffonde. Ma 
il vento settentrionale.. Se non cessa, viene ad unire e 
conservare. La pioggia e la rugiada lavano ed inondano. 
La luna pur essa fa svanire la traccia col suo calore , 
principalmente quando ella è piena : ed allora le treccie 
sono incerte ; perciocché le lepri allegrandosi a quella 
luce giuncano insieme e con grandissimi salti si lanciano 
qua e là. Le medesime sono confuse più che mai , 
quando la volpe è passata ivi presso. Di primavera per 
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la temperatura della (Cagione ai trovano le treccie assai 
manifeste, se non che la terra, dove fiorisce, fa danno 
a' cani , mentre meschia insieme 1' odore de’ fiori. Ma 
la state elle tenui sono ed incerte ; perché bollendo la 
terra essa consuma tutto il calore che hanno , il quale 
è pur debole , ed • que’ tempi i cani non fiutano cosi 
bene , perchè i corpi loro sono estenuati. Non di meno 
l' autunno elle sono schiette ; perciocché di tutte la cose 
dalla terra nascenti oggimai le domestiche sono riposte, 
e le selvatiche guaste per vecchiezza ; sicché gli odori 
de* frutti dove passa la traccia non impediscono nulla. 
La vernata , la state e 1' autunno , le orme per lo più 
vanno al dritto ma la primavera s'intrecciano (i). Per- 
ché queste fiere si congiungono sempre mai , ma in 
tale stagione vie più , onde è di necessità che Unto av- 
venga pel loro vicendevole errare. Le traccie de' covi 
dorano più lungamente, che quelle delle vie; percioc- 
ché dimora la lepre io quelli, e queste essa passa ce- 
lercmente, ed ivi la terra ne resta imbevuu e qui ap- 
pena è segnata. Nei boschi fumosi sentire meglio le 
traccie che nei luoghi aperti : poiché o corra la lepre 
o si corchi tocca molte cose. Si corica nelle cose che 
nascono dalla terra , o vero souo Della superficie di 
questa ; sotto ciascuna , sopra ciascuna , e dentro cia- 
scuna ; vicina , lontana ; ora lungamente , ora poco , ed 
ora mediocremente; ed anche alcuna volu fuori in mare 
purché possa ; e similmente in acqua se vi scorge alcun 

(i) Oppiano (Della caccia ▼. 1 1 4 ) *’ uniforma io buona parte a 
Senofonte rispetto a* tempi ed alte ore della caccia. 


rii* ove posarsi. E quelle che né’ covi si fermano , per 

10 più se lo scelgono quando è freddo in luoghi asciuui, 
quando è caldo negli ombrosi , c la primavera e 1' au- 
tunno in luoghi temperati. Quelle poi che sogliono 
correre non usano cosi , perchè da cani rimangono spa- 
ventate. Giace poi col lalone sotto i fianchi, colle gambe 
dinanzi per lo più unite e distese , col mento sopra 
1’ estremità de' piedi , colle orecchie sparse sulle spalle , 
e soprattutto copre le parti più deboli: sebbene la pelle 
abbia impenetrabile , perchè ella ha molto folto e molle 

11 pelo. Quando vegghia serra le palpebre alquanto , e 
quando dorme le tiene aperte ed immobili ; e riposando 
gli occhi , batte frequentemente ie nari , meno , se desta. 
Quando la terra verdeggia le lepri stanno più ne' luo- 
ghi coltivali che al monte. Se sono cercate si fermsno 
dappertutto , fuorché ae hanno la notte qualche gran 
paura, perchè se ciò 'oro accade si levano. Sono si fe- 
conde che avendo altri feti testé partoriti; altri ne par- 
torisce, e d’altri è pregna (i). Le lepri giovani subodorano 

(i) Kon altrimenti si esprìma Erodoto — a E certamente la provi* 
densa divina, come è consentaneo, essendo sapiente fece che i broli di 
anima timida a mangiativi, fossero tatti fecondissimi, acciocché pel 
diuturno cibarsene non mancassero ; a fece poeo fecondi quanti pravi 
sono c tristi. Quindi la lepre perchè da ogni Aera, uccello, ed uomo 
è cacciata , è si prolifica , a sola fra tutti gli animali soggiace alla 
anperfatasione , ed uno de* figliuoli chioda vestilo di peli nell'utero, 
l’altro nudo, quello via via nella matrice a* informa , questo vi è 
appena concetto. Tale si è la lepre. ( Traduzione del cor. Mu- 
lto x idi). Aristotele f Della Gener. degli Anim. I. ìv, o. 5), Eliaco 
<1 sl degli An. I. ir, o. io): Eratostcur, Clemente, Oppiano, Polluce, 
File, Plinio, ed altri narrano ugualmente come la lepre sia creatrice 
di molti figli e soggetta alla euperfetaiiooe. E vi è soggetta per la 
conforto elione delle sue parti grattali ». ( Matte*. Ann. all . e. ). 


quasi tutte meglio che le vecchie , perciocché quando 
le loro membra sono ancora tenerelle quasi tutte nel ca- 
lumare toccano terra. Laonde gli amatori della caccia 
lasciano le nate di fresco per fare cosa grata a Diana. 
Le lepri d* un anno per la prima corsa fuggono velo- 
dssimamenlc , ma non già per le altre, poiché sono agili 
e deboli in nna. Le traccic della lepre si trovano con- 
ducendo ne* luoghi coltivati i cani di sotto in su , e 
quando elleno evitino le terre arate si spingono ne* prati, 
nelle foreste, presso i fiumi, fra sassi, c ne* boschi. Se 
la lepre si move non bisogna gridare, acciocché i cani 
coll* imbalordirsi non perdano facilmente latracela. Tro- 
vate e seguitate da’ cani passano i fiumi a nuoto , si 
gettano fuor di strada e si appiattano in caverne o na- 
scondigli. Nè solamente temono esse i cani , ma ezian- 
dio le aquile , d.dle quali , se corrono in luoghi aperti, 
mentre sicno d* un anno , vengono rapite. Ma le mag- 
giori sono preda dei cani. Le lepri di montagna sono 
velocissime : quelle del piano meno , e quelle de* paludi 
corrono poco. Ma quelle che praticano per tutto , nel 
correre danno gran travaglio , perché sanno i calli più 
brevi , e di sotto in su , ed al piano sono mollo velo- 
ci ; ed ove i luoghi sieno ineguali corrono inegualmente, 
ma di sopra in giù poco. Nell' essere inseguite si ma- 
nifestano pe* terreni coltivati se sono un poco rosse , ed 
anco per le stoppie per V opposto splendore. Si cono- 
scono parimente ne* calli e nelle strade se elle saranno 
piane ; perchè quel lucido che hanno in sé rìspleude di 
con tra. Ben non si manifestano quando dimorano fra i 
sassi , monti , dirupi , e boschi folli , e ciò per la so- 


migliarla del colore. Se poi sentono i cani si fermano , 
e sedute in terra si drizzano ed ascoltano se lo strepito 
e T abbajar de’ cani è vicino e dove ; e se cosi è vol- 
tano ad un’ altra parte. Ed anco talora quantunque non 
odano nulla , nondimeno credendo ( ed imagìnandosi di 
udire per que’ luoghi medesimi o là vicino , con diversi 
salti e stampando orme sovr* orme si partono. Quelle 
che si trovano in luoghi nudi fanno lunghissime car- 
riere perchè veggono cos* hanno dinanzi : ma quelle 
che ne’ boschi , brevissime , facendo ad esse ostacolo la 
oscurità. Due sono inoltre i generi delle lepri ; alcune 
grandi con diverse macchie nere , e con una grande 
bianchezza nel fronte ; ed altre minori , di colore che 
tira al biondo , e con quella bianchezza più piccola. Le 
une hanno la coda varia per ogni intorno , e le altre 
per più spazio bianca. Quelle hanno gli occhi quasi 
azzurri , c queste che tirauo al verde. La poca nerezza 
clic hanno nella cima delle orecchie in quelle è grande , 
in queste picciola. Le minori si trovano nella maggior 
parte delle isole cosi deserte come abitate , ed ivi sono 
in più copia che in terraferma ; perchè nella maggior 
parte di esse ne anco vi sono volpi le quali uccidano 
le lepri o i loro parti; nè similmente aquile, perchè anzi 
stanzano nelle montagne grandi che nelle picctole. E 
nelle isole per lo più i monti sono bassi. Oltre di que- 
sto di rado i cacciatori vanno sopra le isole deserte, ed 
anco sopra le abitate vi è poca gente , e la più non si 
diletta della caccia. Nelle isole sacre poi è vietalo anche 
il passaggio de’ cani. Il perchè prendendosene poche di 
quelle che già vi sono o che vi nascono , bisogna che 
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ve ne sia in copia grande. Le lepri non hanno la vista 
acuta per molte cagioni ; hanno gli occhi in fuori e le 
palpebri mancanti che non possono difenderli dalla luce, 
e per questo la vista s indebolisce perchè si dissipa. 
Oltre di ciò essendo l’ animale inclinato grandemente al 
sonno del veder non si giova : e la sua velocità non 
poco contribuisce alla ottusa vista , perchè prima ella 
gira gli occhi prestamente ad ogni cosa onde discernere 
ciò che sia ; e la paura pe’cant , che le inseguouo cac- 
ciandole , non lascia che sì avveggano di cosa alcuna. 
Dal che ne avviene che la lepre in molti luoghi sbada- 
tamente inciampi f e anco dia nelle reti , che se fug- 
gisse per la via dritta rare volte ciò patirebbe. Ora 
ella è presa perchè attenendosi ed amando i luoghi dove 
è nata ed allevala non si sa indi partire ; che però 
non spesso ella è vinta da cani , i quali le tengono 
dietro , e quante son prese il sono piuttosto per caso 
che per la disposizione del corpo. Perchè non si trova 
ente di grandezza eguale alla lepre , che pareggiar le 
sì possa nel corso. Di parti cosi fatte è composto il suo 
corpo. Ha il capo leggero e piccolo , che guarda in giù, 
dinanzi breve ; il collo sottile , rotondo , non duro , 
lungo convenevolmente ; le spalle dritte , disopra di- 
sgiunte ; le gambe , sotto di quelle , leggiadre e sode ; 
il petto largo , le coste sottili , c ben proporzionate ; i 
lombi rotondi r concavi e pieni ; i fianchi molli e voti 
quanto basta ; le coscie tornile , da per tutto sode, lon- 
tane di sopra a vicenda conveuevohneule , come era 
necessario ; le gambe lunghe e grosse , muscolose di 
fuori e dentro asciutte ; gli stinchi piccioli , ucrhosi ; i 
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piè dinanzi che si piegano facilissimamente , brevi e 
drilli ; quelli di dietro sodi o larghi , e tutti che non 
temono cosa alcuna per aspra che sia ; le gambe di 
dietro molto più lunghe di quelle dinanzi , piegate al- 
quanto dalla parte di fuori ; il pelo curto e molle. 11 
perchè Un composto di tali parti non può a meno di 
nou essere gagliardo , destro e velocissimo. Indizio ma- 
nifesto della sua goliardia è quello che essendo in piè 
per trastullarsi , va saltando ( nè vi ebbe , nè sì troverà 
mai persona che 1 ’ abbia veduta audare di passo ) di 
maniera che allunga i piè deretani oltre que' dinanzi 
dalla parte di fuor via , ed a questo modo corre. Inco- 
moda è la sua coda al 001*50, poiché c.ssendo breve non 
può governare il rimanente del corpo ; nondimeno con 
1 * una e Y altra orecchia si ajula , e quando i cani le 
sono addosso una tie abbassa , e la torce verso quella 
parte dalla quale é stretta maggiormente, e qui si piega 
con tanta velocità che in pochissimo tempo dilungasi 
dalli cani che la seguono. E poi adorna di tanta grazia 
che ognuno vedendola , mentre la cerca , mentre ella 
corre , mentre è presa , si dimenticherebbe di ciò che 
più amasse (1). Avverta però il cacciatore di rispettare, 
trovandosi in luoghi coltivali , i frutti , si tenga presso 
i rivi ed i fiumi ; poiché in quella guisa che il porre 
le mani sopra gli altrui prodotti è cosa vergognosa e 
sconvenevole , cosi i cacciatori prevalendosene sono vio- 

(1) Mille ninfe darei per nna fiera 

Che da Melampo mio cacciata foaae- 

Pattar Fido . 
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litoti delle leggi deli* cacci* , e te vi (Mi dato principio 
cou augurj coti tristi fi* bene rimettere U caccia piut- 
tosto ad altro tempo. 

CartTOLO V. . 

De' giiemimenli de' cani, ed altri precetti jpettanti 
ad etti ed alla caccia della lepri. 

1 guernimenù de' cani tono i collari , i latti e le la- 
scio, I collari sieno pastosi e larghi , acciocché non lo- 
gorino il loro pelo. 1 latti abbiano , dove si possano 
braticare e nulla più. Né sanno governar cani chi for- 
mano i collari di lassi. Le fascie tieno di correggie as- 
sai più larghe, acciocché non impiaghino ad etti i fian- 
chi. Si armino parimente di punte acute per dilesa nei 
bisogni. Avvertasi anche di non condurre alla caccia i 
cani se non mangiano allegramente il cibo loro presen- 
tato ( questo é segno che godono salute ) , né simil- 
mente spirando gran .vento , perchè egli dissipa la trac- 
cia , non permette che i cani . fiutino , nè che le reti 
sopra i passi o altrove dimorino ritte. Ma se alcuno di 
questi rispetti non ti ritiene conducili fuori ogni terso 
giorno. I cani non si avvezzino a cacciar le volpi , ri- 
unendone non piccolo pregiudizio , nè all’ uopo obbe- 
discono prontsmeule. Guidali per la foresta in diversi 
luoghi, acciocché inspirino essi a cacciare , e tu il aito 
del paese. Bisogna uscir fuori per tempo per trovare le 
treccie non svanite. Quelli che escono tardi soggiacciono 
a due danoi , ed i cani non trovano le lepri , ed essi 
SrtioroxTK. Oputc. Tom. II. 3a 
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non si sollazzano. Conciossiaché la natura della traccia 
non è di durar troppo , anzi di granire d' ora in ora. 
Il custode delle reti andando alla caccia abbia testi leg- 
gere ; chiuda coirle reti i luoghi aspri , chini , concavi 
ed oscuri : i fiumi , i letti de’ torrenti , e le acque con- 
tinue , tali essendo i luoghi ove per lo più sogliono sal- 
varsi. Chi volesse annoverarli tutti non ai farebbe mai 
fine , i calli , i passi or larghi ora stretti ; né faccia 
questo nell' alba ma attenda il levare dei sole acciocché 
se per avventura occorresse piantare le reti presso la 
traccia , la lepre , sentendo il rumore , non si levi. Se 
poi pianinosi lontane nulla vieta I’ uscir fuori nell’ alba 
e l'acconciare i luoghi ove s’hanno a pianure. Le 
forcelle si ficchino un poco piegate , acciocché nel tirar 
le reti contrastino. Nella cima delle reti si accomodino 
i laccj ugualmente , e si fermino bene ed al mezzo si 
slzi la parte pendente al basso. Appicca poi alla corda 
che circonda la rete un lungo e grosso sasso , onde 
rinserrando la lepre non sia trascinata via. Lunga e 
larga esser debbe la tela delle reti se vuoi che la lepre 
dod possa schifarle. Nel cercare non bisogna fermarsi , 
perchè egli i officio di valoroso cacciatore prendere , sia 
in che modo si voglia, tosto la fiera. Le reti si piantino 
al piano , e quelle de’ passi sopra le strade , legando in 
terra le corde che le circondano , in luoghi convenevoli 
su’ passi , ritirando gli orli , e ficcando le forchette nel- 
1' estremità delia rete , e sovrapponendovi le corde che 
ti tirano , e serrando con siepi gli spai) dall’ una rete 
all' altra. Finalmente camminando ivi d' intorno , stia 
attento per tutto, acciocché drizzando la traccia a quella 
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volta , le reti ci tirino cu. Ma quando la lepre è cac- 
ciata , lacci eh* ella corra innanzi al dritto verso le reti» 
ed egli segua gridando t finché essa vi dia dentro. Al- 
lora cerchi di mitigare P ira de' cani non battendoli r 
ma con carezze , e dia segno al cacciatore , forte gri- 
dando , che la lepre è presa ; o vero eh’ è passata ol- 
tre da questa parte o da quella ; o che non V ha ve- 
duta , o non la vede. 11 cacciatore esca alla caccia con 
vesti e scarpe logore e leggere, e con un bastone in 
mano. Il custode delle reti lo segna entrando nel bo- 
sco cheto, cheto; acciocché, se per avventura la lepre 
tosse vicina , udendo ragionare non si levi. Pianti , come 
ho detto, le reti che si tendono su passi e le altre, 
legando i cani nel bosco , ciascuno separatamente , ed 
in modo che si possano sciogliere ad un tratto. Da poi 
il custode delle reti rimanga al suo luogo ; ma il cac- 
ciatore pigliati seco li cani , si rivolga a trovar la trac- 
cia , cd invocato il nome di Apolline e della cacciatrice 
Diana , votandosi di sacrificare la parte loro , sciolga 
un cane , il migliore nel cercare ; la vernata nel levare 
del sole , c la state innanzi giorno ; negli altri tempi 
poi dell' anno fra T alba ed il levare del sole. Quando 
il cane avrà trovalo la traccia dritta delle lepri , che 
sono levate , né sciolga un altro. E mentre passa oltre 
la traccia, • piccoli intervalli vada sciogliendoli ad uno 
ad uno ; egli li seguiti non cacciandoti troppo , e chia- 
mandoli ciascuno col proprio nome , non però troppo 
spesso, acciocché non si alterino innanzi tempo. Li ve- 
drai allora da allegrezza e da ingordigia passar oltre , 
girare intorno le traede o doppie o triple che sieno , 
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andare ora da quella ora da quella parte , e per le 

confuse diversamente; dalle medesime in una sola, in 

giro, al dritto , per luoghi folti , per rari , tortuosi , co- 
nosciuti , incogniti ; gareggiare nella corsa I' un coll' al- 
tro , crollare spesso la coda , con le orecchie basse e 
cogli occhi ardenti. Ma quando saranno vicini alla lepre 
ne daranno segno al cacciatore ( perchè vibrano colla 
coda , e con tutto il corpo vanno all' assalto come ne- 
mici : a gara passan oltre , corrono ivi insieme diligen- 

temente : si uniscono o ti allargano repentinamente , e 
replicano l’ assalto ) e finalmente arriveranno al covo 
della lepre e le si ianceranno addosso. Ella subito le- 
vandosi ti tirerà in dietro fuggendo I’ abbajare ed il ro- 
more de* cani. Ma essi seguano gridando. Ah caui , ah 
paladini , ah valoroai. Corra pure in loro compagnia il 
cacciatore , imbracciando la tua veste , nè dimentican- 
dosi il bastone ; segna però la lepre nè mai le Vada 
all' incontro ; perché questo porta seco delle difficoltà ; 
coociossiachè la lepre rubandogli dagli occhi ritorni 
per lo più nel luogo donde si è levata. E gridi verso 
il custode delle reti. Ah figliuolo , o figliuolo , o là , o 
figliuolo. Quegli poi si faccia intendere se ella è presa 
o no; e quando ella riman presa nella prima carriera 
chiamando addietro i cani ne cerchi un altra: se anco 
no, corra insieme con essi colla maggiore velocità, che 
può, nè si fermi mai , finché non rivegga diligente- 
mente per tutto. E se pur i cani, seguitando la lepre, la 
incontrassero, gridi , o là , o là , o cani, addosso o cani. 

E quando gli si allontaneranno tanto, die gli sia im- 
possibile, correndo, seguitarli; o pnr* falli il cammino. 
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licchè non possa , mentre vengono verso di lai, ovvero 
gtidano , oppur cercano , vederli : nel corso dimandi a 
ciascuno che incontrerà , ad alta voce : O là , hai ve- 
duto li cani ! e poi che li avrà trovati ,• allora , se sa- 
ranno in .traccia , fermandosi dia animo a tutti , chia- 
mando ora questo ora quello per nome variando sem- 
pre d tuono , pili che può, della sua voce ; ora acuto , 
ora grave ; ora piccolo , ora gTandc , ed oltre gli altri 
conforti , se la traccia va alla montagna , dica cosL O 
bei cani , o belli cani. Allorché poi essi piti non sieno 
in traccia, ma l’abbiano trapassata li richiami a questo 
modo. Non piò , non più O cani. Ritornali sulla traccia, 
li condurrà intorno facendo loro fare spesso più e più 
ruote j e se non lì vede bene assicurati della traccia , 
sia dovunque si voglia , bisogna che si proponga uno 
spasso limitato da cercare , ed ivi chiamandoli lutti ed 
accarezzandoli , faccia , che si raunino insieme , finché 
vengano in cognizione della traccia. Ma essi posti in- 
continente che sieno sulla vera traccia , lanciandosi qua 
e là, assaltando .allegrandosi, dubitando, segnando, e 
stando dentro de’ termini , passano oltre eoo prestezza. 
Nondimeno mentre essi cosi spesso si allargano sulla 
traccia , il cacciatore , stando ritirato non corra lor die- 
tro ; acciocché il desiderio della contesa non faccia, che 
l’abbandonino. Ma quando saranno vicini alla lepre, e 
ne avranno dato segno al cacciatore , egli avverta, che 
per paura de’ cani ella non si levi. Non pertanto essi , 
mentre squassano la coda ; mentre stanno, sopra di aè : 
mentre passano a diverse parti: mentre si levano abba- 
iando : mentre si girano : mentre guardano il cacciatore, 
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e manifestano oggìmai che la traccia è vera , leveranno 
da sé medesimi la lepre , e latrando 1* assalteranno. Con 
tutto ciò o dia ella nella rete, o passi oltre di dentro 
o di fuori, bisogna che il guardiano delle reti ne dia 
il proprio segno gridando ; e s* ella si prende se ne 
cerchi un* altra : se anco nò dia lor animo nello stesso 
modo di prima. E quando il giorno sarà sul chinare 
verso la sera , trovandosi i cani quasi stracchi dal cor- 
rere , allora il cacciatore procuri di trovare uua lepre 
che sia stracca ancor essa , non lasciando di guardare 
diligentemente dentro tutte quelle cose , che nascono 
dalla terra , o che escono fuori della sua superficie ; 
anzi ritorni a guardarvi più volte acciocché non gli 
sfugga. Perciocché la lepre si appiatta in pochissimo 
luogo , e per cagione del timore e della stracchezza 
non si leva. Guidi similmente seco i cani , e se ve n’è 
alcuno , che obbedisca voloutieri al padrone , gli dia 
animo io lutti que’ modi , che egli può ; ma se non 
obbedisce, poco; e se fra questo c quello, mezzana- 
mente ; finché, seguendola , V ammazzi , o vero la spinga 
nelle reti. E finalmente raccolte le reti poste su passi , 
ed anco le* altre ; chiami i caui ed esca della foresta. E 
se fia d'estate, e giunto il meriggio, si riposi,; accioc- 
ché -il calore non guasti i piedi per la strada, a' cani. 
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Della generazione de’ cani e della educazione loro. 

Quali nomi si deggiano ad essi imporre. 

Ma la vernala non adopri , nè affatichi quelle cagne, 
eh* egli disegna per allevar razza ; acciocché la prima* 
vera possano partorire cani generosi ; perchè questo 
tempo deir anno è mollo a proposito per fare che i cani 
vengano grandi (i). Quattordici sono i giorni, nei quali 
elle vanno in salto. Però nel tempo che incominciano 
cessare dal salto , le mandi a coprire sotto cani valo- 
rosi , acciocché prendano tanto più tosto. Ma quando 
sono piene, acciocché non divengano da poco, le meni 
alla caccia , non però molto spesso ; ma parcamente. 
Portano sessanta giorni (%). Laschi i cagnoletti , quando 

(t) Tanto insegna anche Oppiano nel 1 libro. In qnale età peri 
esser debbono i ceni per l'uso della venere »■ i avvertito da Pollude 
libro V , cap. 7 , e vuole che sia nel maschio I’ anno quarto, e 
nella femmina il terso- Colameli* lib VII , cap. penultimo , sta- 
bilisce quella d’ un anno. INcmesiano lib. V, stabilisce uel cane ma- 
schio l'età di quaranta mesi , e nella cagna quella di due anni, e 
che non prima ai debbano accoppiare. 

Tu kit vicenit plenum jam menti bus neretti 
In venerem permute ntarem j t'U foemina bino» 

Quae tuierit tolti • Hate optimi 1 cura jufiandit . * 

(a) Aristotele conferma lo stesso , sebbene soggiogo# , che -elcuoe 
cagne portano due mesi e tre giorni. Plinio perù afferma che le ca- 
gne della Laeonia non partoriscono se non dopo tre mesi dal di del 
concepimento. Jùl il precitato Polluce riferisce che i loro parti non 
aprono gli occhi prima del decimosettimo giorno dopo la nascita. 
Nemeaiano si uniforma ad Aristotile. 
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fieno nati , lotto la madre non sotto altra cagua , per* 
chi la servitù che vien fatta dalle straniere', non giova 
punto a nutrirli bene ; il latte poi ed il calore materno 
.è (mono , e lo carezze soavi. Allorché i cagnoletti co* 
minciano andar qua e là , dia loro del latte per un 
anno intiero , e li sostenga solo con que‘ cibi che d«b- 
bonli nutrire finché vivono. Perchè il cibo indigesto 
debilita le gambe a cagnoletti , li fa mal sani e di sto- 
maco indisposto. Metta similmente loro nomi brevi e 
facili a*’ profferirsi , come sarebbono questi. Psiche, Ti- 
mo , Porpace , Stirace , Lotiche, Loco, Frura , Fi la ce. 
Tassile , Sifone , Fonesso , Flegone , Alce , Teucone , 
Ileo , Meda , Portone , Spercone , Orge , Bremone , 
Ibride , Tallone , Rome , Anteo , Ebe , Geteo, Cara , 
Lvusone , Augone , Polide, Bla, Sticone, Spude,Bria, 
F.nade , Stcrroe , Crauge , Cenone , Tirba , Slenone , 
Eter, Atti , Ecme , Nocs , Gnome, Stibone , Orme (i). 
Conduca poi i caguuoli alle foreste le femmine di otto 
mesi , i maschi di dieci. Nè li sleghi sopra la traccia 
che conduce a covi , ma vada seguendo quelli che cer- 
cano , tenendo legali questi con lunghe corde ; e lasci 
che corrano dietro i cani , che sono in traccia. Nondi- 
meno quando si sarà trovata la lepre , se essi saranno 
di corpo ben proporzionato a correre non si lasci in- 


Jtfox cvm te bùia formarti lampade Pkoebe 
Ex quo pasta marem geni tali a » • licer a turgent,' 
Faecundos aperti partus matura gravedo 
Continuo, largaque videe strepere omnia prole. 

(i) Clic i nomi de’ oaui abbiano ad osar brevi h io segui osco lo 
ancori de! precitato Oppiano nel predetto libro v. 4P- 
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continente ; ma allontanata che aia alquanto dalla sua 
presenza la lepre f correndo , allora lasci i cagnuoli ; 
perciocché s* egli scioglierà presso la lepre que’ cani che 
sono belli e bramosi al corso, quando non hanno ben 
formate le membra loro , mettendo essi ogni spirito per 
giungere la lepre , si guastano. Però bisogna che il 
cacciatore consideri .a questo diligentemente. Se poi non 
saranno cosi belli e proporzionati a correre nulla im- 
pedisce lo scioglierli , poiché essendo da principio di 
poca speranza non è pericolo che fermino la lepre. Ma 
li lasci andar fuori di lasso dietro la traccia degli altri 
che corrono finché la trovino. Presa la lepre la dia ai 
cani che la straccino. Quando non vorranno fermarsi 
presso le reti , ma ritornino indietro chi qua dii là , li 
rauni insieme, finché andando alla volta della lepre , im- 
parino a trovarla ; acciocché cercandola sempremai a 
caso e senza ordine, finalmente non si avvezzino ad aU 
largarsi troppo , e senza pensare alla traccia , il qual 
costume è pessimo. Dia loro da mangiare presso le reti, 
mentre sono giovani e mangino ivi ; acciocché se per 
ignoranza si smarrissero nella foresta, ritornino al luogo 
e si salvino. Non bisognerà poi far questo quando 
avranno imparato ad odiar la fiera ed appetiranno 
più questa che quello. Il cacciatore dia di sua man 
propria spessissimo il mangiare a’ cani, poiché quando 
non hanno bisogno di cosa alcuna non tengono conto 
del loro padrone; ma quando hanno fame e ricevono 
da ma rgiare , amano colui che lo porge loro. Cerchino 
anco la lepre quando sarà caduta tanta neve else copra 
Slwofoxtk. Optile, tom. II. 
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la terra , perchè se vi rimarranno de’ luoghi scojwiti , 
che pajano come neri , si durerà fatica a trovarla. 
Quando nevica , se borea spira , le orme durano schiette 
lungamente , perchè non si dileguano- così tosto. Ma se 
soffierà ostro , e si scoprirà loro addosso il sole si ve- 
dranno per breve spazio , perchè subito spariscono. Se 
anco la neve non cessa di venire giù , il cercare è af- 
fatto vano , coprendone ella le orme. Il medesimo av- 
viene quando regna un vento gagliardo , perciocché 
movendo egli la neve rende le orme incerte. A questa 
sorte di caccia non bisogna uscir fuori co’ cani, rima- 
nendo le loro nari , ed i loro piedi dalla neve abbru- 
ciati , e per 1’ acutezza del freddo consuma l’odor della 
lepre ; ma il cacciatore pigliate le reti ed un compagno 
si tiri dal piano verso il monte, c vedute le orme ca- 
mini loro dietro, e se elle saranno confuse, e ritor- 
nino nel medesimo luogo , fatti ì giri , camini e cerchi 
onde escono. Perchè la lepre fa gran viaggio non sa- 
pendo ove mettersi , e veramente con questo viaggio 
irresoluto ha imparato ad ingannare , poiché il travaglio 
che Ita, nasce dalle orme. Ma in quel luogo che Torma 
sarà manifesta vada innanzi , che ella il condurrà a 
qualche luogo folto ovvero scosceso , perchè i venti 
non lasciano fermar la neve in que* luoghi , dal che 
nasce eh’ ella ponga da canto molli siti comodissimi ad 
appiattarsi per trovarne de 1 simigliami. Dunque se le 
orme tirano a quella volta non si accosti molto presso, 
acciocché la lepre non si levi , ma circondi il luogo 
d* intorno , perchè si dee sperare che ella sia là. Della 
qual cosa ne fia segno manifesto , se non si vedranno 


Digitized by Google 


3 % 

Ja alcun* parte orme che vadano ad altro verso. Non- 
dimeno quando egli sia certo che ella vi sia, lasci que- 
sta ( perché ella non si paruri e m; cerchi un altra , 
prima che le orme si dilegniuo , misurando il tempo 
in tal guisa , che se anco ne trovasse delle altre vi ri- 
manga tanto del giorno che basti a circondarle. E fatto 
cosi tenda le reti dintorno ciascuna di luro nella stessa 
maniera che si fa ne' luoghi che nereggiano , si che -, 
sia dove si voglia , .ella si circondi. Tese le reti , si 
accosti , e la faccia levare ; e s' ella fuggiti fuor delle 
reti le tenga dietro per le orme , perchè ella si met- 
terti di nuovo in luoghi simigliami , se però ella non 
si nascondesse appiattandosi nella neve. Però uovatala 
dovunque si voglia £s bisogno circondarla , e se ella 
non aspetta, correrle dietro,' perché ella si prenderà 
senza reti , conciossiachè I’ altezza della neve la faccia 
stancare , e nella estremità de’ piedi , per esser pelosi , 
vi si attacca della neve non poca. 

Capitolo VII. 

Delta caccia de’ cervi e de' cerbiatti. 

Alla caccia de' cerbiatti e de' cervi (1), fa di mestiere 
avere de' cani indiani, perchè sono robusti, grandi, ve- 
loci ed animosi, e come tali durano alla fatica (a). Dan- 

(i) Senofonte truliKii di] descriverci le natura e le proprietà 
de* cervi ma a ciò Oppiano ampiamente supplisce ( Della caccia v. 
>75 c seg . 

(a) Caoi magnanimi e forti che con temono lo stesso leone* I 
Babilonesi ne nutrivano un gran uumcro pel servigio del re di Per- 
sia. ( Erud . lib. I. ) 
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que cacciar c vada ai cerbiatti nella primavera , perchè 
nascono a quel tempo. Ma entrato nel bosco cerchi pri- 
mieramente d'investigare dove pratichino de’ cervi in quan- 
tità ; ed appostato il luogo , il cacciatore ivi si riduca 
insieme co’ cani , e co’ dardi innanzi di , c leghi i cani 
lontani dal bosco ; acciocché se per avventura vedessero 
la cerva non si mettano ad abbajare ; ed egli postosi 
alla vedetta scorgerà le cerve nello spuntar del giorno 
condurre i cerbiatti verso que* luoghi dove ognuna di- 
segna di riporre il suo. Quivi coricatesi e dato loro il 
latte , avvertendo di non essere vedute , si partiranno 
verso altra parte , lasciando la prole in salvo. Quando 
vegga questo sciolga i cani , e dato di mano a dardi 
vada alla volta del cerbiatto più vicino, mettendo ben 
mente al luogo dove ha veduto riporlo , acciocché non 
s 1 inganni. Perchè alle volle i luoghi , veduti da vicino 
si presentano in maniera molto diversa , che non sono 
parali di lontano. E vedutolo , vi si accosti appresso ; 
egli non si moverà, quasi fosse piantato in terra, e si 
lasccrà menar via , gridando a più potere ; non però 
quando gli sarà piovuto addosso , perchè allora non 
aspetterà, attaccandoglisi quell' umido attorno, e violen- 
tandolo il freddo a fuggir via. Ma sarà preso da cani, 
che senza riguardo di fatica lo seguiteranno. Quando 
ria preso lo dia al guardiano delle reti. Egli griderà e 
la cerva alcuna volta vedendolo , ed alcuna udendolo , 
andrà ad assai tare colui che lo tiene per ricuperarlo. In 
quel mentre il cacciatore dia animo a cani , e adopri i 
dardi. 

Vinto questo , vada alla volta degli altri , e faccia il 
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medesimo. la coul guisa si prenderanno i piccoli cer- 
biatti. Ma i più grandicelli con maggiore difficoltà, per* 
cbè vanno insieme colle madri , e cogli altri cervi alla 
pastura , e se vengono travagliati si salvano in mezzo 
loro , ed alcuna volta anco dinanzi , rare volte alle 
spalle: e le cerve combattendo in loro difesa atterrano 
i cani. Onde se altri non vi ai accosta , c collo spavento 
le sbaragli all’ improvviso , sicché ne rimanga qualcuno 
abbandonato , non si prendono cost di leggiero. Ma 
quando per forza avranno fatto questo, nella prima car- 
riera e’ si lasciano i cani addietro , perchè la lontananza 
delle cerve li fa temere , e la velocità de’ cerbiatti in 
quella età è grandissima ; ma alla seconda o terza car- 
riera si prenderà subito ; perciocché essendo le loro 
membra ancora tencrelle non possono contrastare alla 
fatica. 


C A r i t o L o VUL 
Delle fosse e de' laccj. 

Si tendono zimilmente delle trappole a cervi , nei 
monti, d’intorno i prati, su le rive de' fiumi, presso 
i passi, che guidano al monte, nelle corna delle strade, 
ne' campi , e per tutto dove conversano. Bisogna che le 
trappole sieno fatte di vitice scorticata acciocché non 
marciscano , e la corona della trappola accomodata in 
cerchio cd armata di chiodi d’ogni intorno uno di ferro 
ed uno di legno ordinatamente , li quali sieno legati 
nel Uccio ; ma quelli sieno maggiori questi minori, per- 
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chè quei di legno bisogna che non contrastino col pie- 
de , e quei di ferro sì. Il laccio poi di quella corda , 
la quale si dee mettere intorno la corona , facciasi di 
ginestra, perchè non marcisce cosi facilmente, come anco 
la stessa corda, di modo che V uno e 1* altra sieno forti. 
Ma il legno , che pende , sia di quercia ovvero di elee 
con la corteccia , lungo tre spanne , e grosso un palmo. 
Si acconcino le trappole sopra le fosse cavandole larghe 
nella circonferenza palmi cinque , ed uguali nella parte 
di sopra alle corone delle trappole, e subito di sotto più 
strette ; e parimenti si cavi lauta fossa , quanta bisogna 
così alla corda come al legno. Fallo questo ponga giù 
la trappola dentro la fossa situata a livello , ed acco- 
modi il laccio della corda intorno alla corona , e posto 
che abbia nelli respetlivi luoghi la corda ed il legno , 
adatti sopra la corona per traverso cimette di virgulti , 
sicché non avanzino fuori , e le copra di quella sorte 
di fi glie minute che allora gli permette la stagione del* 
1’ anno : poi vi stenda sopra la prima mano della terra 
cavata dalle fosse , e sopra di quella metta dell’ altra 
terra soda tolta di lontano , acciocché le cerve non si 
accorgano del luogo dove è. Quella terra che avanzerà 
portisi lontana dalla trappola; perchè se la cerva si av- 
vedrà (come ella fa incontinente) col naso, ch’ella sin 
mossa di fresco, tornerà indietro ( 1 ). il cacciatore cer- 

(1) t lacci c le Tose sono due ordigni da caccia diverti gli ani 
dalle altre , e nella spirgaiione che ha volato fare Ounibono Leo- 
aitano del ir no di Senofonte più lo ba confuto. Egli traduce il 
greco nome TìtJiffapn uel latino undiiula t ed iJ per laqutut 

con fare inaicmc uoa confutione di lacci , pertiche , fotte , fuui- 
celli eco- 
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chi co’ cani le cerve di montagna principalmente nel- 
P alba , benché anche tutto il rimanente del giorno ; 
ma quelle che stanno in luoghi coltivati , nello spuntar 


Il ci tien dato da L*MÌcngnfi : geniti laquei ad ca - 

picndot cervo» et apro », et insti umsntmm meditimi ■ Il Bfi%»t dal 
Tusanì ti è meglio ed io temo più vago indotto eoa queste voci : 
Laqueut , funi» , rem», calti» , captar wn. Inoltre il Tendi t uia dei 
Latini ti dice da* Greci anche Tlayn , conte dallo Schrcvclio ti tra- 
duce laqueus in Iterata drpactu» prò decipulo- 

La voce ileietfmfiii è eompotia da pe» il piede, c da 2rpa- 
fiu che natee dal verbo Srpipm , il quale ha varj tenti e sigui- 
ficali che tono verto , torqueo , Jiecto , averto cc- dinota che il n*- 
iesfà j3e »i* on ordigno , il quale afflìgge e tormenta il piede d.vé 
cetvo , o di altra fera trattenuta , e presa , quasi che pr.dem for- 
queat , pedern verini , hoc est constila/ , fermando il piede , ed ar- 
restando della fera il cammino, ovvero che tale strnmeuto lit pedi» 
aver sia . 

Ciò premesso polrcbbeti ora meglio intendere , a mio credere , il 
testo di Sicofante , e darne più chiara spirgsiioDe, che non è quella 
del Leoniceno alle suddette voci lJ»Seffaj$n e col prendere 

I* nua per l'ordigno da caccia presto di noi chiamalo tagliola o sia 
trappola, che a tutti ò noto ; e I* altra per il vero laccio di cui ti 
fa uso di preseule nella caccia delle lepri ; poiché essendo vero che 
il neJeipafiii »>a una macchina od ord gno , che vogliano dire, per 
prendere i cervi , cinghiali ec- e che significhi una tal voce anche 
certo ttrumeuto dell* arte medica : questo non altro può essere , che 
quello che vieue dagli anatomici denominalo tpeculu/n matrici» , 
la cui figura è quasi simile alla fogliala solo differendo nelle fun- 
zioni che fanno le rispettive molle t giacché lo tpeeulum matrici» 
viene aperto per messo della molla, e la tagliola vico chiusa. Mi 
confermo anche in tale idea , perchè il tendicula da Greci detto 
IT myif» cioè Wlaqucu» in terram depactus o decipulum , altro non può 
essere se non la tagliola o sia trappola che giusto si arma e pre- 
para con nascondersi sotterra in una fossetta a tal uopo scavata , 


264 

del di ; perciocché al monte elle non solo si prendono 
la notte ; ma anco il di , rispetto a luoghi abbandonati. 
Nondimeno alla campagna solamente la notte , perché 
di giorno hanno panra degli uomini. Ma dorè egli tro- 

• che si attacca ad un legno di mediocre mole e lungheria, che è 
spello, che Senofonte tuo! che sia duro, pesante, iripalmare e 
con lotta la corteccia, che serve per appunto a ritenere la fera, 
che reata presa nella tagliola, e questa viene ad arte situala in ma- 
niera, che possa strapparsi dall’animale salva tico e trascinarla j 
poiché se si adattasse altrimenti esso net vedersi cosi iucateoato, pel 
dolore e naturale istinto dì sprigionarsi si toglierebbe co* proprj 
denti il piede,* ed io ho già veduto de' lupi e delle martore con 
tre soli piedi avendo lasciato il quarto nella succeunaia tagliola. 

Questa sembra che voglia, dinotarci il 1 di Senofonta 
e potrebbe esser pure che quel flf »%ef significhi lo stesso stru- 
mento descritto da lui con diversi nomi: o se così fosse ne* suoi 
tempi doveva esser di legno ( Don già di ferro come ora lo abbia- 
mo ) , e contornato di chiodi per premere o stringere il piè del 
cervo, come già di sopra si è dello. Dai nostri cacciatori villani 
si fa uso di tale ordigno per prendere cervi non già, che in questa 
patrie contrade non ue abbiamo, ma volpi, martore e lupi, e non 
ho mai saputo o udito dire, che vi abbiano preso uu cinghiale. 
Nel corpo del romano Dritto però nella legge in Liqueurn 55, ff. de 
nequiren. rer. domin. si fa menatone • de’ cinghiali presi co'laccj, 
dove si risolve la questione nota a giureconsulti; e nel testo della 
/. a8, ff. ad L. Aqutliam si ragiona anche de* fossi praticati per 
prendere i cervi ecc.; ansi nella suddetta /. Ltqueum , e nella /. quie- 
ti tum in verbo aucupes et piante de fnnd. in tir., si fa parola della 
varie sorti dì reti per uccellare, e nella /. Avibut ff. de Ugniti 5 
si fa menatone anche delle gabbie di varie sorti ecc- 

Inclino a credere poi che il nostro autore abbia voluto col nome 
descriverci quell’ordigno da caccia che noi propriamente 
chiamiamo laccio, giacché la situaaione del fouicello, ch'egli diro 
doversi adattare al buco della fossa, non pare applicabile al flab 1 *- 
tfifin 0 tagliola. 
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veri qualche trappola rovesciata , sciolti i cani segua la 
traccia del legno che vien strascinato , avvertendo a che 
parte si drizzi. Perchè per lo più questa si vede mani- 
festamente , poiché i sassi mossi di luogo , e lo strìscio 
ne* campi la mostrano chiara. Che se poi per avventura 
si fosse inviata per qualche dirupo , la corteccia staccala 
dal legno , rimarrà attaccala a quelle balze , onde si 
avrà maggior comodità di seguitarla. E quando sarà al- 
lacciata in un piè dinanzi si prenderà tosto; perchè nel 
correre il legno la batte per tutta la vita , e nel mo- 
staccio ; ma se nel piè di dietro , il leguo che strascina 
seco la impedisce tutto il corpo. Spesse volle ancora si 
incontra in qualche ramo inforcato , e se la corda non 
si rompe vien presa quivi. Ma se sarà maschio , sia 
preso a questo modo , o vero vinto da stanchezza non 
bisogna avvicinarglisi , perchè offende colle corna e coi 
piedi , e però adoprinsi da lontano le armi da lanciare. 
Si prendono similmente senza trappole , se vengono se- 
guitati la state da qualcuno ; perchè dal correre perdono 
la lena di maniera , che , fermandosi , vengono uccisi 
con le saette. Si lanciano anche » per paura di esser, 
presi , nel mare , ed in altre acque , ed alcuna volta 
mùojono per lo mancamento di 6ato. 

Capitolo IX. 

De cinghiali e caccia ài essi. 

Ma per la caccia de* cinghiali apparecchi cani india- 
ni , candiotli , locresi e laconici , oltre ciò reti , dardi, 
SliJtOFOX TS « Optile, torri. II. 34 
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spiedi e trappole. Principalmente quivi occorrono cani 
scelti , acciocché non temano di cimentarsi colla Ber». 
Le reti si facciano del medesimo lino , che abbiamo 
detto nella caccia delle lepri , di quarantacinque fili , e 
di tre corde, cioè per ogni corda quindici fili. L’ altezza 
della rete fino alla cima di dieci maglie ; ed ogni ma- 
glia sia minore d’ un cubito. Le corde che circondano 
la rete la metà più grosse , ed abbiano in quella di 
sopra gli anelli attaccali alle maglie, ed escano da’ capi 
fuori per gli anelli , e quindici basteranno. Le armi da 
lanciare sieno di diverse sorti con la punta larga medio* 
cremente e brunita c con l’ asta forte. Gli spiedi poi 
abbiano il ferro primieramente lungo cinque palmi , ma nel 
mezzo dove il ferro si mette nell’ asta. Le trappole si 
facciano a somiglianza di quelle de’ cervi. Bisogna pari- 
mente avere de’ compagni in caccia, perchè questa fiera 
appena può essere presa anche da molta gente. Ora io 
racconterò come si adoprino tutte le cose suddette. Ar- 
rivali al luogo dove si abbia indizio della esistenza d’un 
qualche cinghiale , e ridotti ivi lutti i cani , sciolgasi 
uno de* laconici e facciasi seguitare dagli altri insieme 
legati : allorché quello avrà trovalo la traccia , gli si 
tenga dietro verso dove mostrala fresca. Sono poi molli 
i segni che manifestano il cinghiale al cacciatore, come 
nei luoghi fangosi le orme , nelle selve i rami rotti , 
nei terreni, ove sono degli arbori, i colpi de* denti. Bene 
spesso il cane cercando arriverà in luoghi folti, sommi- 
nistrando essi e per la loro caldura nel verno , e per 
la loro frescura nella state , presso che sempre ricovero 
a tali fiere. Giunto al covo abbaierà ; nondimeno per 
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questo il cinghiale non suol levarsi. Preso adunque il 
cane , i cacciatori lo leghino insieme cogli altri lontano 
dal covo , e tendano le reti sopra i passi , ed i lacci 
ne' rami inforcellali degli arbori. Ma la lunghezza della 
rete sia sostenuta da diversi puntelli , coprendoli con 
frasche da tutte le parti , e nella piegatura scorgasi 
dentro via i lacci I* aria lucente di maniera , che la 
parte inferiore sia veduta dal cinghiale , che corre , 
splendentissima. Leghisi la corda che circonda la rete a 
qualche arbore forte , non a virgulto , quali si trovano 
iu luoghi alpestri , e chiudami con rami d' arbori le. 
tele delle reti , cd anche tutte quelle strade che non 
così agevolmente possono penetrarsi, acciocché corra al 
dritto e dia nelle reti. Tese che avranno le reti , ritor- 
nino a cani , c li sciolgano tulli , e dato di mano a 
dardi ed agli spieJi vadano iuuanzi , cd il piu esercitato 
fra essi animi i cani. Gli altri lo seguano ordinatamente 
lontani questo da quello per buono spazio, acciocché la 
Cera abbia il passo libero e largo. Perchè , se parten- 
dosi ella , si abbatterà in stretta compagnia d' uomini 
essi corrono pericolo di essere feriti , conciossiachè in- 
contrisi in cui si voglia, iti quello si sfoga. Quando i 
cani s’ avvicinano al covo , lo assaltano , egli turbato si 
leva , facendosi fare strada da ogni cane che gli si va 
ad opporre. Si spiccherà dunque all' assalto correndo , 
e se non cosi , bisognerà tenergli dietro di corso. E 
quando il luogo , dove la rete lo ritiene , sarà chino , 
subito leverà in piè; ma se piano subito s'arresterà im- 
mobile. Allora i cani gli saranno addosso ; bisogna però 
avvertire , che i cacciatori scaltramente gli lancino le 


a68 

armi conira ; e quelli clic gli arrivano alle spalle , di 
lontano gli tirino de* sassi , finché , movendosi egli , la 
corda che gira d* intorno , venga a tirarsi. Ivi fattosi 
innanzi il più sperimentato e valoroso di tutti coloro 
che là sono , vada a ferirlo collo spiedo in faccia. Non- 
dimeno , se per avventura , benché assaltalo e ferito 
dalle armi e da sassi , farà tirare la corda che circonda 
la rete , e voltandosi contra colui che gli si avvicina , 
gli andasse addosso ; bisogna farglisi innanzi collo spie- 
do , ed attendere a questo con ambedue le mani , te- 
nendo la sinistra innanzi e la destra addietro ; per- 
chè la sinistra dirizza l'arma e la destra la ticn salda. 
Le mani sieno seguile da piedi , la sinistra dal sinistro 
e la destra dal destro ; ed apprcssaudovisi gli affacci lo 
spiedo non allargando molto le gambe l’uria dall’ altra, 
e dirizzando tutto il sinistro lato verso la man sinistra. 
Frattanto abbia l’occhio verso la fronte della fiera , os- 
servandole il moto della testa c meni il colpo collo 
spiedo saggiamente , acciocché il cinghiale nel far la 
ruota non gli levi colla testa l’ arma di mano , e fra- 
cassatala si volli impetuosamente addosso il cacciatore. 
Se pur questo accadesse ad alcuno , bisogna eh* egli si 
getti boccone in terra , e dia delle mani a qualche ce- 
spuglio. Perchè se la fiera andrà ad assaltare alcuu po- 
sto in questa guisa , ella non potrà rispetto alla curvità 
de* denti pigliarlo nella persona. Ma se non facesse cosi 
di necessità non potrebbe fuggire di essere ferito. Però 
cerca di levarlo e non potendo il batte e calca co* piedi. 
A questo ci è un rimedio solo ; quando il cacciatore si 
troverà in stretta cosiffatta , uno de’ compagni si accosti 
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con uno spiedo , ed attizzi la fiera in allo di ferirla. 
Non però bisogna che la ferisca, perchè potrebbe of- 
fendere colui eh’ è in terra. Quando ella vedrà questo 
abbandonerà la sua preda, e si gireià addosso quell' al- 
tro, che la stimola, piena d’ ira e di sdegno. Intanto egli 
si rizzi incontinente , ricordandosi nel levare di dar delle 
mani sullo spiedo , perchè se leverà seuzn sì sarà salvato 
vergognosamente. Poi torni di nuovo ad assaltarla come 
prima , e dirizzi il colpo fra le spalle , dove sogliono 
scannarsi , e poggiandosi tutto addosso lo spiedo il tenga 
forte. Ella infuriata si fi innanzi , c se le orecchie dello 
spiedo non lo vietassero , si caccerebbe su per 1* asta a 
fin di giungere colui ebe lien lo spiedo. Tanto grande 
è la sua veemenza , che alcuni particolari sono in lei , 
i quali p.ijono impossibili ; perchè subito morto il cin- 
ghiale , i suoi denti ardono in modo che arrostiscono i 
peli postivi sopra ; avvegnaché ardenti addivengano men- 
tre egli , vivendo , è attizzato. Il che , se così non fosse, 
essi non abbrucerebbono il pelo a cani , quando non li 
colpiscono in fermo. E perciò anche il maschio si prende 
con tanto maggior fatica. Ma la femmina se per avven- 
tura darà nelle reti, bisogna che il cacciatore vada a fe- 
rirla, avvertendo di non lasciarsi spingere a terra , per- 
chè di necessità sarà calpestato e morduto. Però non 
dee lasciarsi cadere a studio. Nondimanco se alcuno non 
potesse far di meno , egli è necessario che salti su nella 
maniera come se fosse caduto sotto il maschio, e sorto 
in piè la ferisca collo spiedo finche la uccida. Si pren- 
dono anche iu questa maniera. Si tendono loro le reti 
a passi delle foreste , ne’ boschi , nelle valli c nc’ luoghi 


a;o 

chini. Si assaltano poi ne' boschi , ne* paludi e nelle 
acque. Colai che ha questo carico attende alle reti ed 
allo spiedo ; gli altri hanno cura de* cani cercando tutti 
i luoghi migliori ; e subito che hanno trovata la fiera 
le danno la caccia. Onde se ella va a dar nelle reti le 
si presenti il guardiano delle reti colto spiedo in mano, 
e se ne vaglia , come abbiamo detto ; se anco no , bi- 
sogna prenderla in corso. Pigliasi parimenti ne* caldi 
grandi quando i cani non 1’ abbandonano; perché quan- 
tunque abbia grandissima forza , nondimeno per lo 
troppo ansare si rende. Io questa sorte di caccia peri- 
scono molli cani , anzi vanno a rischio i cacciatori stessi. 
Ma quando egli stanco dal corso si arresta venga assal- 
tato collo spiedo sia in acqua, ovvero sopra la sommità 
di qualche dirupo , o pur ritirato in luoghi folti non 
voglia uscire ( perchè non può essere distornato da rete, 
o da altro di non combattere da presso con cui lo va 
ad assaltare ) , nondimeno ridotto in luoghi tali bisogna 
andarlo a trovare , acciocché quella grandezza d' animo, 
che li ha invitali a questo piacere tanto faticoso, si ma- 
nifesti. Bisogna adunque adoprare lo spiedo ed acco- 
modare la persona in quella maniera , che abbiamo 
detto. Perchè a questo modo, quando ben anco potesse 
accadere qualche sinistro, ciò non succederà per aversi 
portalo bene il cacciatore. Le trappole si tendono a 
questi ne' luoghi stessi , che si fanno a cervi. G si os- 
servano le medesime cose nel correre , ne* passi , c nel- 
1* adoprare lo spiedo. Ma li loro cinghialetti si prendono 
con grandissima difficoltà ; perchè non si parlotto mai 
da loro finché non sono grandi , e all* incontrarsi colli 
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cani o al sentire di alcuna cosa incontinente si nascon- 
dono ne’ boschi » e per lo più sono seguitati dal padre 
e dalla madre , i quali sono più terribili in allora che 

mai , e combattono più ferocemente per loro che per »è 1 

medesimi. 

Capitolo X. 

Della caccia de* leoni , tigri , pantere , orsi 
ed altre fiere. 

1 leoni , i pardi , le tigri , le pantere , gli orsi e 
tutte le altre fiere simigliami si prendono fuori del no- 
stro paese d* intorno il monte Pangeo e Citto di là 
dalla Macedonia. Altre sopra Olimpo , Misto e Pindo , 

ed altre in Nisa sopra la Siria , ed anche in altri monti « 

adattati a nutrire queste sorti d* animali ( 1 ). Di queste 
or dunque alcune ai prendono ne* monti col veleno del 
napello , perchè 1’ asprezza del paese non permette al- 
trimenti , temprandolo con quella sorte di pasto che si 
dilettano le fiere , e vien posto dalli cacciatori presso le 
acque , o in altri luoghi dove sogliono conversare. E 
parte anco di quelle vengono prese la notte allorché di- 
scendono al piano, circondandole con cavalli e con armi 
non senza gran pericolo de’ cacciatori. Ci sono parimenti 
alcuni , i quali cavano certe fosse rotonde , larghe e 
profonde, lasciando nel mezzo una colonna di terra 
soda sopra della quale nel far della notte legano una 

4<) Vedi ancora Oppiano per la caccia dì simili fiere. 
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capra , c circomlano la fossa con una siepe di frasche , 
senza lasciarvi entrata alcuna, acciocché non possa esser 
veduta. Le fiere udita la voce di notte vanno intorno 
la siepe , e non trovando come entrarvi saltano dentro 
c si prendono. 


Capitolo XI. 

Esortazione alla caccia. — — Vantaggi che I esercizio 
di essa procura ai cittadini ed alla repubblica. — 
Invettiva contro i sofisti . 

Fin qui sia detto abbastanza delle cose che si fanno 
alla caccia, della quale coloro che si dilettano, cavauo 
grande utilità. Perchè si fanno forti di complessione, e 
per conseguente veggono ed odono meglio, e diven- 
gono vecchi piu lardi. Questa sopra ogni altra cosa 
ammaestra gli uomini alla guerra ; perciocché primiera- 
mente se camminano armati per viaggj tristi si stancano 
meno , poiché gli accostumati a prendere le fiere non 
temono le fatiche. Poi non rimangono di dormire per 
coricarsi in terra , nè di far la parte loro onoratamente 
al comandamento del capitano. Nell* andar a trovare li 
nemici non solamente assaltarli , ma obbedir quanto vieti 
comandato , perchè essi prendono le fiere io questa 
guisa. Nè similmente posti nelle prime file abbandone- 
ranno le ordinanze , conciossiaché sieno sofferentissimi. 
Ma se gl’ inimici fuggono sanno trovarli da per tutto , 
e sicuramente per la sperienza già fatta. E sebbene 
1* esercito loro fosse rotto , potranno salvare senza ver» 
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gogna aè atessi insieme con gli altri in luoghi selvaggi , 
dirupati ed aspri , perchè l’ esercizio della caccia li am- 
maestra alquanto meglio. E questi tali alcuna volta es- 
sendo per avventura abbandonati dalia maggior parte 
dell' esercito fecero e col valore e ardir lotjo a forza voltar 
le spalle sili nemici già vincitori , i quali per la mala- 
gevolezza de’ luoghi non sapevano dove s’ andassero. 
Perchè coloro che sono valorosi di corpo e J animo 
quasi sempre sono favoriti dalia fortuna. Onde es- 
sendo conosciuto da nostri avi , che di qua s* imparava 
a vincere i nemici ordinarono a giovani questa sorte di 
esercizio. Perchè quantunque a primi tempi avessero 
carestia di vettovaglie ; nondimeno non determinarono 
di levar via li cacciatori : perchè non prendono in cac- 
cia cosa alcuna di quelle , che nascono dalla terra ; anzi 
che essi non stanno fuori la notte vicini a molti stadj ; 
acciocché gli uomini pratichi di quest’ arte non li pri- 
vassero delle loro prede. Vedevano oltre ciò che da que- 
sto solo piacere nasceva che i giovani facevano di molti 
acquisti , rendendoli temperati , giusti ; ammaestrandoli 
senza inganni e senza frodi , e sapendo di essere in- 
trodotti per questa via all’ arte militare; nè per ciò 
sono impediti , quando desiderano imparare alcun’ altra 
cosa onorata ; siccome impediscono certi altri piaceri 
vergognosi , che si debbono fuggire. Quindi nascono 
buoni soldati e buoni capitani. Perciocché coloro che 
travagliandosi , tengono lontane dagli affetti loro dell' a- 
nimo e del corpo le cose sozze e ingiuriose ; ed all’in- 
contro aumentano nell’ uno c nell’ altro il desiderio di 
Ssxofostk. Opuse. Lotti II. 35 
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onore . tono eccellentissimi uomini , come quelli che di- 
fendono la patria , e lutto il paese loro dalle ingiurie 
altrui. Nondimeno dicono alcuni , che non ù dovrebbe 
attendere alla caccia per non abbandonare il governo 
della casa. Ni sanno che coloro , i quali giovano alla 
repubblica ed agli amici , tutti tono diligentissimi nelle 
cose della famiglia. Onde se questi cbe si dilettano della 
caccia divengono cosiffatti , cbe ne' maggiori bisogni 
sieno di tanta utilità alla patria ; non i dubbio , cbe 
lerranuo conto similmente delle cose proprie: perciocché 
tutte le cose particolari si conservano e si distruggono 
insieme colle universali. Sicché questi nomini alle cose 
loro non solamente riparano , ma eziandio a quelle de- 
gli altri. Per la qual cosa è manilesta che coloro , che 
parlano di ciò cosi a caso, vogliono da, invidia piuttosto 
andare in ruma , stando nella loro ostinazione , che as- 
sicurarsi colla virtù altrui. Perchè i diletti sono molti e 
tristi, da quali eglino superati dicouo per forza, e fanno 
cose grandemente peggiori ; conciossischè dalle parole 
dette senza proposito , acquistino gli odj , e da tristi 
fatti le infermità , le disavventure , e la morte ; e non 
solamente a sé stessi , ma a' figlinoli ed agli amici. Co- 
storo senza avvedersi delle miserie loro provano ogni 
piacere prtmS d’ ogni altro. Chi sarà dunque colui, che 
si vaglia di colai sorta d’ uomini tu difesa del pub- 
blico ! Non di meno ognuno , che si diletterà delie cose 
che io consiglio , fuggirà tutte queste imperfezioni , per- 
ché allevandosi virtuosamente impara obbedire le leggi , 
ragionare di cose giuste ed ascoltarle. Onde avviene che 
coloro i quali non ricusano alcuna fatica per essere am- 
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maestrali a travagliarsi , non tanto fanno padroni sé 
medesimi del sapere c dell' operare, quanto conservano 
le repubbliche loro. Quegli poi che non vogliono es- 
sere esercitati nelle fatiche, anzi amano di darsi piacere, 
questi sono pessimi per natura , non volendo obbedire 
alle leggi , ni alle cose che ragionevolmente vengono 
loro comandate. Perciocché non travagliandosi volen- 
tieri , non possono trovare ciò che si convenga agli uo- 
mini dabbene. E però è impossibile che sieno religiosi 
e savi ; e perchè conversano cogl 1 ignoranti per lo piò 
dicono male de’ dotti. Dunque da cotesti non si cavs 
giovamento alcuno, quando da buoni nascono tutte quelle 
felicitò , le quali fanno gli uomini contenti. Perchè i 
buoni sono quelli che noa ricusano le fatiche , la qual 
cosa con un esempio molto notabile si prova esser cosi. 
Perciocché quegli antichi allevali sotto Chirone, li quali 
bo mentovati di sopra , incominciando dalla caccia im- 
pararono molte cose ed onorate, onde [accrebbero la 
virtò grandemente, e però fino a nostri tempi sono ca- 
gione di maraviglia. La virtù in vero 6 amata qnasi 
da ogouao, ma perché non si può acquistare senza fa- 
tica la maggior parte si spaventa ; conciossiacbè la spe- 
ranza dell' acquisto sia dubbiosa , ma la fatica in acqui- 
standola manifesta. Che se la virtù avesse corpo e si 
potesse vedere , forse gli uomini l’ avrebbono in maggior 
stima , perché sapre bbono cosi loro essere veduti da lei 
come essa da loro , conciossiacbè quando altri si accorge 
d’ esser mirato dalla cosa amata , si affatichi d’ avanzarti 
da sé medesimo. U perchè non fa né dice cosa alcuna 
vergognosa per noa esser vedalo da lei. Ma ora , pen- 
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saudo che la virtù non li vegga , non hanno riguardo 
di commettere molte cose sozze e scellerate palesemente, 
come quelli che non veggono lei. Non di meno ella è 
in ogni luogo , perchè è immortale , e nella maniera 
che ognuno si porta verso di lei , onora gli uomini 
dabbene e vitupera i tristi. Onde , se sapessero eh’ elU 
li vede , non ricuserebbero le fatiche , e gl» studj , coi 
quali ella , quantunque malagevolmente si piglia , e la 
farebbon sua. Io poi mi maraviglio di coloro i quali si 
nominano sofisti , perchè dicono d’ incitare i giovani 
alla virtù , e niente di meno fanno tutto il contrario ; 
conciossiachè uon si sia mai a giorni nostri veduto pur 
uno , che sia stato ridotto a perfezione da sofisti , i 
quali nc anco loro comunicano i libri, i quali insegnino 
ciò che bisogna a farsi uomini di valore. Ma scrivono 
molto d‘ intorno a cose vane , che non mostrano punto 
a giovani la via del ben fare, e si raggirano sopra certe 
cose dilettevoli , che non giovano a nulla. E cosi coloro 
i quali sperano di cavare qualche frutto da cotesle cose, 
perdono il tempo senza avvedersene , e lasciano da parte 
quelle altre che sono di maggiore utilità, onde frattanto 
inclinano alla parte peggiore. Dunque io biasimo pri- 
mieramente i loro vizj di maggiore importanza , poi gli 
scritti loro , i quali benché sieno pieni d’ accortissime 
parole , mancano tuttavia di quegl» ammaestramenti, che 
persuadono i giovani alla virtù. Non v’ ha dubbio es- 
sere io uomo come gli altri ; pure io so che la prin- 
cipal cosa , che per natura si dee imparare , é il bene. 
Poi vicina a questa , l’ impararla piuttosto da coloro , i 
quali hanno cognizione del vero bene, che da quegli 
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^ltri , li quali fanno professione dell’ arte d* ingannare. 
Però di leggiero i mici ragionamenti saranno poco leg- 
giadri ( perchè io non attendo a questo , ma desidero 
insegnare la dritta via , nella quale i giovani nati no- 
bilmente dovrebbono esercitarsi ) conciossiaché non le 
parole , ma i sentimenti , quando son buoni insegnano 
a viver bene. Vi sono anche degli altri i quali dicono 
male di questi sofisti de* tempi nostri , vedendoli non 
amanti di sapere , essendo nel favellare acutissimi , e 
nelle cose non vagliouo nulla. So parimente che lo scri- 
vere ordinatamente è cosa bella , e che sari loro molto 
agevole così riprendermi tosto , come trovare le cose da 
me distese mrn che giudiziosamente; non di mono seno 
distese in modo , che si manifestano ouorate , e fanno 
altrui non sofistico tna savio , e da bene , perchè de- 
sidero più die questi scrìtti sieno , che non pajano gio- 
vevoli , acciocché mai per tempo alcuno essi non pos- 
sano essere ripresi. 1 sofisti all’ incontro parlano e scri- 
vono a fine d* ingannare , c questo per guadagno , 
laonde non giovano altrui nulla ; conciossiaché fra loro 
non vi sia mai stato , né vi sia al presente savio alcu- 
no , bastando a ciascuno di loro d* esser nominato so- 
fista , cosa , la qnale presso gli uomini d’ intelletto è 
vergognosa. Dunque io contorto a lasciar da parte gli 
ammaestramenti de* sofisti , e lener conto delti ragiona- 
menti de* filosofi. Perchè i sofisti cercano solamente ade- 
scate coloro che sono ricchi e giovani; ed i filosofi si 
danno a tutti e sono amici di ciascuno , e quantunque 
non mirino alle facoltà altrui , niente di manco non le 
sprezzano. Nè mai loderai coloro, i quali attendono in- 
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consideratamente a guadagni pubblici o privali , met- 
tendo mente a migliori , che sono inclinati al bene ed 
alle fatiche , e similmente alti peggiori , che attendono 
a’ piaceri , ed alle cose triste, perchè impadronendosi 
dell’ universale e del particolare sono meno giovevoli 
assai al comune interesse d’ ogni persona quantunque 
bassa , e sono di corpo inabile , ed infingardo per la 
guerra , non potendo essi sopportare fatiche. Ma i cac- 
ciatori offeriscono a loro cittadini la vita , e l'avere va- 
lorosi e pronti , e questi assaltano le fiere e quelli gli 
amici. Onde macchinando i sofisti contra gli amici , ed 
i cacciatori contra le fiere , quelli sono vituperati e 
questi lodati da tutti : perchè se ì cacciatori prendono 
le fiere vincono animali nocivi ; se anco no , niente di 
meno vengono tenuti in pregio, primieramente perchè 
a’ oppongono ad ogni sorta di nemico che abbia la città. 
Poi perchè il loro fine uon è di far danno al compa- 
gno ovvero di arricchirsi, E finalmente perchè per que- 
sto medesimo travaglio riescono in molte cose piè valo- 
rosi ed accorti. Il che come addiviene fard manifesto. 
Perchè se i cacciatori non fossero eccellenti nelle fati- 
che , ne* pensieri , e nelle diligente non prenderebbono 
mai alcuna fiera; poiché li nemici loro combattendo per 
la vita, e trovandosi in casa propria sono molto valorosi, 
duuque il cacciatore a’ affaticherebbe indarno , se non 
avantasse le fiere con artificio più gagliardo , e con 
molta prudente. Ma quelli che desiderando nella città 
sopraffare gli altri , studiano di vincere gli amici , ma i 
cacciatori , li nemici comuni. E cotesto esercito fa que- 
sti più bravi coutra gli altri nemici, e quelli più da. 
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poco ; e la cacciagione degli uni e degli altri in questi 
ai vede modesta , ed in quelli arrogante e vergognosa. 
Questi possono guardarsi dalle ribalderie, e dalle usure ; 
e quelli no. Questi ai sentono con voce graziosa, e quelli 
con aspra, tn quanto poi alla religione non vi è cosa 
alcuna che spaventi quelli da ogni scelleratezza , e que- 
sti sono divolissimi. Dicesi oltre di ciò per antica fama, 
che nel travagliarsi d' intomo questo esercizio gli iddii 
si rallegri DO nel mirarlo. Per la qual cosa io conforto 
i gióvani che se ne dilettano a ricordarsi di temere gli 
iddii ed essere religiosi : poiché hanno per opiniooe di 
esser veduti da qualcuno di loros e similmente ad esser 
dabbene verso i padri , verso la patria , verso gli amici, 
e verso tutti i cittadini. È inoltre da sapersi che non 
solamente gli uomini inclinali alla caccia furono eccel- 
lenti ; ma eziandio le donne , che da Diana ebbero que- 
sto dono : come Atlanta , Procri ed altre , se ve nc fu- 
rono. 
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DEL GENERALE 

DELLA CAVALLERIA (i). 


P KIU1ERAMESTE sacrificando bisogna impetrare dagli 
iddìi , che ti concedano di pensare , livellare , operare 
nel tuo comando quello , che lor sia grato ; e che ca- 
rissimo , gloriosissimo utilissimo a te , agli amici , alla 
repubblica sia (i). E placati gli iddìi , bisogna, che tu 
attenda a far uscir luori i cavalieri , e rassegnarli , così 
per supplire al numero per legge dovuto , come per 
provvedere , che non scemi cosa alcuna al numero di 
prima. Perché , se non farai la rassegna de’ cavalieri , 
essi di necessiti scemeranno continuamente , alcuni in- 
deboliti per vecchiezza , ed alcuni altri per manca- 
mento. Riempiute le compagnie , bisogna metter ogni 
diligenza in far le spese a quella sorte di cavalli , che 

(i) Io quello discorso Senofonte s' indimi* a qualche cornati - 
dame di cavalleria , e forse a quel giovane eh' egli introduce altrove 
a favellare eoo Socrate sui dovari di queat* incarico. Mem. S, 3, 6. 

(a) Specie di lormola religiosa ( V edi Piatane nel Fedro ) . 
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possono sofferti* la fatica ; perciocché quelli , che non 
possono reggere alle fatiche , non sono buoni nè da 
spingere contra gl* inimici , nè similmente da salvarsi. 
Fa di mestiero anco avvertire , che i cavalli sieno ob- 
bedienti e piacevoli ; conciossiachè i disobbedienti gio- 
vino più agli inimici , che a noi medesimi. Bisogna pa- 
rimente guardarsi di non adoperar alla guerra quelli, 
che tirano dopo montati de' calci ; perchè per lo più 
questi ci sono di maggior danno, che non sono gli 
inimici stessi. Ma si debbono governar loro i piedi , si 
che possano entrare anco in luoghi aspri ; poiché è 
chiaro , che i cavalli non ci possono servire a correre , 
mentre sono spinti in luoghi , dove dolgano loro i 
piedi ( 1 ). Dunque dopo forniti di cavalli, come si dee, 
fa bisogno esercitare i cavalieri ; e prima d’ ogni altra 
cosa a saltare a cavallo ; perchè vien detto , che molli 
per questa cagione si hanno già salvata la vita. Dappoi 
è necessario di usare il cavallo a cambiare io ogni sorte 
di luogo col cavaliere su '1 dosso ; perciocché gli ini- 
mici non si trovano sempre ne' luoghi medesimi ; e 
quando oggimai saranno esercitati abbastanza , bisogna 
poi , che imparino a lanciar l’ armi a cavallo eccellen- 
temente , e far tutto ciò , che si conviene a’ soldati 

(i) Senofonte biasima qui i maneggi del suo tempo eh' erano ceni 
apaij sabbiosi, e vuole che si eserciti il cavallo io piena campagna, 
fuor de* sentieri battuti, com’egli dice altrove, saltando le aiepi, e 
superando ogni ostacolo. Nei Memorabili di Socrate questo filosofo 
dice al giovane prefetto della cavalleria : E che se occorrerà cimentar- 
si, intimerai tu che ai conduca il nemico sull* arena, dove siete solili 
far gli esercisj a cavallo, oppure procurerai che questi esercii] al 
facciano in quo' luoghi, dove fogliano praticare i nemici f 
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recebi. Appresso ciò fa bisogno armare non solamente 
i cavalieri , mai cavalli iste&si ; acciocché vengano fe- 
riti meno , che si può; e facciamo grandissimo danno agli 
inimici. Oltre di questo egli si dee ordinare , e far si , 
che i soldati siaqo obbedienti ; poiché senza di questo 
non et possono essere di giovamento alcuno nè buoni 
cavalli , né cavalieri esercitati > né armi perfette. A tutti 
questi universalmente è necessario , che comandi un 
generale ; acciocché ogni cosa passi ordinatamente : Ma 
perchè a giudici o della città nostra egli è diffìcile , che 
il solo generale della cavallerìa possa supplire a tante 
cose , deliberò di eleggere alcuni condottieri , ed ag- 
giungerli per ajuto di lui , ordinando al consiglio , che 
insieme con essi avesse cura della cavalleria. Mi par, 
che questo giovi assai , trattar i condottieri , ed inani- 
marli in guisa , che non pensino ad altro , che a far 
tutte quelle cose , le quali pertengono all* onorcvolezza 
della cavallerìa , e al ben essere di lei. Mei consiglio 
provvedersi di aver uomini , che parlino eccellentemente, 
e co* ragionamenti loro sappiano conservare i soldati in 
timore ; perchè a questo modo si faranno migliori ; e 
parimente acquetare il consiglio , quando si alterasse 
centra ragione. Queste cose ti siano come un com- 
pendio di tutte quelle , che dovrai osservare. Ma oggi- 
mai spiegherò il modo , col quale particolarmente cia- 
scuna si dee mettere ad effetto , si che bene stia. 

Dunque la legge vuole , che nella scelta de’ cavalieri 
si eleggano coloro , ebe sono molto ricchi e forti t e 
gagliardi , alandoli al tribunale , ovvero persuadendoli 
a iarsi scrivere volontariamente. Ma per consiglio mio 
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farai venir quelli al tribunale, che, quando non siano 
fatti venire , possano dar sospetto , che tu abbi fasto 
questo per guadagno ; perchè se tu violenterai al primo 
tratto i più potenti , li men potenti si piegheranno su- 
bito senza contrasto. Ma tutti quei giovani , che ti pa- 
reri di poter inanimare all' arte della cavalleria con pa- 
role , e col metter loro inuan» quanto ella sia illustre , 
e quegli altri similmente , che sono per aver coloro , 
a’ quali obbediscono , men ritrosi , conforterai con pa- 
role simigliatiti. Se fuggiranno di mantener cavalli sotto 
di te , bisognerà , che li mantengano sotto un’altro per 
cagione di quelle facoltà , che lor soprabbondano. Ma , 
se si metteranno a cavallo sotto di te , dirai , che pel- 
le sarà usata ogni diligenza in far, che li lor figliuoli 
non facciano spese soverchie in cavalli , e gettino via 
li denari ; e similmente , che divengano in poco tempo 
buoni soldati. E colui , che dirà questo , s’ affatichi 
anco di porlo in esecuzione. E se il consiglio farà inten- 
dere , che coloro, li quali sono stati forniti per lo pas- 
salo di cavalli , hanno ad essere obbligali per l’avvenire 
a doppie fazioni, e che casserà quei cavalli , die non 
potranno seguitar i compagni; egli conseguirà , che i 
cavalli cresceranno di numero, che saranno spesali me- 
glio, c governali per l’ avvenire con maggior diligenza. 
Giova similmente far bandire, che i cavalli troppo ter- 
ribili si casseranno; perchè queste minacele faranno ri- 
solvere tanto più tosto gli uomini a vender quelli, che 
sono cosi fatti , e ad essere più ritenuti in non compe- 
rare. Sarà di giovamento similmente far inteudere, che 
quelli , che nelle scaramuccie tirano calci , si casseranno 
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ancor essi ; conci ottiacbè i cavalli di tal aorte non ai 
possano mai mettere all' ordinanza con gli altri , e far , 
che aliano a luoghi loro ; ma se bisogna andar in qual- 
che luogo ad assaltare gli inimici , è necessario , che 
vadano dietro gli altri; onde per cagione del vizio del 
cavallo non possiamo valerci del cavaliere. Ma deside- 
rando , che il cavallo faccia eccellentissimi piedi ; se al- 
cuno ha qualche maniera più fàcile e breve , se ne va- 
glia ; se anco nò , io lo consiglio per la sperienza , 
che ne ho fatto , a seminare in strada confusamente 
de' sassi di peso d'nna libbra dal più a! meno; ed ivi 
legar il cavallo , mentre si governa via dalla mangia- 
toia ( 1 ) perchè il cavallo non cesserà mai di esercitarsi 
sopra quei sassi, nè mentre sarà governato , nè mentre 
verrà spinto al corso con gli sproni. E coloro, che ne 
faranno la prova , vedranno , eh’ io dico il vero, e che 
i cavalli faranno i piedi rotondi. 

Ma quando i cavalli saranno ridotti in quello stalo , 
che sono a proposito nostro , oggimai egli è necessario 
spiegare il modo , come debbono riuscire eccellenti i 
cavalieri. Primieramente bisogna persuadere i giovani 
ad imparar a saltare a cavallo: e di ragione acquisterai 
non picciola lode, se troverai un maestro, che insegni 
lor questo. Ma se eserciterai quelli , che sono di mag- 
gior età , all’ usanza persiana (?) di ajutarsi l’un 1’ altro 
nel mettersi a cavallo, anco ciò ti gioverà assai. Se anco 
per brama, che i cavalieri ti seri ano in che sito esser 
si voglia , ti paresse , che il farne spesso la mostra , 

(i) Vedi il Trattalo della Cavalleria IV, 4- 

(a) ld. ivi VI, i». 
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benché non ci sia sospetto «li guerra , fosse cosa troppo 
insopportabile ; farà di mestiere , che tu ricordi loro a 
non star oziosi ; ma ad esercitarsi , e uscir fuori alla 
campagna , spingendo i cavalli a tutta briglia in ogni 
sorte di luogo ; perchè questo ti gioverà tanto , come 
se facessi la mostra: e nondimeno il peso fia men grave. 
Nè sarà fuor di proposito dar ad intendere a* cavalieri , 
che la città nostra fa grandissime spese d’ intorno que- 
sta cavalleria con gravezza di quattrocento talenti ti- 
ranno dal più al meno, a fine di non provvedersi al- 
lora solamente di. cavalleria , quando la guerra sta per 

rompersi ; ma per averla apparecchiata , e valersene in* 
continente. Perchè , se discorreranno fra sé medesimi 
d’ intorno questo , non è dubbio, che essi non mettano 
ogni esquisita diligenza ad esercitarsi nelle cose di ca- 
valleria ; acciocché in occasione di guerra possiamo va- 
lerci di loro ben ammaestrati per la patria, per la glo- 
ria, e finalmente per la conservazione di noi medesimi. 
Gioverà similmente far sapere ai soldati , che tu hai da 
guidarli per ogni sorte di luoghi. Nè fia male , quando 
si eserciteranno al correre, e alle scaramucce , condurli 
ora in un luogo , ora in un altro ; ma soprattutto ai 

cavalli sarà di grandissimo giovamento il lanciar V armi 

a cavallo. Appresso ciò io son di opinione , che molti 
si metteranno all* arte del soldo , se farai intendere ai 
condottieri , che di necessità debba venir occasione, che 
ognuno faccia la mostra de* lanciatovi della sua compa- 
gnia; perchè tutti faranno ogni opera di dar a servizio 
della Repubblica quanti più lanciatori potranno. Sarà 
oltre di questo in arbitrio de* condottieri di giovar assai. 
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facendo, die i cavalieri li armino onoratamente. E però 
bisogna dar loro ad intendere , che saranno ripnlati 
molto piò, comparendo guarniti splendidamente negli 
occhi di tutu la citti, che solamente facendosi vedere 
secondo il lor uso ordinario vestiti. Ed £ da credere , 
che tatti coloro si daranno ad intendere , che cosi sia, 
li quali tirati da desiderio d’ onore brameranno qualche 
condotta. Si possono parimente armare nel modo che 
comanda la legge, di maniera , che non spendendo cosa 
alcuna delle lor paghe , stringano anco gli altri per vi» 
gor della medesima legge ad armarsi. 

Ma per far , che i cavalieri obbediscano a quanto vien 
loro comandato, egli torna a proposito mostrar loro il 
giovamento , che si cava dall’ obbedienza. Bisogna anco 
in fatto , siccome comanda la legge , far loro vedere , 
che quelli , che fanno il debito loro , ed obbediscono , 
sono posti innanzi , e cresciuti di grado ; ma quelli che 
non obbediscono, sono abbassali e scemati di grado 
in tutte le cose. Il miglior conforto alle cose dell’onore 
fra tatti gli altri, che possano dar i condottieri, a pa- 
rer mio, £ che facciano capitani di ciascuna delle loro 
compagnie tutti quelli , che saranno meglio guernili ed 
eaerciuti degli altri. I comtori della tua guardia (t) , 
che ti vanno innanzi , annerai leggiadrisaimamente ; e 
farai si, che si esercitino con ogni diligenza a lanciar 
1’ armi ; e quando siano ammaestrati bene , li condurrai 

(i) Specie di compagnia scella d’ arcieri a cavallo die precede- 
vano per ogni dove il comandante della cavalleria a ne formavano 
La guardia. 

SxxorOMTK . Opiuc, tom . II.. 3? 
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fuori. E se alcuno si trovasse comodili di assegnar pre- 
ndi a lune quelle maniere di esercixii onorati ( i ), che so- 
gliono usarsi dalla cavalleria negli abbattimenti , credo , 
che questo inviterebbe tutti gli Ateniesi ad affaticarti in 
questi esercizii , ed in queste contese. Perché questo si 
vede manifestamente ne’ Cori , quante fatiche , e quante 
spese vengano fatte per cagione di prendi di pochissima 
importanza. Ma bisogna trovar in quesd abbattimenti 
giudici di tal sorte , che sappiano far rallegrare i vin- 
citori , e tenersi in pregio. 

Dunque , se già i cavalieri saranno ben avvezzati in 
tutti questi particolari , bisogna cbe sappiano un certo 
ordine : poi adderanno a sacrificare magnificamente , e 
pomposamente agli iddi! , e cavalcheranno eccellentissi- 
mamente ; e quando verrà la occasione , combatteranno 
valoronssimamente , e faciliaaimamente , e senza rompersi 
cammineranno per viaggio ai luoghi loro ; e se farà 
bisogno psssar qualche fiume, lo passeranno. L’ordine, 
che dovranno osservare per eseguir , si cbe stia bene , 
tutto quello, cbe ho detto, m’ affaticherò di insegnar 
da qui innanzi. Dunque, trovandosi nella nostra città 
ogni tribù separata , mi par , che primieramente ai deb- 
bano eleggere col giudicio de’ condottieri i suoi decu- 
rioni (a) della gioventù vigorosi , ed ardenti nelle cose 

(i) Agesilao «rendo regimato le sue soldatesche in tfcao prima 
che muoverle le esercitò f e propose premj ai fanti, ed ai cavalieri; 
onde non si vide nei ginnatj e negli ippodromi che gente le quale 
a* esercitava in varie guise a piedi ed a cavallo ( Sen. Jst. $ 4)- 

(a) Decima chiamava»! la fila fois’ellt di- otto , dieci, o dodici 
cavalli , e Decurione il suo capo. 
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d' onore , e metter queiti nell* vanguardia. Poi eleg- 
gerne altrettanti di quelli di maggior età , e più tavii , 
da porre nel retroguardo. Perchè , ae egli è lecito far 
questa comparazione , allora il ferro taglia facilmente 
I’ altro ferro , quando la parte , che va innanzi , e la 
parte di mezzo sono robuste , e quella , che spinge pro- 
porzionata (i). Ed è da credere , che quelli che sono 
fra la vanguardia, cd il retroguardo, dopo la scelta 
fatta da’decurioni de’ soprantendeuli , li quali hanno ca- 
rico di seguitare subito dopo le spalle , e che gli altri 
abbiano fatto f isleaso , debbano esser fedelissimi gli uni 
con gli altri. Nondimeno bisogna , che il capitano di retro 
e si elegga da noi in ogni particolare ecceUentisaimo, e 
■sperimentatissimo (i). Perchè se egli ssrà sperimentato , 
venga occasione o di assaltare gli inimici , darà animo a 
coloro, che saranno nella vanguardia; ovvero all'incontro, 
faccia bisogno di ritirarsi , guidandoli prudentemente , 
salverà con maggior facilità le compagnie. E se i decu- 


(■) la greco la parola stoma tquirale al taglio «fon ferro e alla 
fronte della falange. 

(a) Questi è quello che oggi diceti il capitano in asconda. Ciro 
nella Ciropedia parla ad uno di qactti capitani coti: Ma lo che 
hai il comando di quelli che ai trovano di retro a tutti , stando- 
tene co* tuoi nel retroguardo, ordina loro, che ciascuno tenga l'oc- 
chio addotto a' compagni, e conforti coloro, che fanno quel eh’ è 
da fare , e coloro minacci bruscamente , che ti mostrano vigliacchi ; 
♦ - te taluno volgeai addietro par disertare gli dia morie) ch'egli è 
dovere di que* , che tono collocali motosi lo inanimire e oolle pa- 
role, e co’ fatti coloro, che lor vengono dopo ; ma voi 9 che tieto 
disposti dopo lutti, dovete atterrire i codardi più di quello, che 
non gli aucrriioooo i nemici. 
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rioni saranno di numero pari , governeranno meglio le 
parli divise , die se saranno di numero impari. 

E questo modo di assettare le ordinanze sta bene, e 
mi piace per le cagioni, che dirò poi. Primieramente 
perchè lotti coloro , che stanno nelle prime file , sono 
principali e persone di grado; onde trovandosi graduati, 
stimano che si convenga loro portarsi più onoratamente 
die se fossero soldati privati. Poi , perchè nelle fazioni , 
se vien data qualdie commissione a persone di grado , 
e non ai soldati privati , dia suol esser di maggior ri- 
putazione. Ordinati che siano in questa guisa , siccome 
il generale assegnerò il proprio luogo ad ogni condot- 
tiero da incamminarsi, cosi ogni condottiere ordinerò a 
ciascun decurione , come dee mettersi a marciare. Per- 
chè con questi avvertimenti le ordinanze si conserve- 
ranno assai meglio, che nel teatro (i), dove coloro, li 
quali escono fuori a caso, e diiordiualameule, si danno 
travaglio 1‘ un con 1' altro. E sogliono i primi combat- 
tere più ferocemente, se la vanguardia viene urtala, sa- 
pendo che quello è il luogo loro; e similmente gli ul- 
timi , se vengono assaltati alle spalle , perchè sanno che 
l’abbandonare il proprio Inogo è cosa vergognosa. Ma 
quelli che sono confusi s' impediscono , e confondono 
1’ un con l’ altro , cosi nelle strade strette , come nel 

(■) Cercavaai allora un ordina di battaglia par ti cavallerìa . 
-Prima ai ordinò, coma l’ infanteria, a otto diaci o dodici in profon- 
dò* plorandoti che coll davaai piò forte alla squadra par P orto; 
ben pretto ti riconobbe la fallò* di (pretta idea , e dopo alcuno 
vatieeioni, i Romani m ia«ro [a loro cavallaria a quattro uomini di 
profondità. 
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putir de' fiumi ; nè «i trota alcuno , che da ai mede- 
timo tenia capitano ti metta in ordinante per combat- 
tere contri gli inimici. 

Qaeste tono le cote che i cavalieri debbono avere a 
mente e io pratica, te però desiderano di non schifare 
o ricalare i comandamenti del capitano. Bisogna oltre 
ciò che il generale della cavalleria protegga di sacrifi- 
care agli iddii per salute delle tue gemi. Poi nelle fe- 
tte , guernendoti pomposamente , che tiri a tè gli occhi 
d’ ognuno. Di più , che egli fornisca quelle cose mi- 
gnificrnlissimameote , le quali tono conveneroli a gen- 
tiluomini , cosi le solile farsi nell’ accademia , come nel 
liceo , nel porlo , e nelle coree. Questo sia il secondo 
compendio. Come poi si debbano effettuare queste cose 
ad una ad una ornatissimamente, io racconterò or ora. 

Veramente le pompe solenni io stimo che debbano 
piacere agli iddii , che le stanno a vedere , se , dando 
principio da quelli , i cui tempii , e le cui immagini 
sodo in piazza, andranno girando a cavallo dalle statue 
di Mercurio d’ intorno la piazza , e d’ intorno i tempii , 
onorando gli iddii : e appresso questo , se si rappresen- 
teranno i cori , li quali uon solo festeggino dinanzi gli 
altri iddii liberali ; ma eziandio dinanzi quei dodici. Di 
nuovo , quando saranno giunti alle statue di Mercurio , 
mi par che sari eosa graziosa da vedere , che a tribù 
per tribù spingano i cavalli a tutta briglia fin ad Eleu- 
sina (i). Nè si dee a gfudicio mio lasciar da parte che 

fi) li Ceramico era noe specie dì borgo faglielo da noe terge 
eia ebe divideva in due le porta Oipiio o Pone Ceramiche. Le 
perle entro le ciui era propriameoie il Ceramico, e I’ esterna pia 
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portino le lande di tal maniera, che elle non >’ appog- 
gino V nna su I’ altra ; ma ciascuno pórti la sua situata 
ira le orecchie del cavallo , se però egli vuole che fac- 
ciano bella mostra , e spaventosa, e che paiano assai. 
Dopo che avranno finita la carriera, sarà bene ritornar 
un‘ altra volta per la medesima strada : ma con passo 
lento e tardo , ne' tempii ; e mostrar agli iddi! , e agli 
uomini tutte quelle sorti di maneggi , che sanno fare i 
cavalli nsati. So che i nostri cavalieri non sono ammae- 
strati in queste cose; nondimeno io giudico, che elle 
sieno alili ed onorate, ed a spettatori di non picdolo 
contento. Ho inteso parimenti , che i cavalieri hanno 
trovato di nuovo altre maniere di festeggiare, dopo 
che il loro generale si contentò di lardarli fare a lor 
modo. 

Nondimeno , quando, prima che si mettano a lanciare, 
corrono nel liceo , rende bellissima vista il correre delle 
dnque tribù all’ incontro delle altre cinque , guidate dal 
generale (■) , e da’ condottieri, mettendosi in ordinanza 


Tasta chiamatasi Ceramico fuor delle mora. Onde può dirsi cha 
due fossero i Ceramici- L'Accademia e il mercato (agorà ) erano 
nel Ceramico; quella nella città « questo al di fnori. D'ambo le 
parti del mercato v* erano I portici , e dinanzi i portici le erme o 
statue , e sotto uno de' portici le are degli Dei onde il mercato 
appellatasi theon agorà. — Iti erari altresì il ginnasio degli Dei. 
Certe parti formavano dei mercati separali che prendevano diversi 
nomi dalle varie derrate che Iti si Tendevano. Verso il metto del- 
l'agorà erari 1* Eieusi aio ( ma piò lontano dalla porta Dipilo che 
dall'altra estremità. In esso si fermavano c pompe e processioni. 

(i) Quantunque due fossero i generati Senofonte uno ne nomina 
perchè comandavano alternati vanume. 
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io lai guisa , che piglino tntta la larghezza del cono : 
e quando saranno passali di U dal teatro posto loro di 
rimpetlo , mi par che faranno bel vedere , se mostre- 
ranno con alquanti cavalli , (die possano spingerai di 
tutto corso in qoel luogo , che pende alquanto. Nè du- 
bito punto che non lo facciano volentieri , quando però 
siano sicuri di poter correre velocemente. Ma , se non 
saranno ammaestrati , bisogna avvertire di non li lasciar 
m tirare dagli inimici a far questo per forza. 

Fin ora bo dichiarato 1’ ordine che si dee osservare 
per far belle mostre nel provarsi (■). Ma se il capitano 
avrò cavallo di gran lena , cavalcherà sempre fuori 
dell' ordinanza , e starà sempre sul maneggio : e faranno 
1’ istesso coloro che sono in sna compagnia ; onde il Se- 
nato vedrà del continuo maneggiar qualcuno : nè per 
questo i cavalli riposandosi or 1’ uno , or 1’ altro , ai 
stancheranno. Nientedimeno , se la mostra si farà nel 
corso, allora sarà bene ordinarli in guisa che quelli che 
sono in fronte , finito il corso , si rivolgano a tutta bri- 
glia conira coloro che sono nel mezzo. Bellissima cosa 
è anco a vedere , quando le tribù nell' assaltarsi , cor- 
rendo , si danno la fuga 1’ una con 1’ altra , e si ten- 
ti) Qui (umbra mancar qualche cosa, parchi in ciò che precade 
non ha Scuotente partito delie docimasìe ( remo ) nè delle ma- 
novre ch'egli qui accenni, e ch'egli dice avere già riposte. Verino 
varie docimasie alle quali eraoo (oggetti i cittadini lutti , secondo 
I’ età, gt* impieghi , o il serviste che dovevano allo Stato, ha do- 
cimasia da' cavalieri «ra una rivista d' ispeziono simile a quella che 
i censori in Rema facevano ai cavalieri romani; ma io Atene era lo 
stesso Scosto che passava in rivista la cavallerìa , arrolava o rifor- 
mava uomini « cavalli. 

/ 
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gono dietro velocemente, e quando i generali della ca- 
valleria guidando cinque tribù , una parte delle tribù 
pasta per l’ altra , e la rompe. Perchè in questa sorte 
di mostra rende spavento il vedere che coloro che stanno 
all' incontro l’un dell'fcltro, vadano a incontrarsi a tutta 
briglia. Rende similmente grande* /.a , quando si assal- 
tano a mezzo il corso , e fanno di nuovo testa 1’ un 
contra l’ altro ; e quando al suon della tromba si met- 
tono a correre un' altra volta velocissimamente. Vera- 
mente questa è cosa graziosissima da mirare. E quando 
saranno fermati , oggitnai al terzo segno della tromba 
bisogna che replichiate 1' assalto 1' un verso 1’ altro a 
tutto corso ; c mentre questi assalti abbiano durato , Cu 
che siate stracchi , vi metterete tutti io uno squadrone 
al solilo , e correrete fin in corte. Questa maniera di 
mostra mi par che sari più bellicosa , e anco per la 
novità più dilettevole. Perchè esser più lenti nelle corse 
che non sono i condottieri , e cavalcare nella guisa che 
fanno essi , par che aia cosa indegna del generale. Ma 
quando si dovrà far la mostra nel circo dell’ accade- 
mia , voglio ricordare , acciocché non cadano da cavallo» 
che nello spiccarti alla carriera debbano chinarsi, e pie- 
garsi innanzi. E similmente , acciocché i cavalli non ca- 
dano ancor essi , che nel girarsi li tengano stilla bri- 
glia : ma qnando il corso è dritto , che , allentando te 
redini , li spingano a più potere. Perchè a questo modo 
il Senato sarà spettatore di una cosa sicura e bella. 

U generale dee sempre aver a cuore , che in viaggio 
nè i cavalli , nè i cavalieri si stanchino. I cavalli non si 
Stancheranno , se alcuna volta coloro che li cavalcano 
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smonteranno , e cammineranno qualche particella della 
strada a piedi; la qual cosa fatta modestamente provvede, 
che anco i cavalieri non si stanchino. Perchè la mode- 
stia in tutte le tue azioni non li lascerà errar mai. 
E 1’ una , e 1' altra cosa ( come può giudicare ognuno 
da sè medesimo ) è fondata nel farla sensa fatica. Ma 
quando camminerai per luoghi , dove tu temi d’ incon- 
trarti con gli inimici, allora farai si, che or i'una parte 
dell’ esercito , or l’altra solamente si riposi; perchè sa- 
rebbe troppo pericoloso , che gli inimici si accostassero 
in tempo , che tutti fossero smontati da cavallo (.). E se 
per avventura fari di mestiero condor le genti per luo- 
ghi stretti , allora , facendo intendere la tua delibera- 
zione di mano in mauo , bisognerà guidarle alla sfilata. 
Ma uscito in istrade larghe , di nuovo a un cenno fac- 
ciasi allargare la fronte a ciascuna tribù. E se arriverai 
in campagna, tutte le tribù si ridurranno in battaglione; 
perchè qnesta maniera di esercitarsi gioverà grandemen-, 
te ; ed è più grato assai nel fin de’ viaggi mutar il modo 
del marciare alle squadre de’ cavalli. 

Quando poi s' incamminerà 1’ esercito fuori di strada 
per luoghi malagevoli , tornerà molto a proposito , va- 
dasi per paese nimico , ovvero amico , prender alquanti 
soldati per ogni compagnia , e inviarli innanzi le inse- 
gne ; li quali , se s’ abbatteranno in luoghi difficili a 
passare , provveggano di trovarne di facili , e ne diano 
avviso agli altri cavalieri ; acciocché tutti non fallino la 

(i) Senofonte mira ad un fatto ch’ei racconta altrove, cioè tT uu 
improvviso assalto della cavalleria tebana sai soldati di Agesilao , 
a ani cavalieri di lui menlr* erano a piedi £ in. greche l. ir ) . 
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sLracij. Ma se la cavalleria si trovasse in qualche discon- 
ciò, sarà officio di prudeute generale, appresso i primi, 
che sono andati a scoprire il paese (i), mandarne degli 
altri innanzi , per trattener gli inimici. Giova similmente 
cosi nell' assaltare , come nel far testa contra gli assalti , 
e nel trattenersi ai passi che la cavalleria nel re irò guar- 
do , seguendo il capitano , non stia a bada. Questi ri- 
cordi sono conosciuti quasi da tutti , ancor che ve ne 
siano assai pochi , che vogliano sofferire di mandarli ad 
effetto con diligenza. 

Egli è parimente officio di Ceneraio della cavalleria 
informarsi in tempo di pace de’ luoghi , e paesi così 
amici , come nemici ; e se per avventura egli non ne 
sarà informato , almeno chiami degli altri presso di sé , 
che siano informatissimi di ciascuno in particolare ; per- 
ché ci è gran differenza da un Capitano pratico ad uno, 
che non sia pratico del paese. E colui che tenta d' in- 
gannare gli avversari , se conosce le strade , supererà 
di gran lunga quell’ altro , che non le conosce. 

Bisogna avvertire oltre di ciò , che egli stia preparato, 
prima che la guerra si faccia sentire, di spie che sap- 
piano fare l’esercizio, non solamente delle città neutrali, 
ma di mercatanti. Perchè le città ricevono continuamente 
di buona voglia coloro , come affezionati , che portano 
loro dentro alcuna cosa. SimiJmente i fuggitivi finti gio- 
vano alle volte grandemente. Nè però bisogna prestar 
fede di tal maniera alle spie , che si tenga poca cura 
delle sentinelle e de’ presidj ; ma è necessario che alia- 
li) /perci nel greco , ossia specie di trabanti. 
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ma sempre apparecchiali in modo , come se fosse giunto 
arriso , che a’ appressano gl’ inimici. Perciocché , quan- 
tunque le spie sieno fedeli , nondimeno alcuna rolla 
non possono aeeisarci in tempo , 'principalmente nascen- 
do nelle guerre molti impedimenti. 

Gli inimici non potranno intender cosi bene , quando 
n condurrà fuori la cavalleria , se ella si condurrà con 
Capitani occulti piuttosto che a suon di tromba, ovvero 
pubblicandone il bando. E a guidarla fuori con questa 
sorta di governo , gioverà creare i decurioni , e insieme 
coi decurioni i quincurioni ; acciocché ognun di loro 
il faccia intendere a minor numero di soldati che si può; 
e acciocché i medesimi quincurioni facciano la fronte 
più lunga senza tumulto e senza disordine ; li quali 
però , quando l’ occasione il ricerchi , guidino le squa- 
dre così al dritto, come per fianco (■). E su farà bi- 
sogno di star su 1* avviso , e di temere , egli sarà ne- 
ttario aggiungere una guardia. 

Veramente le spie e le guardie occulte, mi piacciono 
sempre ; perché a questo modo io un sol tratto assicu- 
riamo gli amici, e tendiamo delle insidie agl’ inimici ; 
e che i nostri , essendo occulti , sieno men sottoposti 
agli inganni , e rendano maggiore spavento agli avver- 
ar). Perché aper , che in alcun luogo ci sieno guar- 
die , ma non aper dove sieno ; né quante sieno sempre 
in sospetto, ovunque vanno. Ma le guardie palesi danno 
indizio aperto o di timore , o di confidenza. Si potrà 

(i) Leggendoli ciò che precede non bisogna dimenticare che nel- 
P ordinaria di battaglia et lasciava fra gli squadroni una disuma 
aguale alla lor fronte. Polibio fl dice espressamente. 
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parimente , disponendo in luoghi occulti gli agguati , in- 
viar innanzi alcuni pochi , li quali tentino gli inimici, 
fe li tirino nell’ imboscata. Giova anco ad ingannar gli 
inimici , lasciar vedere un corpo di soldati dietro l’ im- 
boscala, come se facessero la guardia palesemente; per- 
chè non altrimenti questa maniera inganna gli inimici 
di quella , che ho raccontata pur ora. 

Ma egli è officio di Capitano eccellentissimo non si 
metter mai volontariamente a rischio alcuno , se prima 
egli non ha ben investigato di dover vincere, e di far 
qualche danno agli inimici ; perchè il compiacere a* de- 
sideri degli avversari, piuttosto è un tradir i compagni , 
che valore. OlEcio di buon Capitano è similmente as- 
saltare gli inimici in quella parte delle lor genti , che 
è la più debole delle altre , ancor che ella fosse la più 
lontana. £ se gli inimici cammineranno in alcun luogo 
per paese pacifico ed amico , quantunque sieno molto 
superiori , nondimeno gioverà assai assaltarli principal- 
mente in quelle parli , dove essi avevano men sospetto. 
Si soccorreranno anco l' uno , e l’ altro insieme ; perché 
quando una parte si ritira, l'altra, che spinge innanzi, e 
si dirizza a un altro verso all’ assalto , travaglierà gli 
inimici , e conserverà i suoi. N è vi è dubbio alcuuo , 
come già molto tempo si è veduto per prova, che gio- 
va grandissimamente investigare col mezzo delle spie le 
forze , e disegni degli inimici. Ma il . miglior partito a 
parer mio, che noi possiamo prendere, sopra tutti gli 
altri e questo ; che noi tentiamo solamente quelle cose , 
nelle quali possiamo vedere , e considerare sicuramente , 
che gli inimici facciano errore. E quando si possa levar 
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loro alcuna cosa di nascosto , bisogna mandar uomini 
atti a questo affare ; e quando è conceduto il rubare , 
mandar chi rubi. Ma se per avventura , mentre gli ini- 
mici camminano a qualche verso , lasciano alcuna cosa 
addietro per trovarsi deboli di forze , ovvero una parte 
di loro per troppa confidenza , si separi dall’ altra ; bi- 
sogna sapere anco questo ; che il più debole non fa mai 
altro , che macchinar qualche inganno al più possente. 
Della qual cosa ognuuo può venir agevolmente in co- 
gnizione , se avvertirà a questi esempj ; perchè anco 
quegli animali , che sono da men degli uomini di con- 
siglio , e d’ intendimento , come i nibkj , possono quando 
trovano qualche cosa mal custodita , rapirla ; e rapita 
che Tanno, ritirarsi in alcun luogo sicuro, prima che 
sieno giunti. Nella istessa maniera i lupi fanno preda 
delle cose che non sono custodite , ovvero rapiscono 
quelle , che trovano in luoghi occulti ; e sopraggiuugen- 
dovi qualche cane, se gli par men possente, il lupo va 
ad assaltarlo ; ma se più possente, finalmente ucciso 
V animale, quale egli si sia , si parte. Ed è manifesto, 
se non hanno timore della custodia, e della guardia , 
che si ordinano in guisa da sé medesimi , che altri ten- 
gono i custodi addietro, e altri rapiscono gli animali; 
e in questa maniera si provveggono da vivere. Dunque, 
avendo gli animali e le fiere tanto di prudenza , che 
possono far queste prede ; che cosa ci vieta di credere, 
che T uomo non sia bastante a farsi vedere più inge- 
gnoso di quei medesimi animali che si prendono con 
artificj umani ? Ma colui che si diletta deli* arte della 
cavalleria , dee sapere quanto lontano un cavaliere possa 
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giungere un pedone; c similmente per quanta distanza 
di viaggio i cavalli lenti possano da’ veloci uscir delle 
mani. 

Ricerca anco l’esercizio cavalleresco aver notizia dei 
luoghi , dove i cavalli possono con faciliti esser snperati 
da' fanti ; e all’ incontro , dove i fanti possono esser su- 
perati agevolmente da* cavalli. Bisogna parimente che egli 
sia cosi artificioso , che quando i cavalieri sieno molli , 
sappia lar vedere che sieno pochi ; e dall’ altro canto , 
quando sieno pochi , che paiano molti : e appresso que- 
sto , che , essendo egli presente , venga creduto che sia 
lontano; e quanto lontano, che sia presente. Piè bisogna 
solamente che sappia ingannare gli inimici ; ma eziandio 
ingannando i medesimi cavalieri , che sono sotto il suo 
comando , andrà ad assaltare gli inimici all’improvviso. 
Egli è anco precetto dell' arte da non stimar pòco , 
quando si troverà disuguale , e di minori forze degli 
inimici , tener i suoi in timore ; acciocché non tentino 
di combattere ; ma quando giudicherà di avere esercito 
pià valoroso , farli confidenti, acciocché vadano a menar 
le mani. Perchè a questo modo non patirai sorte alcuna 
di ruina , o di offesa , e vincerai gli inimici sprovveduti 
affatto , e senza consiglio. Nondimeno , acciocché non 
paia , che io voglia insegnar cose che non si possano 
metter in esecuzione , ora cominceró a distendere il 
modo , come si debbano far quelle , che paiono più 
difficili dell’ altre. 

Dunque , acciocché non rimanga ingannato colui che 
vuol dar la caccia o ritirarsi , questo consiste nella virtù 
del cavallo. Ma in che maniera si avezzcrà egli , e farà 
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questo maneggio ? Se egli attenderà alle scaramuccio da 
burla , e clic rappresentano le guerre daddovero ; le quali 
si fanno ancor esse cosi dandosi la caccia 1’ un T altro ; 
come ritirandosi. Desiderando poi di far parere che tu 
abbi gran cavalleria ; primieramente potrai far cori , 
quando però il sito lo comporti; mostrar questa appa- 
renta lontana dagli inimici , perchè siamo più sicuri di 
ingannarli di lontano che dappresso. Dappoi è da sapere 
che i cavalli uniti insieme pajono molti più per la gran- 
detza dell’ animale ; ma sparsi qua e là si possono an- 
noverar facilmente. Oltre di ciò la cavalleria parerà mag- 
gior assai , se dentro vi si spargeranno de'palaftenieri (i), 
principalmente se porteranno in mano delle lancie , ov- 
vero altra cosa somigliante alle lancie : e mostrerai que- 
sta apparenza o stia ferma la cavalleria, ovvero cammini; 
perchè di necessità l’ordinanza parerà a questo modo 
molto maggiore e più densa. Ma quando l’intenzione no- 
stra sia di far che molti pajano pochi , se il sito sarà 
tale che possiamo nascondere la cavalleria, sarà in tuo 
arbitrio smembrarla e nasconderla , o mettendone parte 
in luogo aperto , parte in occulto, aver de’ cavalli alTim- 
provviso e di nascosto. Nondimeno, quando il sito sia 
aperto e piano , bisogna che le decurie , camminando 
in ordinanza (z), vadano ad una ad una separate dall’altre; 
e i cavalieri d’ ogni decaria che saranno situali verso gli 
inimici , tengano le Unric dritte; ma gli altri abbassate 

(i) Ogni cavature aveva il suo serra che atteggiare il cavallo e 
portava nelle marctc le armi del padrone ( Arap . e. a. Eiltn.il, 4 6) . 

(a) Cioè secondo la forse della parola greca : ponendo piè de- 
curie in una sola fila, per presentare una piccola fronte . 
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e nascoste verso terra , sì che da loro non si possano 
vedere. 

Si dovranno parimente spaventare gli inimici con le 
imboscate finte , con soccorsi non veri e con novelle fal- 
se. Perchè pur allora gli inimici si conGdano più che 
mai , quando sentono che le cose de’loro avversar] sono 
in tristo stato e piene di travaglj. Con questi esempj 
che ho raccontati, il Generale della cavalleria si affati- 
cherà continuamente alla giornata d’ ingannare gl’ inimi- 
ci. V eramente non ci è cosa più giovevole nella radiai* 
che l’arte degl’inganni. Perchè, se i fanciulli giocan- 
do , mettono sempre innanzi tutte le cose che possono, 
per ingannare , di maniera , che , avendo poco , paja , 
che abbiano assai ; e all' incontro mostrando molto, paja 
che abbiano poco , perchè finalmente non potranno gli 
uomini , quando mettano pensiero alle fraudi c agli in- 
ganni , macchinar cose di questa maniera ? Conciossia- 
chè , se vogliamo considerare le vittorie acquistate in 
guerra , troveremo che la maggior parte e le più im- 
portanti, sono con arlificj e con inganni riuscite felice- 
mente. Onde fa di mestiero , o di non chiedere al prin^ 
cipio carico di questa sorte , ovvero pregare gl’ iddìi che 
ci diano grazia di far il debito nostro provveduti di tutte 
le cose necessarie, e che non pertanto noi rimaniamo 
a tutto nostro potere di macchinar continuamente. Ma 
quelli che avranno la comodità del mare per ordir le 
imboscate , abbiano de’ legni in pronto ; nondimeno com- 
battano in terra (t). Ovvero, fingendo per terra di vo- 
ti) Ciò fece Giasone dopo la Smaglia di Leu uri, quaudo i Te- 
baui il ttlleciiaTaoo ad uuirsi ad essi ( Ellen. ri ). 
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Ieri! tirare negli aguati , assaltino gli inimici a battaglia 
navale. Ed è molto a proposito del mestier delibarmi a 
cavallo , che il generale della cavalleria faccia conoscere 
alla città che cavalieri senza compagnia di pedoni sono 
di poco giovamento. Dee parimente il Generale della ca- 
valleria farsi spalla con la fanteria e potersene valere. Si 
possono anco nascondere i fanti non solamente fra ca- 
valli ; ma eziandio alle spalle : specialmente essendo il 
cavaliere maggior assai del pedone (i). Tutte queste cose, 
che io vado macchinando , e tutte quelle altre che per 
1* avvenire verranno macchinate da altrui con intenzione 
di superar 1' inimico o con l' ingegno o con la forza , 
consiglio che si facciano col favor di Dio , acciocché ol- 
tre il ringraziar la fortuna , sappia che gl* Iddìi gli sono 
favorevoli. 

Giova similmente alcuna volta agli inganni , fingere 
di esser negligente ; ma non però mettersi a pericoli ma- 
nifesti. Perchè questi effetti spesse volte invitano gli lui- 
mici , e sono cagione che i meno accorti facciano degli 
errori. E se alcuno almeno una sol volta si sarà mostralo 
sprezzatore de* pericoli , egli potrà anche in tempo, che 
stia indarno , se però fingerà di far qualche cosa , dar 
travaglio agli inimici. 

Nientedimanco niuno può fingere cosa alcuna di quelle 
che egli vuole , se prima non ha fatto apparecchio di 


(1) Il greco dice dei -fanti amìppi , cioè fiali uniti il cavaliere e com- 
battenti con lui. East cooibauevano lochi uniti io corpo. 1 Numidi, 
i Pirli , c i Romani itesi univano i Aioli alla cavalleria. I Both • 
montai o vanguardie degli Auairiaci , al principio di queste guerre, 
erano ona specie d’ amippi, 
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tutto ciò die finge in tal guisa che possa valersene dad- 
dovero. Perchè niun soldato sarà cosi pronto e affezio- 
nato verso il suo Capitano, o crederi ch’egli sia più ac- 
corto nelle scaramnccie e nelle battaglie che ti (anno 
con gli inimid , se Iddio non permetterà che cosi sia. 
E il Generale della cavalleria s'acquisterà i’ amore di co- 
loro , a’ quali egli comanda , con cose di questa sorte , 
trattandoli dolcemente , avendo cura di loro , e provve- 
dendo che abbiano del grano , e possano ricoverarti fa- 
cilmente in luogo sicuro, ordinando e disponendo le sen- 
tinelle , acciocché ti ristorino e si mettano a riposare. 
Ma ne* presidj il Capitano dee mostrare eh' egli attende 
a far provvigione di vettovaglie , di atrami , di padiglio- 
ni , di acqua c delle sentinelle (■)- Ed anco provvedere 
e stare attento all’ utile di coloro, a’ quali egli comanda; 
e se per avventura si trova fornito d’ alcuna cosa di van- 
taggio, è onesto che la dispensi ira tutti. E per dirlo 
in poche parole che il Capitano sarà tenuto in pregio , 
se egli (ari vedere che sa meglio d’ ognuno metter ad 
effetto da sè medesimo tutte quelle cose che desidera 
esser eseguite dagli altri. Dnnqne il Capitano comincerà 
dal montar a cavallo , e conserverà ben a memoria tutte 
le cose che si convengono alla milizia cavalleresca , ac- 
ciocché veggano eh’ egli è il principale , stando a ca- 
vallo , sa saltare i fossi , superare i ripari , uscir di luo- 
ghi malagevoli c lanciar l’ armi per eccellenza ; perchè 
ciascuno di questi effetti giova assai a far , che non sia 
tenuto poco conto del Generale. Ma se crederanno oltre 

(t) O come leggono altri di $vA«e«> invece di fatami,, dai 
di secchi; ossia farina , il contenente pel contenuto. 
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di ciò che egli sappi* , e possa far si che si vincano gli 
inimici: e appresso questo, se si formeranno su questa 
opinione che egli non vada contro gli inimici , e che 
non muova guerra temerariamente , uè contra il volere 
degli Iddìi, nè contro gli augurj; tutte queste cose ren- 
dono i soldati molto più obbedienti verso il Capitano. ' 
E veramente ognuno che comanda altrui , vuol sopra 
il tutto esser prudente; ma il generale della cavalleria 
Ateniese dee avanzare tutti gli altri cosi nella religione, 
còme nel sapere ciò che ai appartiene all' arte militare. 
Perchè egli ha confinanti certi avversar; che cosi di quan- 
tità d’ uomini , come di cavalli gli sono quasi uguali , e 
si trovano forniti di un gran numero d' armati di co- 
razza ; onde, se egli tenta con la sua cavalleria di assaltare 
il paese nemico , senza altro ajulo della città contro que- 
ste due sorti di genti , si metterà a manifesto pericolo. 
Ma se gli inimici verranno ad assaltare il territorio Ate- 
niese , non s' appresseranno in altra maniera che uniti 
con altra cavalleria , e oltre ciò con la spalla di tanta 
quantità di gente armata di corazza che gli Ateniesi di- 
spereranno tutti in uno di sostentar l’impeto loro. Non- 
dimeno , te la città unita insieme uscirà fuori con l’eser- 
cito contro cosi gran numero di nemici, dobbiamo avete 
ferma speranza che possa difendere il paese d' Atene ; 
perciocché la cavalleria sarà migliore con l' ajulo di Dio, 
se alcuno ne prenderà quel governo che si dee. Simil- 
mente gli aratati di corazza non saranno inferiori di 
numero o di bontà , nè di corpo men robusti , ovvero 
di animi men desiderosi d’ onore , se verranno ammae- 
strali con quegli esercizj chf si conviene. Nè gli Ateniesi 
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hanno minor cagione di gloriarti de' lor maggiori di 
quello che hanno i Beozj ( i ). Ma se la diti vorrà fondarsi 
su I' armala di mare , e le basti tener gli inimici lon- 
tani dalla muraglia, come fece a quel tempo che i La- 
cedemoni uniti con tutto il rimanente della Grecia an- 
darono ad assaltarla , e soglia dar f onore solamente alla 
cavalleria di conservare tutto il paese fuor delle tortezze, 
e eh’ ella sola si metta a rischio contra gli inimici, allora 
finalmente bisogna desiderar per li più valorosi compa- 
gni , che possiamo avere gli Iddii. Da poi è necessario 
che il Generale della cavalleria sia un uomo in somma 
perfezione e perito dell’ arte della guerra ; perchè ivi fa 
di mestiere di gran prudenza , se però la occasione la 
ricerca, dove gli avversar) sono superiori di numero e 
d’ardire. Bisogna oltre di questo per opinione mia che 
egli sia atto a sofièrir ogni fatica , perchè mettendosi a 
rischio comro un esercito così fatto che tutta la città non 
possa fargli resistenza , sarà astretto senza dubbio a far 
tutto ciò che vorranno i più possenti di lui; ma egli non 
potrà far cosi con essi loro. 

E se vorrà egli conservare le cose che sono fuori dei 
luoghi forti , egli potrà far questo con tal numero di 
gente che non gli sia vietalo riconoscere gli inimici e 
ritiratsi , quando l' occasione il ricerchi a un batter d’oc- 
chio in sicuro. Egli è possibile parimente , che pochi di 

(t) Vede»! per tallo quello che Senofonte attirerà allora quando 
Ateoc era minacciata da una irrusione per parte dei Tcbaoi , e cre- 
derli poco in inaio di rriiaiere ad eiai , il che non può eiaere 
accaduto che prima della battaglia di Mautiura duiaute la seconda 
spedinone d* Kpamiuood» nel Peloponneso • 
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coloro non meno che molti proteggano e facciano que- 
ste guardie , e assicurino in tempo le cose degli amici ; 
li quali non si fidano in sè medesimi, nè anco nella ca- 
valleria ; perchè la paura è la miglior guardia d* ogni 
altra. Dunque colui che eleggerà le guardie di gente 
cosi fa tu , forse non farà male. Ma, se dì coloro che gli 
saranno avanzati oltre le guardie , alcuno penserà di po- 
ter formare un esercito, egli lo formerà molto debole; 
per la qual cosa rimaso senza esercito intiero e perfetto, 
non potrà se non mettersi a pericoli manifesti. Nondi- 
meno , se egli se ne vaierà come di masnadieri, essi per 
questo affare , come è verisimile, saranno assai. Dee oltre 
di ciò ( per opinione mia ) il Generale della cavalleria 
tener continuamente i suoi soldati in punto , quasi egli 
sia per fare qualche fazione e starsi in luoghi occulti; 
acciocché , se le genti nemiche fanno qualche errore , 
possa notarlo. Perchè i soldati , quanti piò sono , tanto 
maggiormente sogliono errare e far delle cose che non 
stan bene ; conciossiachc , o vadano i soldati a provve- 
dersi di vettovaglie , si sbandano da sè stessi ; ovvero , 
mentre marciano , tutte le cose sono in confuso , cam- 
minando innanzi alcuni , e fermandosi addietro alcuni 
altri piò del dovere. Onde non bisogna lasciar passare 
questi errori senza castigo ; perchè , se si farà altrimenti, 
tutto il paese sarà scorso dall' esercito nemico. Sopra 
ogni altra cosa bisogna avvertire , se coglierà d’ improv- 
viso gli avversar) in qualche fazione , ch'egli si ritiri in 
luogo sicuro , prima che sopraggìungà maggior soccorso. 

Nondimeno avviene spesse volte che l' esercito nel 
marciare s* abbatte in certe strade , dove molla gente con- 


3io 

Ira poca non ha vantaggio alcuno. E quando gli inimici 
passano i fiumi , se starai alterno , e che tu li segui ac- 
cortamente , di leggiero potrai venire a conflitto con 
quanti di loro vorrai. 

Torna comodo parimente alle volte assaltarli , mentre 
piantano gli alloggiamenti: mentre sono a pranzo: men- 
tre cenano : mentre levano da dormire ; perchè in tutte 
queste occasioni i soldati sogliono disarmarsi, i pedoni per 
poco spazio di tempo, ma i cavalieri per mollo più. 

Alle spie e alle prime sentinelle si debbono tender 
delle insidie prudentemente ; perchè sogliono essere in 
poco numero , e alle volte allontanarsi molto dal cam- 
po. Ma se gli inimici usano diligenza in tutti questi par- 
ticolari, sarà bene dopo avuto da Dio nel sacrifìcio buoni 
segni , assaltar il campo d’ improvviso ; informandosi perù 
con ogni esqnisita diligenza quali siano tutti quelli, che 
da ogni canto del campo sono ì primi delle sentinelle. 
Perchè non ci è preda alcuna cosi famosa, quanto quella 
delle sentinelle e delle guardie , s’ elle si fanno prigioni. 
E non è dubbio che le guardie non «ano facili da in- 
gannare ; perchè vanno dielro ogni minima cosa con 
pensiero che gli ordini dati loro siano questi. Nondimeno 
dobbiamo considerare , dove possiamo ritirarci ; e che la 
ritirata non sia dalla contraria parte di quelli che do- 
vranno soccorrerci. 

Veramente fa di mestiero che coloro , che sono ba- 
stanti a far qualche danno a un esercito ben armato 
senza rischio loro e senza travaglio , siano tanto eccel- 
lenti che celle cose militari pajano esercitatissimi , e gli 
inimici paragoniti con loro ignoranti e inesperti affatto. 
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Ma bisogna primieramente considerar questo che coloro, 
i quali debbono inviarsi a predare , siano esercitati nelle 
rassegne e nelle corse, acciocché possano reggere a que- 
ste fatiche soldatesche , perchè , quando o i cavalli , ov- 
vero i cavalieri siano inesperti in questi particolari , senza 
dubbio pareranno tante femmine che combattano contea 
uomini. Ma qnelli che avranno imparato e si saranno 
esercitati a saltar fossi , passar ripari, scender per luo- 
ghi scoscesi , e che si tono avvezzati calarsi , e bilan- 
ciarsi giù di luoghi alti e precipitosi ; e correr per colli 
a tutta briglia ; saranno tanto superiori agli altri non 
esercitati e inesperti , quanto gli animali aerei c con le 
penne a' terrestri sono superiori. Similmente quelli che 
hanno i piedi esercitali , sono tanto migliori di quegli 
altri che non sono esercitati a camminare per luoghi 
aspri, quanto i sani de' zoppi. E quelli che hanno pra- 
tica de’ luoghi , avanzano nell' entrar ne' paesi; e nel ri- 
tirarsi tanto quegli altri che non ne hanno pratica , 
quanto coloro che veggono comodamente, avanzano i 
ciechi. Dee saper anco quel tale , che fa il mestier del- 
l’armi a cavallo, che i cavalli di buona carne sono più 
alti a sopportar ogni sorte di fatica, che non sono i 
tanto grassi che quasi scoppiano. 

E perchè le redine de’ moni e gli staffili delle staffe , 
sono motto comodi fatti di cuojo, bisogna che il Gene- 
rale della cavalleria provvegga che mai non ne manchi, 
principalmente potendosi con poca spesa far che, coloro 
che nc son senza , possano adoperarsi e entrar in battaglia. 

Ma se vi sarà alcuno , a cui paja che la milizia a 
cavallo sia troppo travagliosa , essendo necessario trattarla 
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in questo modo ; bisogna , cbe questo tale consideri, cbe 
coloro, li quali si esercitano ne* giuochi delia lolla, sof- 
frono molti più impacci , e di maggior importanza , 
che non fanno quelli , che con ogni esquisita diligenza 
attendono alla milizia del cavaliere. Perché quelli che 
si esercitano nella lotta , per lo più sudano ; ma neiiVser- 
cizio cavalleresco sono le cose per la maggior parte di 
grandissimo contento. Perciocché , se uno desidera di- 
ventar uccello , noti si trova effetto alcuno dell* uomo 
tanto somigliante al volare, quanto l’arte del cavaliere. 
Appresso ciò la vittoria acquistata guerreggiando è più 
gloriosa assai , che gìuorando alle braccia ; perchè di 
questa vittoria la Repubblica ne sente parie : di maniera 
che molle .essendo le cose che dipendono dalla vittoria, 
cosi gli Iddìi coronano le Repubbliche con felicità molto 
grandi ; sicché non so immaginarmi, se si trova alcnn’al- 
tra cosa di maggior giovamento che attendere all’ eser- 
cizio e all’ arte della guerra. Dobbiamo similmente con- 
siderare che i corsali avvezzali alle fatiche possono prov- 
vedersi il vivere da quelli , che lor sono di gran lunga 
superiori e di maggiore stima. Non si disdice appresso 
ciò a coloro che si sostentano , vivendo in terra ferma 
e hanno carestia di vettovaglie , andar in corso perché 
o bisogna far qualche esercizio, ovvero provvedersi del 
vitto con le cose già fatte c fornite con le altrui fati- 
che ; altrimenti egli è 'difficile poter vivere e islar in 
pace. 

Egli dee avvertir oltre di questo , di non ondar mai 
ad assaltar coloro , che stima dovergli rimaner superio- 
ri ; principalmente quando egli abbia alle spaile silo di 
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tal maniera , che sia malagevole da passare a cavallo ; 
non andando 1* crror di pari , cosi di quelli , che fug- 
gono, come di quelli che danno la caccia. Ora io giu- 
dico , che egli si debba ricordare anco quest* altro av- 
vertimento; perché ci sono alcuni (t) che quando sono 
per assaltar gente , alle quali pensano sicuramente di es- 
sere superiori , la assaltano con pochi soldati, di ma- 
niera che spesse volte intervien loro quello, che speravano 
far altrui; ma quando vanno con tra cui pensano di esser 
inferiori, escono fuori con quella parte di esercito che 
ai trovano avere. Nondimeno io son di ferma opinione, 
che si debba far al contrario ; e quando stimerai di ri- 
maner vincitore , non devi risparmiare le Ine genti ( per- 
chè niuno si penti mai di aver vinto da diverse parti ) 
ma quando avrai da combattere con gente , che ti avanzi 
di gran lunga, e che tu vegga, quantunque per te non 
ai manchi di far ogni cosa possibile , clic nondimeno bi- 
sogna dar luogo ; tengo , che sia meglio esser pochi , 
che molli. Ma eleggami in queste fazioni i più bravi 
cavalieri , e i miglior cavalli che ci siano ; perchè se sa- 
ranno di questa sorte , potranno e assaltare e ritirarsi 
più sicuramente. Perciocché se per avventura il Gene- 
rale della cavalleria andrà ad incontrare con tutte le 
genti uo esercito più valoroso e maggiore , con disegno 

(i) Senofonte mira ad Ificraie che riconducendo d* Arcadia io 
Alene i soldati , cornatile il fallo eh# qui or a* accenna , e che il 
n. a. gli rimprovera coi medeiitni termini nelle Storie greche 
( /. fi. 6). Ecco una prova di più prr concludere che quest’o- 
peretta fu aerina dopo la prima spedizione dei Tchani nel Pelo- 
ponneso. 

SsirOFOXTE . Oputc . tom. II. 
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di ritirarti, per necessità coloro , che hanno cavalli mal 
in ordine rimarranno prigioni; e alcuni per essere senza 
staffe cadmino da cavallo ; e ad altri per la strettezza 
de’ luoghi sari tagliata la strada; perciocché non è cosi 
agevol cosa trovar luoghi , che siano secondo il voler 
nostro; ma rispetto alla quantità della gente certi impe- 
diti r un con 1’ altro si offenderanno in molte maniere. 
E pur i cavalli generosi , e anco i cavalieri , possono le- 
varsi loro dalle mani ; principalmente quando alcuno 
cerchi di spaventarli, fingendo la sua cavalleria molto 
maggiore , che ella non è. Giovano parimente in questo 
le imboscate finte. Toma comodo eziandio trovar qual- 
che invenzione di far, che gli amici, e collegati, mo- 
strandosi da luogo sicuro e forte , laccian si , che coloro 
che seguitano i nostri, vadano piò lenti. Oltre di ciò 
egli è chiaro , che più agevolmente i molti sono avan- 
zati da’ pochi, che i pochi da’ molti , non solamente 
nelle fatiche , ma nella prestezza . Nè dico questo , per- 
chè rispetto all* esser pochi , possano affaticarsi maggior- 
mente , e esser più veloci ; ma perchè è più fàcil cosa 
trovar pochi che molti , li quali abbiano cura de' lor 
cavalli, come si dee, e attendano prudentemente all’arte 
della cavalleria. Ma venendo la occasione di combattere 
alle strette con la cavalleria , veramente io stimo , che 
sarebbe ottima cosa, divider ogni tribù in due squadre; 
una delle quali obbedisca al Condottiero , 1’ altra a chi 
parerà a Ini , che nn tal carico ai convenga ; e cosmi 
frattanto seguiterà alla coda 1' altra squadra guidata dal 
Condottiero. Ma qoando gli inimici si avvicineranno, an- 
drà ad assaltarli oltre ogni lor credenza; perchè a qnc- 
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sto modo io stimo , che i nostri si scopriranno agl’ ini- 
mici più spaventevoli , e più difficili da esser superati. 
E se l' tua e l’altra parte sari fornita di fanteria, e 
una parte , avendola nascosa dietro la cavalleria , la fac- 
cia uscir fuori d’ improvviso e andar all'assalto , egli pare 
che facilmente ella possa rimaner vincitrice. Perchè, io 
vedo che gli uomini dalle cose improvvise, quando elle 
sono buone e piacevoli cavano maggior diletto ; ma quando 
triste e dannose , spavento maggior assai. Queste cose 
si sanno molto bene da colui , che considererà da sé 
alesso , quanto rimangano storditi e spaventati coloro , 
che’ cadono nelle imboscate ancor che siano in maggior 
numero che non sono gli insidiatori ; e allora che gli 
inimici si presentano loro incontra , quanto da' primi agli 
ultimi il terrore vada crescendo. Ma egli non è molto 
malagevole descrivere queste cose ; e questo finalmente 
è officio di eccellentissimo capitano della cavalleria, tro- 
var persone che vadano ad assaltare gli inimici pruden- 
temente , fedelmente, prontamente e animosamente. Per- 
chè è necessario ch'egli sia valente parlatore e tratti di 
quelle cose , con le quali coloro che stanno sotto il suo 
comando, veggano che dall’ obbedire ,■ dallo star uniti, 
e dall’ andar tutti insieme ad assaltar gli inimici, cavino 
giovamento , e desiderino oltre di questo udir qualche 
fatto egregio , c possano eseguire pazientemente tutte le 
cose che intenderanno. 

E se alle volte con gli eserciti in ordinanza , ovvero 
lasciando qualche paese libero fra l’ una e 1’ altra caval- 
leria , sarà in arbitrio de' cavalieri di far qualche scara- 
muccia , dandosi la caccia 1’ una e 1’ altra parte e riti- 
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randosi ; sogliono per lo più in occasioni somiglianti mo- 
versi di qua e di là nel principio lentamente; ma nel 
meato correre a tutta brìglia. E se alcuno darà prima 
indizio di dover fare a questo modo y e poi si abban- 
doni a tutto corso , e insieme insieme , combattuto un 
poco , si ricoveri in sicuro t egli farà di grandissimi danni 
agli inimici, e, come io credo, conseguirà questo sicu^ 
rissimamente , quando egli darà la caccia a briglia sciol- 
ta , essendo vicino a* suoi alloggiamenti ; e quando egli 
userà la medesima velocità ritirandosi dal campo nimico. 
Ma chi potesse nascondere da parte quattro o cinque 
soldati , e cavalli de* più bravi per ogni squadra essi an- 
derebbono ad assaltar gli nemici ardeniissimamente nella 
ritirata. 

Nondimeno questo non si può far sempre; ma biso- 
gna governarsi del continuo secondo l’occasione , e, con- 
siderando le cose che abbiamo davanti gli occhi, eleg- 
gere il meglio. Perchè il distendere con la penna tutto 
ciò che si dee fare , è cosa facile non meuo che sa- 
per tutte le cose che hanno a venire. Ma fra ogni al- 
tro precetto mi par che questo sia notabilissimo; procu- 
rar la esecuzione di tutto quello che ti rende giovamento. 
Perchè dalle cose che sono giudicate di star bene, non 
si cava alcuna utilità nè nell* agricoltura , nè nell* arte 
marinaresca , nè esercitando il magistrato, se non ci è, 
chi provvegga eh* elle siano poste ad effetto. 

E son di opinione , che col favore degli Iddii i cit- 
tadini faranno con maggior prestezza un corpo di ca- 
valleria fin al numero di mille, e più agevolmente anco, 
se ve ne aggiungeranno al ruolo ducento di altri paesi , 
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e li facciano cavalieri. Perchè egli pare , che quella ag- 
giunta debba esser cagione , che tutta la cavallerìa os- 
servi fedeltà molto meglio , e divenga similmente più 
bramosa di lode nella virtù militare. E veramente io so 
che allora la cavalleria de’ Lacedemoni cominciò esser 
famosa, quando vi aggiunsero cavalleria forestiera (■); e 
veggo parimente in altre città per tutto , che i cavalieri 
forestieri sono approvali e lodati assai ; perché la ne- 
cessità li fa divenir velocissimi. Per comperar cavalli , 
pare a me , che debbano contribuire il denaro coloro , i 
quali non sono punto inclinati all'arte della cavalleria; 
poi che anco quelli che sarebbono molto atti a questo 
esercizio , e che vengono descritti, sogliono pagar certa 
somma di denari per liberarsi da questo peso. Però ver- 
ranno contribuiti da questi ricchi , li quali sono deboli 
di corpo ; e anco da’ pupilli ( credo io ) che hanno le 
lor facoltà molto grandi. Stimo oltre di ciò, che ri sa- 
ranno de’ contadini che desidereranno esser descritti in 
questa cavalleria. Perchè vedo, che in tutte le altre cose 
importanti ed onorate , che sono fatti partecipi da' citta- 
dini , alcuni di loro si soglioncr portar diligentemente , 
e far quanto vien ordinato. Ma la fanteria unita con la 
cavallerìa ( a giudizio mio ) farà di gran cose , quando 
però ella sia eletta del numero di coloro , che hanno 

(t) Agesilao estendo pastaio in Atia per fare la guerra al re di 
Pertia , non aveva condotto con t b cavallerìa , ma conoscendo 
qusnio essa fosse per giovare a Ini, fece una lava di 1 5oo cavalli 
fra* Greci asiatici co’ quali tornò poi ia Grecia e prestò nn gran 
servigio ai Lacedemoni, perchè t Greci avevano allora si poca ca- 
valleria che t5oo cavalli formavano nn corpo coniidcrcvole. 


più cattivo animo d’ ogni altro conira gli inimici (t). E 
tutte queste rose si faranno, essendo primieramente ap- 
provate dagli Iddii. 

E se alcuno si meraviglia , che rosi spesso io scriva , 
che le azioni nostre si debbono trattare col favor di 
Dio , egli sappia , se gli verrà spesso occasione di peri- 
colare , che non si maraviglierà tanto; e similmente, te 
considererà da sè medesimo , che gli inimici in tempo 
di guerra cercano di farsi F un F altro degli inganni ; 
ma dove stiano nascosti ed occulti questi inganni , rare 
volte si può sapere. Non per tanto in questi particolari 
si trova alcuno cosi accorto , che sappia mostrare il 
modo , come si colga sol fatto , dagli Iddii in fuori , li 
quali sanno tutte le cosa , e le notificano innanzi tempo 
cosi nelle vittime , come negli angurii , ne’ portenti , e 
ne’ sogni. Ed è da credere , che gli Iddii debbano più 
voloutieri consigliare d' intorno queste rose coloro , dai 
quali non solamente quando si trovano in necessità , 
sono chiesti gli oracoli per sapere ciò che hanno a fare ; 
ma eziandio , quando sono in felice stato , vengono ri- 
veriti e adorati. 

(l) Cioè gli abitanti di Teapie e Platea i quali, poiché queste due 
città furono distrutto dai Telimi ai ritirarono io Atene, dove'furono 
accolti omanamsnte, « dorè goderono molti privilegi, ansi furono 
ascritti nel numero d,' cittadini [Sennf. Ut. Gr. 6, ri. Divd. 
f. ri. Plut. in Pelop. J . 
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CAVALCARE. 


P oichìs dall' esserci occorso di cavalcare lungo tempo 
ci stimiamo esperti dell’ arte equestre , vogliamo ezian- 
dio esporre a più giovani degli amici nostri ciò che re- 
putiamo il meglio onde divenire eccellente cavalcatore. 
Simone scrisse parimente dell'arte del cavalcare (i), e 
drizzò nell' Eleusinio in Alene il cavallo di bronzo nella 
cui base sono scolpite le opere sue. Il perchè ove ci 
accada essere opinione uguale alla sua noi questa non 
taceremo nel nostro trattalo , anzi ne sarà grato il tras- 
metterla agli amici , reputando che sia più degno di 
fede il parere che concorda eoo quello d' un maestro 
d’ equitazione. Ma •' egli ha trasandato alcuna cosa noi 
tenteremo di porla in chiaro. 

E primieramente mostrerò come taluno esser possa 
meno ingannato ’ nella compra de' cavalli. È manifesto 
che bisogna esperimentare il corpo del puledro non 

(i) Simone «crine un libro iotitolato, al dira di Snida , Ippot co- 
pèco , come se si dicesse il Perfetto Maniscalco . Polluce ce ne ha 
conservalo alcuni frammeuii eh* egli ha asjai spesso alterali e tron- 
cali , perchè non intendeva l' argomento. 

SsnoroxTK» Opusc . tom. Il, 4t 
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ancor domato , poiché quello che non è ancora montalo, 
non porge segni certi del ino animo. Ma nel corpo è 
necessario prima riguardare a piedi; perchè siccome tu» 
casa non si può punto abitare se di sopra ella aia ben 
fabbricata e non i sottostanti fondamenti ; netta istessa 
guisa il cavallo da guerra non gioverà punto, il quale 
abbia ogni altro pregio, ma sia nei piedi tristo, perché 
niuno non può valersi dell’ altre sue perfezioni. E ri- 
guardando ai piedi il primo avvertimento sarà quello 
deli' unghia ; perciocché le unghie sode sono migliori 
assai delle tenere. Da poi non bisogna nemmeno ob- 
bliare se le unghie sono alte ovvero basse , e cosi di- 
nanzi come di dietro e se tocca n terra. Perché le alte 
hanno il fetoue alto dal suolo; ma le basse in pari modo 
tanto sulle parti piò dure, quanto sulle piò tenere , cal- 
cano il suolo egualmente ; siccome avviene negli uomini 
che haDDO le gambe storte. Bene disse Simone , ebe la 
bontà de’ piedi si conosce dal suono ; perchè le unghie 
cave risuonano contea terra come il cembalo (i). 

Avendo di qua principiato quinci sab'remo nel rima- 
nente del corpo. Gli ossi sopra le unghie e sotto le pa- 
stoie non bisogna ebe siano nè troppo dritti , come 
quelli delle capre ; perciocché scuotendosi fiaccano il ca- 
valiere ; e le gambe fatte a questo modo tosto si infiam- 
mano ; nè anco troppo bassi ; perché , quando il cavallo 
camminasse o fra le zolle, o fra i sassi , i calli si scor- 
ticherebbono , e s’ impiagberebbono. 

Gli ossi de’ garetti uopo è che siano sodi ; perchè 
questi sonò sostegni del corpo; ma la sodezza non di- 
(i) I loro ctTilli non erano ferrati. 
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pende nè da vene , nè da carne , altrimenti , ae passa 
per luoghi aspri , di necessiti elle ti empiono di sangue, 
i nodi a' induriscono , le gambe si enfiano , e la pelle 
si fende , e questa spiccandosi , le giunture spesse volte 
si dislogano, e il cavallo divien toppo. 

Se il pulèdro , mentre cammina , moverà senza fatica 
le ginocchia , potrai presumere che anco nel cavalcarlo 
egli leverà le gambe senta fatica; perchè più facilmente 
piegan le ginocchia coll’ andar del tempo, e vien tenuto 
in ' gran pregio giustamente ; concioasiachè in questa 
guisa il cavallo s’affatichi, e s'intoppi assai meno^he 
piegandole con difficoltà. Sotto le spalle, se le coscio 
saranno grosse, elle non solamente, come nel oorpo 
dell' uomo , leveranno maggior fortezza ; ma pareranno 
anco più belle. Il petto largo è convenevole alla leggia- 
dria , e alla forza , e a viaggi lunghi , quando però le 
gambe non ti coprino , nè si taglino. Dal petto nasca 
fuori il collo non già chinato , come quello del monte ; 
ma sorto fin alla cima , come quello del gallo , e s’in- 
curvi nella piegatura. Ma il capo sia asciutto, e le ma- 
scelle picciole ; perchè a questo modo il collo starà in- 
nanzi al cavaliere, e gli occhi guarderanno dinanzi ai 
piedi : e il cavallo di quest* sorte , benché fosse molto 
focoso , nienledimanco non potrà violentare il cavaliere. 
Conciossiacbè non quei cavalli , che incurvano il collo , 
e il capo , sogiiano violentare ; ma quelli , che lo sten- 
dono. Bisogna parimente avvertire , se le mascelle so- 
no molli , ovvero dure , o disuguali ; perciocché , se 
elle hanno qualche disomiglianza , il cavallo per lo più 
suol esser duro , e disobbediente di bocca. Gli occhi ri- 
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levali significano il cavallo più sveglialo , che gli inca- 
vati ; ed oltre ciò veggono più di lontano. Le oari lar- 
ghe prendono meglio il fiato , che non fanno le strette ; 
oltre che mostrano maggior ferocità nel cavallo; perchè 
adirandosi un cavallo contra un altro , e nel maneggiarsi 
infocandosi , egli è solito di aprir le oari 'con maggior 
veemenza. Se la coppa è un poco grandetta (i), ma le orec- 
chie picciole , questa è la vera forma del capo del ca- 
vallo. La spina della schiena sopra le spalle, se sarò un 
poco alta . renderà la sella più sicura al cavaliere ; ma 
se ella è doppia , le spalle , e il rimanente del corpo , 
sono più foni e uniti ; oltre ciò il cavaliere non solo 
vi siede sopra più agiatamente , ma ella é più bella da 
vedere. Le coste basse , e sopra il ventre alquanto gon- 
fie , fanno miglior sedere , e più forte ; e significano , 
che il cavallo sia di miglior pasto. 1 lombi quanto più 
sono larghi e brevi tanto il cavallo alierà meglio i 
piè dinanzi , e seguiterà con quei di dietro ; e a questo 
modo anco i fianchi pajono picciolissimi ; li quali, quando 
sono grandi , non tanto fanno parer bratto il cavallo ; 
quanto sono iodizio , che egli sia debile e floscio. Le 
coscie debbono esser larghe , e musculose , di tal ma- 
niera , che corrispóndano al petto ed al costato. La so- 
dezza di tntti i membri non solo rende il cavallo più 
veloce alla carriera ; ma più forte in ogni occasione. Le 

(i) Quello larghe*** della coppa era riguardala pretto gli antichi 
come una belle**» e il trailo caratteristico di quei cavalli che si 
chiamavano Bucefali o leale di bove. Di questo genere è la testa del 
cavallo di Napoli nel paiatto Colotabraoo e quella del tanto am- 
mirato « tanto criticato cavallo di Marco Aurelio. 
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italiche sono la coda ae saranno divise da nna linea per 
tra buono spazio di larghezza , di maniera, che per con- 
seguente anco le gambe di dietro camminino larghe 
F una dall’ altra , da questo nasceri , cbe nel cavalcare 
elle seguano meglio , e in ogni sorte di maneggio il 
cavallo sia pii bravo , e forte , cbe se elle fossero altri- 
menti. Questo si vede anco negli uomini , perchè , 
quando vogliono levar alcuna cosa da terra, si pantano 
su le gambe oon ristrette , ma larghe. I testicoli del 
cavallo non debbono esser grandi ; ma questo non si può 
conoscere nel puledro. Degli inferiori astragali ovvero 
degli stinchi o delle g iunture di dietro , e delle unghie, 
si deve intendere il medesimo che bo detto delle parti 
dinanzi. 

Ora distenderò il modo, il quale se tu osserverai non 
Ila possibile , cbe tu l' inganni a prevedere la grandezza 
del cavallo ; perciocché quel puledro , il quale subito 
nato avrò le gambe molto alte , sempremai riesce gran- 
dissimo. Couciossiachè le gambe di tutti gli animali da 
quattro piedi col tempo non crescano in lunghezza; ma 
il corpo cresce ben egli alla loro proporzione. 

Se questi ammaestramenti saranno osservati , quando 
si farà elezione de’ puledri , io son sicuro , che ciascu- 
no si fornirà di cavalli non solamente con ottimo piede, 
e forti , e ben disposti ; ma belli , e grandi per eccel- 
lenza. Nondimeno se ne sarano di quelli , che nel cre- 
scere facciano qualche mutazione , non ‘rimarremo però 
di osservare nell' eleggerli i ricordi , che abbiamo delti, 
senza pensare ad altro ; perchè al sicuro molti più di- 
verranno di brutti belli , cbe di cosi fatti brutti. 
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Ora ho deliberato spiegare il modo, che « dee tenere, 
quando si cavano fuor delle rane. Egli è manifesto 
che nelle ciui coloro sogliono mantener le rane , 
quali sono i più ricchi, e di maggior riputatone ; non- 
dimeno sarebbe assai meglio , che più tosto 1 giovani at- 
tendessero alla saniti loro , e alla fortesia del corpo, 
e .1 maneggio de 1 cavalli , ovvero ad taercilars. sotto 
qualche buon cavalcatore, che perdere il tempo a do- 
mar puledri ; e gioverebbe anco più a’ vecchi che im- 
piegassero le lor fatiche in casa, con gli amia, e nei 
governi pubblici cori in pace, come in guerra, chea 
trac puledri fuor della rana. Onde per mio consigho 
colui , che h professione di cavaliere , cavando il pule- 
dro dalla mandra, il metterà in mano al corsone , 
maniera perù, die non altrimenti di quello , che s. fa, 
quando mandiamo ! figliuoli al maestro fuor de casa , 
gli dia in nota che sorte di ammaestramenti debba in- 
segnargli. Perchè questo sarà come una memoria al co*, 
acne, che gli ricorderà, come ri ria obbligato ammae- 
strare il puledro , « egli vuol esser pagato. 

Ma bisogna avvertire , che il puledro , quando si dà 
al coaaone ria domesticato , e si lasci maneggiare , e 
faccia carene all’ uomo ; le qual cose per lo più si fanno 
in casa da quei famigli di stalla , che sanno avversari, 
a conoscere che la ferocità loro, facendoli star sema 
strepito e soli , è cagione che patiscano fame e sete ; 
ma dall’ altro tanto , che V uomo è quello che porge 
loro .1 mangiare e il bere ; e li libera da ogni travaglio. 
Perchè con questa sorte di diligerne non solamente gli 
*_ ■ da’ nulpdri mi tuiodio per forti 
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desiderali. Bisogna parimenti maneggiar quelle parli dei 
corpo al cavallo , che gli fanno sentire grandissimo di- 
letto. Queste sono le più folte di pelo; e quelle, dove 
egli non pud ajutarsi , quando patisce qualche noja. Si 
ordini auro al famiglio di stalla , che non solamente , 
il guidi ove sia molta gente ; ma dove si veggano di- 
verse cose, e si sentano diversi strepiti. Ivi , se pur egli 
avrà paura di qualche cosa , bisognerà mostrargli piace- 
volmcnte , non aspramente , che non dee temere. Fin 
qui mi par che sia detto assai a coloro che non ne 
sanno , del governo de’ pnledri (i). 

Ora io distenderò il modo , che ha da tener colui , 
il quale disegna di comperare un cavallo , che ab- 
bia portato ; acciocché non sia ingannato dal vendi- 
tore. Primieramente bisogna sapere la età dei cavallo , 
perchè quello cui ì caduto il dente , che manifesta 
quanto tempo egli abbia , non presta dolcezza alcuna da 
sperar più di lui ; né si pnò rivendere con facilità. Ma 
conosciuta la età , vedremo allora come riceva il morso 
in bocca , e la testiera alle orecchie. Queste cose si sa- 
pranno agevolmente , se gli sarà posta , e cavata la bri- 
glia in presenta del compratore. Bisogna poi metter 
mente , come si lasci montar su a cui il cavalca , per- 
chè molti cavalli ricusano di far quelle cose , le quali 
sanno esser loro di fatica e travaglio. Avverlirassi anco 
a questo , se egli si allontana senza difficoltà dagli altri 
cavalli , mentre ha il cavaliere sai dosso , ovvero se per 

(i| Senofonte non perla paolo del cimorro, perché questa malattia 
non ei conosceva ni In Grecie nè Degli altri pacai di’ egli aveva 
percorsi. 
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avventura , trovandotene degli altri vicini , suol tirarsi 
a quel verso. Veggonscne anco di quelli , che da tristi 
ammaestramenti hanno preso viiio di girarsi nel caval- 
care sempre alla volta di casa. 

Quella maniera di maneggio , la quale quasi catcnata 
si chiama lascio , fa conoscere i cavalli , che sono duri 
di bocca; nondimeno anco meglio la subita diversità 
di maneggio. Perchè molli non vogliono obbedire , se 
la volta non s’ abbatte in guisa , che la mascella più 
dura guardi verso casa , e sul giro del ritorno. Sari 
bene similmente , che noi vediamo , se il cavallo spiuto 
al corso , para facilmente , e ti mette su la volta vo- 
lentieri nel raddoppiare. Giova aimilmente sapere, se il 
cavallo ancorché battolo dagli sproni , si trova obbe- 
diente. Perché non è dubbio , che il servitole , e 1’ e- 
sercito mal costumalo non ci giova punto ; nondimeno 
il cavallo viziato non solamente non ci giova; ma spesse 
volte fa 1’ officio del traditore. Ora , essendo intenzioni 
nostra d’ insegnare come si comperi il cavallo da guerra , 
bisogna veder la prova di tutte quelle cose, che in 
guerra sogliono incontrarci. Queste sono , saltar fossi , 
passare steccati , salire all* alto , e calare al basso. Lo 
proveremo anco spingendolo di sotto io su , e dì sopra 
iu giù , e per traverso in luoghi erti ; perchè da tutù 
questi effetti si conosce la grandezza d* animo del ca- 
vallo , e la sanità delle membra. 

Non per tanto se un cavallo non saprà far queste 
cose di tutto punto , dobbiamo rifiutarlo ; perchè molti 
non sanno farle , non perchè non siano atti , ma per- 
chè non sono stali al maneggio ; che se alcuno li am- 
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maestrasse , li avvezzasse , e li esercitasse , ancor «vi le 
saprebbono fare eccellentemente, quando però Sano sani 
e animosi. Dunque se dubitiamo di qualche difètto , la- 
sciamoli stare ; perchè quelli che sono ombrosi , non 
lasciano cbe il cavaliere possa ferire gli inimici; anzi 
bene spesso di obbedirlo ricusando , lo hanno tiralo in 
grandissimi pericoli. 

Fa di mestiero parimente , che noi sappiamo , se il 
cavallo ha qualche vizio o verso gli uomini , o verso 
gli altri cavalli ; ed anco se diffìcilmente s' acqueta ; 
perchè tulle queste cose portano pericolo ai loro pa- 
droni. 

Del non volersi lasciar mettere la briglia il caval- 
lo , e montar su , e del ricusare certe altre cose; ver- 
remo assai meglio in cognizione se ne faremo la prova 
un' altra volta, dopo che egli sia stato al maneggio, 
che non faremo , prima che si cavalchi : perchè è cosa 
chiara, che quei cavalli, che dopo affaticali, ritornano 
di nuovo a faticarsi volonlieri , danno certissimi indizj 
di buon volere. E in somma, quel cavallo che ha buoni 
piedi , che è piacevole , che ha buona carriera assai , 
che è bastante a sopportar la fatica , e non la ricusi , 
e che sopra ogni altra cosa è obbediente , senza dubbio 
non darà mai noja al cavaliere ; anzi nella guerra sarò 
cagione principale della sua salute. Ma quelli cbe per 
esser vili , hanno quasi continuo bisogDO dello sprone ; 
ovvero per esser troppo focosi , vogliono molte carezze, 
e gran rispetto ; non solamente sono di molto impaccio 
al cavaliere; ma eziaudio nelle occasioni pericolose di 
grandissimo travaglio. 

SMMOFO0TM. Upuic . torti, il. 4 a 
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Uopo che uno avrò comperato un cavallo a mtu pro- 
va, e I’ avrà condotto a caia, gioverà assai che egli ab- 
bia fabbricata la stalla in luogo , dove il padrone a un 
certo modo non possa far di meno di vedere spesso 
il cavallo. E la ataoxa del cavallo sarà fabbricata per ec- 
cellente, se non gli potrà esser involato il cibo fuor 
della mangiatoia con meno difficoltà di quello , che si 
fanno le vivande del padrone fuori della dispensa. E chi 
non ha pensiere di questo , per opinion mia non ha 
pensirre nè anco di sé medesimo. Perciocché si sa, che 
il cavallo prende ne' pericoli il corpo del padrone sn il 
dosso , come iosa ricevuta in salvo. E non solamente 
quella stanta si dee far sicura , acciocché non gli venga 
rubato il mangiare ; ma acciocché , se il cavallo per av- 
ventura lo spinge fuori , il sappiamo. Della qual cosa , 
quando ci accorgeremo , egli si dee credere , che nel 
corpo del cavallo vi sia soprabbondanta di umori e ab- 
bia bisogno di esser purgato; ovvero che per islanchezza 
vorrebbe riposare , o che dal mal dell’ortuolo o d* al- 
tra infermità sia molestato. Perché è da sapere che non 
altrimenti nel cavallo che nell’ uomo si provvede molto 
meglio a tutte ie infermità nel principio che quando 
hanno preso piede e fattasi larga strada. 

Ma in quella maniera che per fare star sano il ca- 
vallo viene usala gran diligenxa nel dargli da mangiare 
e nell’ esercitarlo ; cosi è necessario procurare che man- 
tenga buoni i piedi (t). Or le stalle con suolo umido e 
tenero, guastano anche le unghie, le quali da sé sono 
buone. Però lo abbiano pendente, acciocché ai scoli la 
(i) Gli antichi non ferravano i loro cavalli. 
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umiditi : e per provvedere alla tenerezza ai lastrichino 
di pietre grandi come 1’ unghia. Perché anco , mentre i 
cavalli stanno in stalle cosi fatte , fanno miglior piede. 
Appresso di questo il famiglio meni fuori il cavallo, 
dove lo streggia ; e lo sciolga dalla raangiatoja dopo il 
mangiar della oiattina , acciocché ceni con miglior appe- 
tito. La stalla sarà fabbricata per eccellenza , e aggrandirà 
i piedi al cavallo , se di fuori ella fia lastricata con quat- 
tro , ovvero cinque carri di pietre rotonde grandi un 
palmo , di peso d' una libbra inchiavate con arpesclti di 
ferro, sì che non possano scompagnarsi. E condotto il 
cavallo sopra di queste in vece di una via sassosa, fac- 
ciasi ogni giorno star ivi alquanto ; perciocché o stag- 
gisi o sia punto dalle mosche , di necessità egli eserci- 
terà le unghie , come se camminasse. Assodano oltre di 
ciò le pietre poste io questa maniera il ietone del piede. 
Ma la medesima diligenza , che noi abbiamo d’ intorno 
alla sodezza delle unghie, bisogna averla anco alla te- 
nerezza della bocca. 

Mi par similmente , che sia carico del cavaliere inse- 
gnare al famiglio , come debba governare il cavallo. 
Dunque prima d' ogni altra cosa gli insegnerà a non 
aggroppar mai la corda della cavezza , quando lega il 
cavallo alla mangialoja , dove gli mette la cima della te- 
dierà. Perché russando spesso con la testa il cavallo 
d’ intorno la mangialoja , se il ciuffo fra le orecchie i 
impedito , spesse volle vi si fa piaga 5 onde essendo 
queste parti piagate , il cavallo con maggior difficoltà 
si lascerà streggiare, e metter la briglia. Gioverà pari- 
mente commendare al famiglio , che ogni giorno porti 
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fuori in un luogo il letame, e il psgliszzo sporco ; per- 
ché a questo modo egli avrà minor fatica, e farà be- 
nefìzio al cavallo. Bisogna appresso di questo ebe il fa- 
miglio sappia con la cavezza fare il musa ruolo al ca- 
vallo ogni volta che lo mena a streggiar* , ovvero a 
voltolarsi ( t ). E finalmente in ogni laogo , dove senza 
brìglia di condurlo fàccia mestiero, gli metterà il mu- 
samelo. Perché questo nOD impedisce il respirare; e 
nondimeno provvede , che egli non morda , e lo raffrena 
dagli assalti improvvisi. 

11 vero legar del cavallo ai fa più ad alto del capo; 
perché per natura il cavallo riparandosi da tutto ciò, 
che gli dà travaglio alla faccia , col batter il capo in 
alto , a questo modo legandosi , più tosto si allarghe- 
ranno i nodi della legatura, che rompersi. 

Quando si slrrggierà, comincisi dal capo, e da' crini; 
perché indarno ci affaticheremo di nettare le parli infe- 
riori , se le superiori saranno sporche ; e cosi di mano 
in mano adopereremo in ciascuna parte del corpo tutti 
quegli strumenti , li quali sono stati trovati per nettare 
i cavalli , alzare il pelo , ed a dritto pelo cavar faorì la 
polvere. Nondimeno avverta il famiglio di non toccargli i 
peli del filo della schiena con altro istrumento , che con 
le mani; ma con quelle stropicciarlo, e polirlo a se- 

(i) Quando il cavallo era io sudore ai faceva voltolare topi* 
«abbia fitta o polvere ammucchiala espressamente, la quale aseorbeudo 
il «udore preveniva gl" iocoo venienti d’ usa traspiratone arrestala . 
in seguilo il cavallo , eisenJotl bene asciugato , lavava»! sei mare o 
nell'acqua correale. Non altrimenti facevano gli atleti in Home fi- 
niti che avevano i loro esarciaj. I Parti dopo la corsa asciugavano 
i loro cavalli al fole. 
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condì di pelo , siccome naturalmente é nato ; perchè in 
questa guisa non offe riderà punto la schiena del ca- 
vallo. 

La testa gli lavi con l’ acqua ; perchè essendo ella 
tutta di osso , se la nettasse con ferro , o con legno , 
farebbe dispiacere al cavallo. Bisogna similmente che 
gli bagni il ciuffo; perchè sia lungo, quanto ai voglia, 
non solamente non impedisce la vista al cavallo , ma lo 
ripara da tutte le cose, che gli danno fastidio agli oc- 
chi. Oltre di ciò bisogna procurare ebe le coda , e i 
crini crescano ; acciocché la coda possa arrivar tanto più 
lungi a ripararli dalle cose , che danno lor noja ; e i 
crini diano miglior comoditi al cavaliere , dove pigliarti. 
Non è dubbio similmente , che gli Iddii non tbbisno 
dato a’ cavalli i crini , e 1 ciuffo per bellezta , ed anco 
la coda ; la ragione è questa , che le cavalle da mandra 
non aspettano coti facilmente gli asini al montare , 
quando elle hanno i crini. Onde coloro, che attendono 
ad accoppiarle con gli asini , tendono i crini alle ca- 
valle. Il lavar delle gambe non lodo ; perchè non es- 
tendo questo di alcun giovamento , l' essere ogni giorno 
bagnate nuoce alle unghie. Non bisogna parimente net- 
tar molto spesso la pancia si cavallo , perchè oltre il 
dispiacere che facciamo al cavallo , quanto più netto 
egli sarà in qnelia parte , tanto maggiormente vi si nin- 
neranno quelle cose , che gli danno fastidio. E appresso 
ciò quantunque tu ti affatichi a nettarlo , appena avrai 
menalo fuori il cavallo, che egli è sporco incontinente 
in quel modo istesso , che sono quegli altri , li quali 
nou sono stati nettati da alcuno; si che non accade 
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pensar a questo ; ma basterà solamente stropicciargli le 
gambe con le mani. Ora io insegnerò il modo , come 
uno possa far questo senta suo danno , e con grandis- 
simo utile del cavallo. Perchè se vorrà nettarlo situan- 
dosi in tal maniera , che abbia volli gli occhi a quella 
parte , dove guarda il cavallo , corre perìcolo di esser 
ferito dal cavallo col ginocchio , ovvero col piede, nella 
(àccia. Ma se all' incontro egli stropiccierà il cavallo , 
standogli davanti il ginocchio appoggialo alla spalla, egli 
non potrà esser ferito ; e netterà agevolmente la conca- 
vità, ovvero fetone del piede, rovesciando 1' unghia. Nel 
modo istesso netterai anco le gambe di dietro. Ricordisi 
parimente questo il famiglio , che quando fa queste co- 
se , od altre simigliami , non bisogna mai che s' accosti 
alla faccia , o alla coda del cavallo per dritto ; percioc- 
ché , se il cavallo ba intensione di far qualche male , 
io ciascuna di quelle parti egli ha più forxa , di cui la 
governa. Ma acoostandoglisi per traverso , non solamente 
provvederà alla sua sicurezza ; ma potrà maneggiare il 
cavallo a suo modo. 

Quando sarà bisogno menar il cavallo a mano, io 
non lodo , che egli si meni in guisa , che ti venga die- 
tro ; perchè a questo modo colui , che lo mena , non 
può guardarsi ; ma il cavallo può ben far ciò , che egli 
vuole. Né mi piace similmente menarlo in tal maniera, 
che il conduttore costumi tenendolo per la estremità 
delle redine, di farsi da lui seguitare; perchè il cavallo 
può mostrar la sua perversità girandosi all’ una , ovvero 
all’ altra parte ; e assaltar chi lo guida , come gli vien 
meglio. Or se i cavalli , che verranno menati cosi , sa— 
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ranno assai, come è possibile che non si offendano 1’ un 
con P altre? Nondimeno il cavallo ammaestrato menar 
a mano per fianco , non può far male nè agli uomini, 
nè a’ cavalli cosi di leggiero; e sarà situalo eccellentis- 
simamente per montarvi su, se per avventura fa bisogno 
montarvi in nn tratto. 

Appresso di questo , acciocché il cavallo s‘ imbrigli , 
come si dee , gli si accosti il famiglio al sinistro lato , e 
posi le redini oltre il capo sul guidaresco , ma prenda 
con la man destra la cima delia testiera , e con la si* 
nisira gli appressi il morso ; il quale , se imboccherà , 
acconcisi anco la testiera a suo luogo. Ma se il cavallo 
non aprirà la bocca , mettendogli il morso presso a 
denti, gli ficchi il dito grosso della mano dentro la ma* 
scella ; perchè per la maggior parte a questo modo 
aprono la bocca. Nondimeno, se anco per questo il 
cavallo non volesse imboccare il morso ; allora gli 
prema il labbro appresso quel dente , che si chiama ca- 
nino ; conciossiachè pochissimi siano quelli , che fa- 
cendo questo rimedio , non lo imbocchino. 

Bisogna similmente insegnare ai famiglio , che sopra 
tutto non sbrigli mai il cavallo ; perchè a questo modo 
egli divieti duro di bocca ; poi , che la imboccatura si 
allontani convenevolmente dagli scaglioni ; perciocché 
quando egli tira troppo fa nascere il callo, e cosi non può 
intendere la briglia. £ quando rallenta oltre il dovere fin 
alla cima della bocca , dà potere al cavallo di prendere il 
morso , e far violenza al padrone, la questi particolari 
bisogna , che il famiglio non sia men diligente, che in 
altra cosa qual si voglia; perciocché Unto grande é la 
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importanza di questo fallo del lasciarsi il cavallo imbri* 
gliare facilmente , che quando ve ne fosse alcuno , che 
non volesse imbrigliarsi a ninna via, egli non fora buono 
da nulla. Onde , se il famiglio metterà la brìglia al ca- 
vallo non solamente quando si vorrà adoperare, ma 
eziandio quando si condurrà a mangiare e si ritorni dal 
maneggio verso casa, sarà facil cosa, ch’egli a’ avvezzi 
a prenderla subito, che gli venga presentata diatesi. 

Sarà bene similmente, che il famiglio sia ammaestrato 
in saper ajutare il padrone a montare a cavallo secondo 
l' usanza persiana; acciocché non tanto il padrone quando 
è malato , ovvero vecchio, abbia chi lo ajuli a montare 
senza fatica ; quanto possa prestarlo a ciascun’ altro, che 
desidera di compiacere. 

Ma in quest' arte del cavalcare è da metter bene a 
memoria questo utilissimo precetto, e ammaestramento, 
di non far mai cosa alcuna d' intorno il cavallo in col- 
lera. Perchè i ira non considera a nulla. Sì che bene 
spesso fa cose, delle quali per necessità la penitenza è 
compagna. 

Se il cavallo per avventura , avendo ombra di alcuna 
cosa , non volesse accostarsi a qualche luogo , bisogna 
mostrargli , che la cosa di che egli teme , nou dee te- 
mersi ; e questo principalmente al cavallo , che é di 
gran cuore. Ma se non sarà cosi coraggioso maneggie- 
remo quelle cose , che gli pajouo spaventose e lo con- 
duce mo ivi presso con piacevolezza; pei chi coloro, che 
fanno appressare i cavalli con le battiture , li spaventano 
ancor più ; coticiossiachè quel castigo che Sentono al- 
lora, [tentino che nasca dalla cosa, dalla quale, sospet- 
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tamio s’ allontanano. Poi che il famiglio avrà condono 
il cavallo al cavaliere , non mi (piace , che lo sappia 
accomodare in modo che egli possa montarvi so con 
maggior facilità ; nondimeno mi piace assai più , che il 
cavaliere impari a far questo da si medesimo per sa- 
lirvi sopra svai altro ajnto. Perchè spesse volte egli si 
incontra in cavalli d’ altri , e talora anche il medesimo 
famiglio serve a più persone. Ma quando il cavaliere 
avrà preso il cavallo per montarvi su , ora io insegnerò 
particolarmente quello , che dee fare nell' arte della ca- 
valleria , così per giovamento di si medesimo , come 
del cavallo. Primieramente prenda con la man sinistra 
leggiadramente le redini che stanno attaccate alla parte 
più bassa , ovvero all’ anello , o bolzonello del mono, e 
con ut destrezza, che nè levandosi con attaccarsi ai crini 
vicini site orecchie ; nè salundo a cavallo col frontarsi 
sulla lancia, muova il cavallo di luogo (i). Con la mano 
dritta poi pigli le redini insieme co’ crini , le quali sono 
poste sopra le spalle del cavallo, acciocché non dia un 
tiro con le redini in modo alcuno alia bocca del cavallo- 
Quando si leverà per montare , allora posando sopra la 
sinistra tutto il peso del corpo , e stendendo la destra , 
s’ inalzi da sé medesimo. Questa maniera di montare leva 
via ogni difformità anco di dietro. Monti parimente pie- 
gando la gamba , nè tocchi la schiena del cavallo col 

(i) Non avevano gii gli antichi, coma ulani beano preteso, un 
appoggio solia hoc delta pancia per saturo a cavallo. Giovavamo 
dalla picca per montare conte fanno gli Ulani austriaci e Polacchi, o 
più specialmente i Cosacchi. 
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ginocchio ; ma passi con U gamba dal destro lato ; e 
quando girato il piede oggimai lo avrà assettato, allora 
ai ponga con le natiche a sedere sopra il cavallo. 

Ma se per avventura- il cavaliere guidasse a mano 
il cavallo con la sinistra, per portare 1’ asta con la destra; 
mi par che gli tornerebbe mollo comodo imparar a mon- 
tare anco dalla destra. Ed a questo non accade dar 
altro ricordo , se non che quello , che pur dianzi egli 
léceva con la man destra , faccia con la sinistra ; c al* 
l’ incontro quel che con la sinistra , fàccia con la de- 
stra. Io lodo questa maniera di montare per questo , 
-che il cavaliere non è cosi tosto montato su , che egli 
si trova in ordine di lutto punto a far ciò che egli 
vuole , se per avventura gli fa bisogno menar le mani 
per qualche assalto improvviso degli inimici. Ma quando 
egli si sarà accomodato sopra il cavallo o nudo , o con 
la sella , non istà bene , che egli segga in quella guisa, 
che si suole in carroima ; ma fermandosi sopra le gambe 
cosi separate , sopra tutto stia diritto ; perchè a questo 
modo con le coscie egli li fermerà meglio sopra il ca- 
vallo , e venendo la occasione , Lineerà da cavallo con 
maggior veemenza il dardo, e farà maggior colpo. Bi- 
sogna anco avvertir a questo , che le gambe insieme coi 
piedi pendano giù dal ginocchio dolcemente; perchè se 
elle si puntano forte , quando per avventura lo stinco 
urtasse in qualche cosa , egli ì pericolo che si spezzi ; 
ma se le gambe non faranno contrasto , elle cederanno 
facilmente ; nè per questo rimarranno le coscie di star 
a lor luogo. Si ricordi anco il cavaliere di accomodar 
il tronco, cioè quella parte del corpo, la quale è si- 


mata sopra le cole» in tal maniera, ebe facilmente ella 
ai possa piegare ad ogni guisa ; perchè a questo modo 
egli starà più saldo , c crollerà, meno , se alcuno vorrà 
tirarlo, o spingerlo foor di sella. Finalmente quando 
sarà fermato in sella , bisogna che il cavallo sia ammae- 
strato allora a star cheto , fin che il cavaliere , se pur 
fa bisogno , sospenda le redini , e le giusti , e s'acconci 
la lancia in mano. Da poi appoggi il gomito sinistro snl 
fianco ; che il posare a questa guisa del cavaliere è gar- 
batissimo , e aggiunge forza alla mano. Vengono lodale 
le redini uguali ferme, e non sdrucciolose, e oltre ciò 
non grosse , acciochè in quella mano possa tener anco 
la lancia in ogni occasione. 

Quando a’ accenna il cavallo , che vada innanzi , nel 
principio non si spinga se non passo passo ; perché a 
questo modo non si metterà in disordine. Se il cavallo 
va alto di lesta , tenganai le redini con le mani un 
poco più alte ; ma se allunga il collo , più basse ; per- 
chè questo portamento sarà leggiadrissimo. Se parimente 
il cavallo non avrà bisogno di essere stimolato a cam- 
minare , il cavaliere non sentirà alla persona alcuna 
sorte di noja , e il cavallo si girerà facilmente nelle 
corse , e andrà a tutta briglia. Or poi che si tiene che 
stia meglio incominciare dalla parte sinistra , comince- 
rassi di qui principalmente ; quando il cavallo , dopo 
montato il cavaliere , tendendo alla destra , allora si ac- 
cenni alla mossa ; perciocché dovendo egli alzare il piè 
sinistro, comincerà a correre da quella parte; c quando 
sarà su la volta sinistra , comincerà anco la volta sopra 
di quella. Perchè il cavallo su la .volta destra va innanzi 
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eoo la deatra; e su la sinistra con la sinistra. Sopra 
ogni altra sorte di maneggio io lodo quella che si chia- 
ma [accio ; coneiossiachè ella avvezzi su le volte ambe- 
due le mascelle ugualmente. E bene sta mutar simil- 
mente maneggio , a fine che il cavallo prenda cosi age- 
volmente 1' una mano , come 1’ altra. Noi lodiamo anco 
assai più quella maniera di maneggio a simigliarmi di 
catena , che quella del torno ; perchè il cavallo sazio gii 
di correre a lungo, si gira molto più volontieri; e cosi 
l’ avremo più paziente ad esercitarsi a un medesimo 
tratto alla carriera, e su le volte (i)..Ma nel prender 
la volta bisogna primieramente far parare il cavallo ; 
perciocché non si pnù cosi di leggiero , e senza pericolo 
metter sabito il cavallo sa la volta , mentre è in corso ; 
e specialmente in luogo aspro , ovvero sdruccioloso. E 
quando non voglia fermare il cavallo, bisogna allora che 
il cavaliere faccia ogni sforzo di piegare il cavallo col 
freno , e secondarlo con la persona ; altrimenti sappia 
che ogni picciolo sinistro potrà farlo cadere a terra in- 
sieme col cavallo. Ma poi che il cavallo finita la volta 
sarà posto al dritto , spingasi alla carriera. Perchè si sa, 
che anco nel combattere le volte si adoperano , cosi 
nell’ incalzare l’ inimico , come nel salvarsi ; si che giova 
assai P insegnare a’ cavalli , che presa la voltar si met- 
tano alia carriera. 

Or poi che ci parerà di aver travagliato il cavallo ab- 
bastanza , sarà bene anco dopo fermato alquanto spin- 
ti; Questa parata risponde più alla parala del usto che alt* idea.—. 
Seuofoote parla qui dalla metta volta eoo coi ai compie la passata . 
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gerlo d’ improvviso non tanto fuor degii altri cavalli ,• 
quanto alla lor volta ; e subito spinto farlo parare , ed 
anco fermarlo ; ed incontinente girarlo , e spingerlo di 
nuovo ; perché non é dubbio , che vengono delle occa- 
sioni , nelle quali tntte due queste cose fanno bisogno. 
Quando vorri smontare, guardisi di farlo cosi fra altri 
cavalli , come fra la gente , e fuori de' termini del ma- 
reggio ; ma nel medesimo luogo , dove il cavallo è ne- 
cessitato a travagliarsi, ivi anco si riposi. 

Ma perché suol avvenire, che alle volte bisogna che il 
cavallo corra per luoghi chini , montuosi , e scoscesi ; e 
che anco in alcuni altri salti dentro , in alcuni fuori ; 
ed in alcuni altri scenda a basso : però bisogna che il 
cavaliere si eserciti da sé medesimo, ed ammaestri il 
cavallo a far tutte queste cose : perché a questo modo 
si salveranno , e si ajuteranno I’ un per 1’ altro. E se 
alcuno pensa eh' io Ciccia menzione di nuovo delle me- 
desime cose , replicando ciò che abbiamo dallo di sopra ; 
sappia egli che questo con é dir 1' istesso due volte. 
Perché di sopra , quando si comperava il cavallo , io 
insegnai a metterlo in prova , se egli sapeva far queste 
cose ; ma ora io ricordo , che ognuno debba ammae- 
strare il suo cavallo , e il modo che deve osservare in 
ammaestrarlo. Dunque se alcuno s’ incontra in uu ca- 
vallo che non sappia nulla di sature , il prenda per le 
redini , senza che ninno vi sia sù , e passato un fosso 
lo inviti a saltare , tirandolo. E se egli sta duro , qual- 
cuno o con ferra , o con bacchetu il batta di dietro a 
più potere; perché a questo modo egli salteri non so- 
lamente quello spazio, ma eziandio più oltre assai del 
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bisogno ; e per 1’ avvenire non aspetterà di esser bat- 
tuto ; anzi non prima sentirà che alcuno gli s' appresa , 
che salterà incontinente. Quando l'avrai esercitato a sal- 
tare senza niun sù , farà poi di mestiero avvezzarlo con 
1’ uomo in cima , primieramente i fossi piccioli , e poi 
anco i più larghi. Ma nello spiccar del salto vi aggiun- 
gerai gli sproni ; e lo toccherai similmente di sprone , 
quando vorrai spingerlo di sotto in sù , e di sopra in 
giù ; perchè il cavallo raccogliendosi tutto in un groppo 
a far queste cose , le farà in tal maniera , che saranno 
e egli , e il cavaliere più sicuri , che lasciandosi come 
in abbandono con le parti di dietro , cosi nel saltare , 
come nello spingersi all’ alto , ovvero al basso. Chi vuol 
avvezzare i cavalli in luoghi erti, bisogna primieramente 
condurli sopra buon terreno ; perchè finalmente eserci- 
tali così , correranno più volentieri per di là , che in 
luoghi piani. Quel timore avuto da certi , che spingen- 
dosi i cavalli per luoghi chini , indeboliscano le spalle , 
non deve spaventare niun di coloro , li quali hanno co- 
gnizione , che i Feniani , c tulli gli Odriai giuocando 
a correre per luoghi di sopra in giù , nientedimeno 
aiano fomiti di cavalli cosi sani come i Greci. 

Nè voglio rimaner di stendere tutto ciò che in questi 
particolari dee far colui , che si trova sopra il cavallo. 
Bisogna adunque che nello spiccarsi del cavallo egli si 
pieghi innanzi ; perchè a questo modo il cavallo starà 
meglio a seguo , e il cavaliere non piglierà scossa ; e 
subito che fa parare al- cavallo, si pieghi addietro, che 
in questa guisa non sentirà conquassane 

Nel saltare i fosai , e nello spingersi di sotto in sù , 


non sari fuor di proposito dargli di mano ne’ criui ; 
acciocchì il cavallo non senta a un tempo islesso il tra- 
vaglio del luogo e della briglia. Ma nello spingersi di 
sopra in giù , bisogna che il cavaliere pieghi addietro , 
e col morso tenga sà il cavallo ; acciocchì ambidue non 
vadano a precipitarsi. Fa di mestiero oltre di ciò eser- 
citarlo ora. in un luogo , ora in un altro ; e parimente 
quando assai , quando poco ; perchè a questo modo i 
cavalli sentono mcn fastidio assai , che se andassero ad 
esercitar» sempre nel medesimo luogo, e col maneggio 
istesso. 

Ma essendo officio del cavaliere di far parare al ca- 
vallo , mentre corre a briglia sciolta, in ciascun luogo, 
dove egli vuole ; e similmente di potere adoperar ogni 
sorte d’ arma , stando a cavallo ; se egli trova che il 
paese in qualche luogo sia a proposito , e vi siano delle 
fiere in abbondanza ; io non biasimo l' esercizio della 
caccia. Nondimeno , dove non ci saranno queste como- 
dità, anco quest' altra maniera di esercitarsi sarà buona; 
ebe due cavalieri d'accordo insieme si mettano a fug- 
gire e a darsi la caccia per luoghi diversi ; di maniera 
che quello che (ugge , tenga la lancia voltata con la 
punta addietro ; ma quello che segue , lo incalzi coi 
dardi spuntati , e con la lancia fabbricata a questa guisa; 
cd avv icinatoglisi quanto basta a poter dardeggiare, con 
un dardo il percuota ; e similmente giuntolo alla lun- 
ghezza d’ una lancia , il ferisca con la lancia. Nel com- 
battere giova , tirando verso di sì l’ inimico , dargli in- 
continente una spinta ; perchè questo è il modo di get- 
tarlo a terra. Ma ciò anco si fa acconciamente , spiti- 
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gcndo il cavallo colai che tenta di tirarci a terra ; per- 
chè a questa guisa quello che da un altro vien provalo 
di scavalcare, più facilmente scavalcherà 1* inimico, che 
egli sia scavalcato da lui (i). Ora , se verrà occasione , 
che piantato con gli inimici il campo in faccia 1’ un 
dell’ altro si venga a scaramucciare , dandosi la caccia 
or questi, or quelli fin presso i ripari nimici, ritiran- 
dosi poi alle loro trincee , sarà di gran giovamento sa- 
pere, e metter bene a memoria , che quando fuggono 
gli inimici , e alcuno de’ compagni dia loro la caccia , 
il girare del cavallo , e a briglia sciolta correndo incal- 
zare gli avversar) innanzi a tatti , acquista lode senza 
pericolo di sorte alcuna. Ma quando li avrà giunti , il 
cavallo obbedisca ; conciossiachè a questo modo si vegga 
per esperienza , che ognuno fa di grandissimi danni a 
suoi nimici , senza poter esser offeso da loro. 

Gli Iddii hanno conceduto agli uomini di potersi am- 
maestrare 1’ un 1* altro con la favella in tutto ciò , che 
fa di mestiero ; nondimeno co! parlare niuno potrà mai 
insegnare al cavallo. Par se quando egli farà a tuo modo 
gli farai carezze ; e quando non ti obbedisca , il casti- 
gherai , egli imparerà facilmente a far le cose che dee, 
e farle quando vorrai tu. Io ho fatto menzione di que- 
sto ricordo con poche parole; nientedimanco bisogna os- 

(i) Gli esercì» j che raccomanda qui Senofonte si praticano ancora 
iti Oliente. Pietro della Vaile parlando de* Turchi dice cosi: Fanno 
il giuoco delle canne, Del quale per passatempo e per insegnamento 
d'atteggiare a carello, con certi bastoni corti invece delle canne che 
noi usiamo, che a chi colgono non devono fare troppo buon ser- 
vigio, sogliono tutto il giorno esercitarsi. 
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servarlo in tutta la professione del cavalcare. Perchè il 
cavallo imboccherà il morso più agevolmente , se dopo 
imbrigliato gli farai qualche piacere ; e similmente sai» 
terà , si mostrerà allegro , e sarà obbediente in tutte le 
altre cose , mentre facendo quel che vogliamo , speri poi 
di riposarsi. 

Fin qui ho raccontate quelle cose , le quali se sa- 
ranno osservate da uno che comperi o puledri , o ca- 
valli fatti , non rimarrà ingannato cosi facilmente ; ed 
appresso come si debbano ammaestrare senza guastarli ; 
e finalmente se vogliamo valercene alla guerra , come 
dobbiam fare , sì che non ci manchi cosa alcuna di 
quelle , che fanno bisogno al cavaliere nelle fazioni. 
Ora io pcnao , che fia bene insegnare , quando uno si 
abballa in un cavallo più coraggioso o più vile del do- 
vere , come debba rimediare all’ uno e f altro di questi 
iuconvenicnti. Dunque prima d’ ogni altra cosa è da sa- 
pere , che la coraggiosità nel cavallo s’ assomiglia alla 
collera nell’ uomo. Però siccome non si alterano così di 
leggiero coloro , ai quali non vien detta o fatta cosa 
alcuna , elle gli offenda ; così chi non farà dispiacere 
al cavallo coraggioso , egli non si altererà ponto. Sì che 
subito nel montarvi su fa bisogno avvertire , che il ca- 
valiere non gli dia sorte alcuna di noja. Ma assettatovi 
sopra si fermi per buona pezza , ovvero quanto gli è 
permesso , e così lo mova piacevolìasimamente. Da poi 
cominciato moverlo passo passo , egli solleciterà raffret- 
tarlo ; perché a questo modo appena si avvedrà di es- 
sere spinto. Ma il cavallo coraggioso , quando vien mosso 
repentinamente , si mette come gli uomini sulle farie , 
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se egli Tede alla sprovvista , ovvero ode , o patisce cosa 
che non gli piaccia. Onde avvertiremo a questo , che 
tutte le cose repentine turbano il cavallo. Ma se vorrai 
far parare il cavallo coraggioso , mentre egli sia stato 
spinto a correre , non tirar la briglia tutta subito in un 
tratto ; ma pian piano ; acciocchì egli senta invitarsi , 
non sforzarsi a parare. Riescono parimente più piace* 
voli i cavalli negli spazj lunghi , che raddoppiandoli su 
le volte troppo brevi ; ed esercitandoli lungamente , e 
dolcemente sol maneggio, ai fanno piacevoli, e si prov- 
vede al troppo cuore che hanno. E benché alcuni pen- 
sino che con lo andare spesso al maneggio , e dargli 
delle strette , il cavallo divenga per la stanchezza più 
piacevole , essi giudicano contra la sperienza stessa. Per- 
chè anzi a questo modo i cavalli coraggiosi sogliono 
divenir più fieri ; e mentre sono alterali, siccome fanno 
gli uomini collerici , far di strani scherzi a sé stessi , ed 
a coloro che vi son sopra. E però non bisogna cosi fa- 
cilmente spingere il cavallo coraggioso a tutu briglia. 
Non 1' appresseremo similmente ad altri cavalli ; per- 
chè per lo più i cavalli coraggiosissimi sono anco ma- 
lignissimi. Questi anco si debbono immorsare piut- 
tosto con morsi piacevoli che aspri. E se per avven- 
tura li immorseremo con aspri , bisogna , rallentando 
il morso , dar loro ad intendere che egli sia piace- 
vole. Giova parimente al cavaliere avvezzarsi star a 
cavallo, principalmente se egli è coraggioso, in tal ma- 
niera, che fermandosi bene venga a non toccar ninna 
altra parte del cavallo , che dove per necessitò , non 
volendo vacillare , fa bisogno toccarlo. Nè bisogna scor- 
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darsi che i cavalli a’ ammaestrano ad acquetarsi con nn 
certo pop pi ilare , il quale facciamo con la bocca , te- 
nendo le labbra strette ; e che si dà loro animo con 
quell' altro suono che si la con la gorga e col palalo. 
Nondimeno se alcuno costumerà da principio carezzare 
il cavallo quando grida , e di far al contrario quando 
poppiua; egli imparerà tosto che col poppiuamento s' in- 
vita a spingersi , e col grido fermarsi. Deesi parimente 
avvertire , che fra’ gridi , e fra le trombe non nasca 
qualche spavento del latto nostro al cavallo; nè che gli 
venga cosa alcuna davanti , la quale gli dispiaccia ; anzi 
metter ogni esquisita diligenza allora di tenerlo cheto ; 
e quando non ai altererà , mettergli dinanzi il mangiare 
della mattina , o quello della sera. Ma questo ricordo è 
sopra tutti gli altri importantissimo , che niuno debba 
provvedersi di cavallo troppo animoso per adoperarlo in 
guerra. Quanto poi a quei cavalli che sono vili di cno- 
re , basti dir questo ; che là bisogno esercitarli tutto al 
contrario di quello cbe bo raccontalo in materia de’ co- 
raggiosi. 

Ora se noi desideriamo, che il cavallo da guerra 
impari un maneggio bello cd eccellente, egli è neces- 
sario guardarsi affatto da certe cose, le quali da alcuni, 
come approvale nella cavalleria, vengono tenute in pre- 
gio ; come sarebbe a dire , fargli male alla bocca sbri- 
gliandolo ; ed insieme batterlo con gli sproni , e con 
la scoriate. Perché tulle queste cose riescono loro si 
contrario di quello , che bramano , facendo col tirar 
della briglia , che il cavallo si dirizzi a un certo modo, 
che in vece di guardarsi dinanzi , perde la rista , e 
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spaventandolo con gli (proni , e con la forza in guisa,' 
che egli n altera non senza qualche pericolo. Queste 
sono delle cose veramente vergognose e brutte, le quali 
si fanno da quei cavalli , che vanno malissimo volen- 
tieri al maneggio. Ma se il cavallo si userà nel maneg- 
gio a non esser greve alla mano, e andar raccolto col 
collo , e con la testa ; egli farà volonlieri tutto ciò , che 
sopra ogni altra cosa gli piace , e vagheggiandosi. Che 
questo , eh’ io dico , sia vero , si può considerare da 
questa ragione , che quando nn cavallo va alla volta 
d' altri cavalli , e sopra tutto verso cavalle , egli alza la 
testa più che può , e la tiene raccolta in modo di bra- 
vura , e spalleggia con le gambe alte , ed innalza la 
coda. Dunque se uno ammaestrerà il cavallo ad accon- 
ciarsi in quella maniera , che si mette da sé stesso , 
quando desidera di farsi bello } egli conseguirà , che il 
cavallo prenda piacere del maneggio , e lo farà parer 
onoralo , bravo , e degno d’esser veduto. Le quali cose, 
come a giudicio mio possiamo conseguire , m affaticherò 
qui sotto di raccontare. 

Dunque primieramente fa di mestiero , che noi pre- 
pariamo almeno due morsi ; uno de’ quali il più leggiero 
abbia le rotelle grandi , e 1' altro grevi , e basse. Ma 
la imboccatura del morso sia acuta ; acciocché , se il 
cavallo vuol prenderlo , sentendo quella asprezza , lo 
lasci subito. Quando poi gli sarà posto il più piace- 
vole , non per tanto egli rimarrà , sentendo quella 
leggerezza, di far tutto quello, che avrà imparalo a 
fare con l’ aspro. Nondimeno , se egli , non temendo 
quella politezza , starà del tutto ostinato in questo , le 
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rotelle grandi postevi a questo fine lo sforzeranno aprir 
la bocca , e ricevere la imboccatura. Potrassi parimente 
variare il morso aspro cosi col fargli le guarde brevi , 
come lunghe. Ma siano fatti i morsi , come si voglia , 
bisogna, che tutti si snodino facilmente. Perchè quando 
il morso sta doro , il cavallo , dovunque il prende , 
viene a ritenerlo tutto fra le mascelle ; siccome pigliando 
tu uno spiedo , lo leverai tutto intero : ma 1’ altro a 
guisa d' una catena solamente in quella parte , dove 
vien preso , non si piega , le altre rimangono libere ; 
e menare il cavallo sta continuamente sol pigliarle , fra 
quel mezzo abbandona il morso fuor delle mascelle. 
Questa è la cagione , che fa mettere degli anelli nel- 
l' asse ; acciocché prendendoli con la Un gua , e co' denti , 
abbandoni il morso fra le mascelle (i). Ma se alcuno 
per avventura non sapesse quali siano i morsi leggieri, 
e quali gli aspri , lo darò ad intender ora. Perchè il 
morso leggiero è quello , che negli assi ha le snodature 
liscie , e larghe. E similmente tutti i guernimenli , che 
si mettono attorno gli assi , quando saranno larghi , e 
non stretti , faranno , che il morso si chiami leggiero. 
Ma quel morso , il quale in tutte le sue parti si sno- 
derà difficilmente ; e toccherassi per tutto , sarà aspro. 
Nondimeno sia il morso di che sorte si voglia , se altri 
desidererà , che il suo cavallo vada in mostra di quella 
maniera, che l’abbiamo descritto poco fa; bisogna, 

(i) Questi anelli e quelle rotelle e altri pesai mobili eba il ca- 
ssilo masticava sempre gli maoteoevaoo la bocca fresca ed aperta 
giocando col morso come si veda nelle status antiche. 
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che con questo egli facci» tolte quello cose , le qnali 
dirò qui a basso. Dunque fa di mestiero scuotere la 
bocca del cavallo , non però con tanta fona , che egli 
non stia saldo : nè con . tanta piacevolezza , che non 
senta ; e dappoi scossa, quando il cavallo alzerà il collo, 
bisogna subito, rallentato il morso , far il rimanente ; il 
che si tenga a memoria sempre, finché egli ci obbe- 
disca di buona voglia , ciò è dall’ altro canto accarez- 
zarlo. Quando poi d accorgeremo , che il cavallo si 
compiaccia del portamento alto del collo, e delle re- 
dini lente , bisogna allora avvertire di non far cosa al- 
cuna che gli dispiaccia, quasi il voler nostro fosse di 
condurlo a travagliare ; ma obbUgarlosi con carezze , e 
dargli speranza di riposare ; perchè a questo modo egli 
verrà poi nel maneggio a portarsi piò gagliardamente. 
Si deve saper anco , che i cavalli si dilettano di cor- 
rere da questo segno; che non se ne trova alcuno, il 
quale , quando è sciolto , vada di passo ; ma tutti cor- 
rono ; perchè questo veramente è il piacer de’ cavalli ; 
se però nelle carriere non vengono date loro strette 
fuor del dovere ; condossiachè ogni cosa , passando i 
termini , sia ella di che sorta si voglia , fa dispiacere 
cosi agli uomini , come a’ cavalli. Ma quando nel ma- 
neggiarsi il cavallo s* allegrerà , essendo però prima 
stato ammaestrato al maneggio di spiccarsi fslta la volta 
al corso ; e avendo imparato a far questo , che stia 
bene ; allora se il cavaliere tirando la briglia , il fa 
parare , e faccia qualche segno di spingerlo , egli rite- 
nuto dal morso , e spinto dal cenno , alzerà con furia 
il petto , c le gami» non già molli t perchè i cavalli 
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quando sentono di esser offesi , non adoperano le gambe 
snodate. Dunque , mentre il cavallo sari in questa guisa 
alterato, se gli darai dolce la man della briglia , allora 
da allegrezza pensando , per esser allentato il morso , 
di trovarsi sciolto , andrà con la persona tutto pieno di 
gioja , levando leggiadramente le gambe , e senza dub- 
bio facendo una mostra cosi bella , come i cavalli so- 
gliono fare , quando vanno alla volta d' altri cavalli. E 
coloro , che sono alla presenza , dicono , che questo 
cavallo è di buona natura , volonteroso , di gran ma- 
neggio , feroce , altiero , e insieme piacevole , e bravo 
da vedere. Bastici di avere scritte queste cose fin qui 
per coloro , li quali ne sodo curiosi. 

Ma se alcuno cercasse fornirsi di un cavallo sola- 
mente per pompa ; e che sia uso di andar raccolto in 
alto , e farsi veder grazioso ; sappia egli , che questa 
non ì impresa per ogni cavallo; ma per quelli sola- 
mente , che sono d* animo arditissimo , e di grandissime 
forze. Quello poi , che pensano alcuni , che il cavallo , 
il quale snoda facilmente le gambe , sia allo al maneg- 
gio alto , ò falso ; ma si ben quello , che ha i lombi 
( chiamo ora lombi non quelli , che vanno al dritto 
della coda , ma quelli , che fra le coste , c le coscio , 
tendono verso i fianchi } molli , raccolti , e robusti , 
potrà entrare per buono spazio con le gambe di dietro 
sotto quelle dinanzi. Quando accadere questo allora se 
il cavallo sarà battuto col morso, egli si piegherà su le 
cavicchie di dietro , e fermerassi , levandosi dalla man 
dinanzi di maniera , che mostrerà ai circostanti il ven- 
tre , c 1’ anguinaglic. Dunque allora bisogna rallentargli 
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la brìglia ; acciocché il cavallo paja a coloro , che lo 
veggono, di far volontierì tutte quelle cose, le quali in 
questa professione sono tanto belle. Trovansi eziandio 
alcuni, che ammaestrano i cavalli, battendoli con la 
bacchetta su le cavicchie; c altri facendo, che uno corra 
a traverso , e li percuota nelle coscie (i). Ma pare a me, 
che il miglior precetto di tutti sia quello , che ho ri- 
cordato tante volte , nè bisogna mai metter da canto ; 
che sempre si lasci riposare il cavallo ogni volta , che 
egli abbia obbedito il cavalcatore. Perchè tutte le cose , 
che dal cavallo vengono (atte per forza ( siccome anco 
dice Simone) si fanno malamente e sgarbatamente, a 
guisa d* un istrione , che venga spinto a recitare con 
gli stimoli , e con la ferza. Conciossiachè così il cavallo, 
come 1* uomo a questo modo (accia molte più cose 
vergognose , che degne di lode. Onde bisogna, che noi 
abbiamo certi cenni , co* quali teniamo svegliato il ca- 
vallo a farsi vedere disposto io tulle le parti leggiadra- 
mente ed illustremente. Ma se dopo il maneggio , e 
dopo che sia ben sudato; e similmente quando s’abbia 
portato bene a maneggiarsi allo da terra ; il cavalcatore 
smonterà subito, c gli levi la briglia; non dobbiamo 
temere , che per 1* avvenire egli non si levi da sé me- 
desimo. Si dipingono sopra cavalli di questa sorte li 
quali hanno buon maneggio , gli Iddìi , e gli eroi ; e 
quegli uomini , che sanno maneggiarli , come si con- 
viene , pajono eccellenti : ed è cosa tanto bella , mara- 
vigliosa, e anco desiderabile il cavallo, che sa maneg- 

(i) Nè altro o diverso è il metodo che si adopera anche oggidì 
uel regno di Napoli. 
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giar» io alto, che non c'è uomo per giovane , o vec- 
chio che sia , che non li senta rapir gli occhi verso di 
lai. Perchè niuoo mai si parte di li , o si sazia di starlo 
a mirare , fin che egli non abbia finito il soo maneggio 
fatto con tanta leggiadria. Ma se per avventura biso- 
gnasse , che '1 padrone di un cavallo cosi fatto fosse 
capitano d' una compagnia di cavalli , ovvero di tutta 
una schiera ; non stari bene , che attenda a farsi veder 
egli solo in questa guisa fuori degli altri ; ma piutto- 
sto, che tutti coloro , che lo seguitano , facciano ancor 
essi bella mostra. Però se quel cavallo , il quale vien 
tenuto fra miti gli altri il primo, andri innanzi agli 
altri in questa forma , non facendo quasi mai altro , 
che maneggiarsi altissimo da terra , non solamente egli 
caminerà piti lento , ma eziandio bisognerà, che gli altri 
lo seguano passo passo: cosa , che non è punto bella 
da vedere. Nondimeno se il capitano spingerà il cavallo 
non presto, nè tardo fuor di misura; ma in guisa tale, 
che gli altri , li quali tengono dietro a lui , per questa 
cagione si mostrino animosissimi , e terribilissimi, e nel 
travagliarsi leggiadri , e ben disposti , allora si sentirà 
1’ annitrir , e lo sbuffar de'cavalli ; e cosi non solamente 
egli , ma tutta la compagnia sarà bella da vedere. 

Dunque se uno avrà buona fortuna in comperare il 
cavallo , e lo allevi in modo , che sia bastante a com- 
portare ogni sorte di fatica , e se ne serva convenevol- 
mente cosi nelle cose di guerra , come nel far la mo- 
stra del suo maneggio, e anco negli abbattimenti da 
scherzo; ebe cosa (per mia fè) potrà vietargli , che 
SrjioroMTM. Optile . un. 11. {5 



egli non faccia riuscire il cavallo di maggior prezzo , 
che quando gli venne alle mani ; e non abbia cavalli 
eccellentissimi , e non porli il vanto fra lutti gli altri 
cavalcatori , se il favor di Dio non gli manca. 

Voglio anco far menzione dell’ armi , che fanno bi- 
sogno per armarsi a colui , che vuol far professione di 
soldato a cavallo. Dunque prima d’ ogni altra cosa il 
conforto a mettersi indosso una corazza , o armatura , 
che gli stia comoda , e bene alla persona ; perché 
quella armatura , che è proporzionata , è sostenuta da 
tutto il busto ; ma quella, che è troppo larga, sola- 
mente dalle spalle, e quella, che è troppo stretta, si 
può dir piuttosto legame , che armatura. E conciossia— 
chè anco il collo sia una parte delle vitali ; però vo- 
glio , che anco a questo si faccia una gorgiera di pia- 
stre, che lo copra; perchè ella non solamente ador- 
nerà il cavaliere, ma, quando sia fatta convenevolmente, 
potrà , parendoci cosi , coprirci la faccia fin al naso. 
Io lodo sopra ogni altra quella sorte di celate, che si 
fanno in Beozia ; perchè elle coprono eccellentìssima- 
mente tutte quelle parti, che giacciono fuor della co- 
razza sopra il busto , e lasciano la vista libera. La co- 
razza sia lavorala con tal maestria , che ella non impe- 
disca nè il sedere , nè il piegarsi. Si guemiscano poi le 
anguinaglie, e le parli mcn che oneste di tante ali, e 
cosi fatte , che le coprano tutte (i). Ma perchè quando 
la man sinistra del cavaliere è indebolita , egli nou può 

(i) Coti chiamavano certa lamine circolari sovrapposte le noe 
alle altra a foggia di coda di gambero per coprire la apatite le altra 
parli dal corpo senta nuocere ai movimenti. 
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adoperarsi , io lodo quella invenzione d’ armatura per 
coprirla, che si dice manopola, e bracciale (i) perchè 
ella ripara non solamente la spalla , ma il braccio, e il 
gomito , ed anco le dita medesime , le quali tengono 
le redini ; e si snoda a tutte, le parti , e copre , dove 
sotto le ascelle non può esser difeso dalla corazza. Ma 
la man destra, se il cavaliere vorrà lanciar i dardi, o 
ferire, è necessario, che l'alzi. Però bisogna levar via 
dalla corazza tutto quello, che può impedirla, e iu quella 
vece appiccare nelle snodature certe ali*, le quali 'nel- 
l’ allungar la mano quasi scorrano , e nel ritirarsi di 
nuovo si uniscano. 11 braccio si armerà meglio a guisa 
di gambiera , che tenendosi legato con F armatura. Ma 
quella parie , che nell' alzar la man destra rimarrà nuda 
presso la corazza , bisogna , che mettiamo ogni diligen- 
za , perchè sia difesa o con qualche coperta dt cuojo , 
o di rame , allrimente si verrebbe ad aver poco pen- 
siero di queUa parte, ebe è più vitale delle altre. Ma 
perchè in occasione , che il cavallo venga ferito , anco 
il cavaliere corre grandissimo rischio; bisogna armare 
similmente il cavallo con la frontiera, col pettorale, e 

(i) Quell* JUYeoiione è lenta dubbio d* I fiera te chq «vera ideato 
molti cambiamenti uelt* armatura. Molte delle sue idee furooo ri- 
cevale. S’è già veduto che Senofonte set diacono precedente parla 
d’ificrate aeosa Domarlo. Sì ouervi ancora che Seoofuote non dà 
lo scudo a* suoi cavalieri. Mei aecoodo libro delle istorie, dove egli 
parla dello scudo dei cavalieri, ai deve far aticnsiooe eh* egli allora 
parla di quei soldati i quali servivano ora come faoti , ora come 
cavalieri. Al tempo suo o poco dopo si pose in uso una cavalleria 
armata di tutto punto , ma tal uso non fa da tutti approvato. La 
cavalleria dice Polibio, essendo una cosa da ti leggera c mobile 
come può esser ella pesante ? 
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eoa le barde , le quali difenderanno anco la coicie al 
cavaliere. Dunque «opra mito armimi i fianchi del ca- 
vallo ; perchè le lente in questi luoghi sono mortalis- 
sime ; oltre che questa parte non resiste punto. Potrassi 
eziandio coprire col guernimento della sella , la quale 
nel luogo , dove posa sopra il dosso del cavallo , biso- 
gna , che sia fabbricata in modo che il cavaliere vi 
sieda sopra sicuramente , né faccia male alla schiena del 
cavallo. L’ armatura di tutte le membra cosi del cavallo, 
come del cavaliere, dovrà esser fatta in questa guisa. 

Ma gii stinchi , e i piedi penderanno sotto le barde ; 
nondimeno si potranno armare ancor essi , se saranno 
fatti stivali di quella sorte di cuojo , che si fanno le 
snoie ; perchè a un medesimo tratto serviranno alle 
gambe per armatura , ed in vece di scarpe a’ piedi. 
Queste sono le armi da cavaliere, con le quali ajutatà 
dal favore degli Iddii possiamo difenderci da ogni vio- 
lenza , che ci venga fatta. Ma per offendere gli ini- 
mici , a parer mio egli è meglio assai la spada , che lo 
•tocco ; perché venendo il colpo da alto , la ferita si 
farà con maggior forza dalla spada , la quale arma fe- 
risce di taglio , che dallo stocco. In luogo poi delle 
aste lunghe , le quali sono e fragili , e grevi , io lodo 
quelle di corniolo perchè si lanciano più facilmente ; e 
perchè colui , ebe sa adoperarle , potrà lanciarne una , 
e adoperar 1’ altra cosi sotto mano , come per traverso, 
c al dritto : e perchè similmente elle sono più forti , e 
più fàcili a maneggiare. Tengo oltre di questo , che il 
saper lanciar l'armi assai di lontano , sia giovevole gran- 
demente ; perchè a questa guisa si ha maggior tempo 
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di girare il dardo c di cambiarlo. Dirò anco breve- 
mente le cose , che si debbono osservare a lanciar Tarmi 
eccelleutissimamente. Perchè se il cavaliere , facendo in- 
nanzi il fianco sinistro , e ritirando il destro , si pun- 
terà su le coscie , e alzando un poco la punta , lan- 
cierà T asta , egli la tirerà mollo di lontano , e farà 
grandissimo , ed anco certissimo colpo , quando però la 
punta guardi sempre a quel verso, dove si vuol tirare, 
quasi segno detto da Greci Questi sono gli am- 

maestramenti , e ricordi , li quali hò voluto distendere 
ad iustanza de* cavalieri privati. Quegli altri poi , che 
dovranno essere imparati , e posti in-esecuzione dal ca- 
pitano , sono da noi stati dichiarali in un altro libro. 
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AD ESCHINE. 


Essendomi venuto incontro Erroogene , e di varie 
altre cote tenendomi egli diacono e di te, poiché io gli 
dimandai quale cura tu prendi della filosofia , mi ri- 
«pose quella stessa che Socrate. E come io ti ammirai 
da principio , quando dimoravi in Atene , per la dispo- 
sizione dell’ animo tuo , cosi ora te per la costanza del 
tuo proponimento ammiro Tra tutti quanti abbracciaro- 
no la sapienza. Imperocché a mio avviso £ grandissima 
prova di virtù , l’essere cattivato da quell' uomo , sebbe- 
ne alcuni pensassero di chiamare mortale la vita di Socra- 
te. Non v'ha alcun dubbio che le cose divine non sieno 
assai superiori a noi mortali; ed é per la eccellenza della 
loro natura che d’ uopo é venerarle ; ma quali esse 
sieno non é fàcile il comprendere né lecito l’esaminare ; 
perciocché né la natura de' padroni , né le azioni loro 
si debbono esaminare da! servi , ai quali non spetta al- 
tro . che il servire : e ciò è da notarsi grandemente 
che quanto più merita lode l'occuparsi delle cose uma- 
ne , altrettanto rincrescimento ci procaccia il deside- 
rare gloria da cose inopportune e vane. Perchè quando 
mai , o Eschirie , s' intese Socrate ragionare delle cose 

(i) Questa Epistola oi tono cooservtte ds Stobao. 
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quei padri, ■ quali pongono gran diligenza nel procac- 
ciare molte sostanze ai loro figliuoli , non ai curando 
poi a formarli buoni e virtuosi, cadono nello stesso 
errore che i palafrenieri ; i quali porgendo a cavalli 
cibo eaorbitante, non si curano di esercitarli nei tra- 
vagli di guerra. E così procedendo essi avranno pin- 
gui i loro cavalli , ma inabili a far ciò che si debbe ; 
essendo che la botili del cavallo consiste non nell’ es- 
sere pìngue, ma coraggioso ed abile in guerra (t). Per 
tal modo errarono quanti fecero grande acquisto di 
terreni ai loro figliuoli , e ne trascurarono la educa- 
zione ; imperocché tutto ciò che acquisteranno, si repu- 
terò che Ga di molto valore, ma di poco eglino stessi; 
e si debbe considerare più valevole deli’ acquisto il 
sapere custodire 1' acquistato. Adunque chi seppe for- 
mare il figlio suo uomo di molti meriti , e se poco 
avesse da lasciargli, certamente gli darebbe aasai, perchè 
dall' opinione dipende il contentarsi di poco o di mollo ; 
cosi i buoni saranno contenti del moderato, ma agli 
ignoranti ed inetti ciò sembrerò poco. Frattanto tu non 
dò ai tuoi figliuoli che quanto essi abbisognano. Il che 
ai ben educati sembrerò necessario e copioso , ma agli 
ignoranti servirò soltanto per liberarli dalla molestia at- 
tuale del corpo, e non diminuirò in essi il disperare 
del futuro. 


(i) Si noti in (putto pangone lo Scrittoro dell’ irto equestre. 



A SOTIRA (l). 


A me non sembra , o Sotira , la morte essere nè 
con turpe nè onesta , conciossiacbè il termine della vita 
non a tutti gli nomini è uguale , perchè la diversi li 
nella nascita , la robustezza , e le infermiti non produ- 
cono la medesima durata in vita ; ed è la causa della 
morte che talvolta è turpe, tal’ altra onesta e decorosa. 
Nenimcn per la morte bisogna tanto affliggersi, men- 
tre tu sai che si debbe considerare principio del vi- 
vere umano la nascita , e fine di esso la morte. Muore 
poi anche colui, al quale ciò succede contra la propria 
volontà , ma il morire bene è proprio d’ nomo che ne 
sia volonteroso , e di chi fu istruito in quanto si con- 
viene. Beato dunque è Grillo , e ehi preferì non vita 
lunghissima, ma congiunta alla virtù, anche se Iddio non 
gli concedesse che breve tempo di vivere. 

A LAMPROCO. 

Tu debbi prima approvare l' ammirabile dottrina di 
Socrate, cioè che le ricchezze conviene misurare dall' uso 
che se ne fa. Perchè egli non chiamava ricchezze le im- 
mense possessioni , ma 1’ usare di esse quanto sia ne- 
cessario , e lo attendere poi a non errare in ciò. E chi 
procede in tal guisa chiamasi veramente dovizioso , e 
tulli gli altri poveri, perciocché, diceva egli «offerire que- 
sti incurabile povertà, consistendo il male nell’ animo e 
non nelle possessioni. 

(!) Quella Sotira era forse Io moglie o piattona lo nuora dì So» 
noftmte , eh* egli console per la morte dot figliuolo Grillo, del croato 
vedi ciò che si narra netta Vita seguente - 
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SENOFONTE. 


O exofoxte figliuolo di Grillo ebbe per patria Atene 
città principalissima della Grecia. Fu della tribà 
Archiense , di schiatta illustre ì e bellissimo , ben chio- 
mato e modestissimo quanto si può dire. È /ama, che 
in certa strada senza capo incontrandosi una volta con 
Socrate , questi con un bastone gli traversasse il 
cammino. Dappoi dimandato , dove si vendessero le 
cose , che venivano portate nella città , e avendo 
Senofonte a ciò risposto: Di nuovo fu interrogato 
ala Socrate , dove si facessero gli uomini virtuosi : 
ed esitando a rispondere , , quello gli disse : Dunque 
seguimi , e da indi in poi divenne ascoltatore di 
Socrate. Egli fu il primo , che distendesse in iscritto 
la dottrina di Socrate , come fin a dì nostri si può 
vedere nel volume che ha per titolo : De’ fatti , e 
detti degni di memoria. Fu il primo filosofo pari - 
mente , che scrivesse istorie. In che guisa egli dive- 
nisse amico di Ciro il minore figliuolo di Dario , lo 
racconta egli stesso nel terzo libro della impresa di 
Ciro contro Artaserse il fratello. Si trovava in Sardi 
favoritissimo appresso Ciro Prosseno Beozio già di - 
Szuoroxrs, Opusc. lom. II. Sfi 
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sctpolo di Gorgia I contino oratore. Prosseno e Se- 
nofonte erano uniti dai vincoli di mutuo ospizio : 
Laonde Prosseno scrisse di Sardi in Atene a Seno- 
fonte , invitandolo ad andarlo a trovare , con pro- 
messa di fargli acquistare V amicizia di Ciro. Seno- 
fonte lette le lettere , andò a consigliarsi con So- 
crate , se doveva far questo viaggio , mostrandogli 
r invilo di Prosseno. Egli , dubitando , che t amicizia 
di Ciro dovesse nuocere a Senofonte , per aver Ciro 
favorito sempre mai con tutte le forze i Lacedemoni 
contro gli Ateniesi, lo persuase ad andar in Delfo, 
e dimandarne risposta ad Apolline. Giunto ivi adun- 
que Senqfonte pregò Apolline , che gli manifestasse 
a qual Dio egli dovesse sacrificare , e porgere lo 
preghiere ; acciocché il viaggio , che aveva in pen- 
siero di fare , gli succedesse felicemente. La risposta 
d’ Apolline , fu , che egli sacrificasse a certi lddii , 
à ' quali era convenevole di sacrificare in quella oc- 
casione. Ritornato con questo oracolo ad Atene , 
andò a trovar Socrate , e gli raccontò la risposta. 
Egli il riprese ; perché non aveva più tosto diman- 
dato , se doveva far questo viaggio , o no. Nientedi- 
meno , disse , che non per tanto, avendo fatta la 
sua dimanda in questa maniera , dovesse rimaner 
di effettuare quanto gli aveva comandato Apollino. 
Onde Senofonte montato in nave, arrivò a Sardi; 
e trovato Prosseno , andò seco insieme a trovar Ci- 
ro , il quale stava cF ora in ora per partirsi alla 
volta d' Asia. Quivi molto lodato da Prosseno a Ci- 
ro , fu pregato da ambidue a dover seguitare Feser- 
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cito in quella impresa , velatamente contro i Pisidi ; 
ma da dovero contro il re èrtasene. Allora Seno - 
fonte cominciò t arte del soldato per compiacere a 
Ciro , a cui era caro non meno , che fosse Prosseito 
is tesso. Essendo poi stato ucciso Ciro nel fatto dor- 
me ad Eunussa luogo lontano da Babilonia poco 
più di quattrocento miglia , e troncato il capo a' ca- 
pitani Greci traditi da Tisaferne , fu il primo , che 
consigliò i Greci , li quali erano tutti sbigottiti , a 
far nuova elezione di capitani ; il che piacendo a 
tutti , egli fu uno degli eletti per condor i Greci a 
casa insieme con gli altri. Quanti fossero i consigli, 
e le aslueie militari di Senofonte in quel ritorno ; 
quanta la fortezza dì animo e di corpo : quanta la 
pazienza , si può leggere nell impresa di Ciro il mi- 
nore eh’ egli descrisse. Onde fu così amato da Che- 
risofo lacedemonio uno degli altri capitani - che sola 
una volta in quel cammino furono discordi insieme. 

' Giunto a Bisanzio potè tanto con la sua autorità , 
che acquetò i soldati, li quali per certa alterazione 
contro Anassibio generale di mare volevano metter 
la città a tacco. Andò poi con V esercito a rimetter 
Seute nel regno paterno , del quale era stato spo- 
gliato dalle nazioni barbare della Tracia. Afa es- 
sendo per consiglio di Eraclide malamente da Seute 
ricompensato , deliberò di consegnare le genti a’ La- 
cedemoni , li quali sotto il capitanato di Timbrane 
guerreggiavano in Asia contro Persi. E prima che 
rinunciasse r esercito già traghettalo in Asia , fece 
prigione Asidate persiano insieme con la moglie , 



co' figliuoli , con la famiglia , e con molte cose di 
gran pregio. Tutto il viaggio , che egli camminò per 
paesi nimici fu di quattro mila trecento stadj. Dappoi 
certo spazio di tempo seguitò Agesilao, inclinatissimo 
verso di lui, alla guerra d* Asia ; ma essendo impe- 
dito ad Agesilao un felicissimo principio di vittoria, 
che egli prometteva la ruina di queir imperio , dai 
T ebani corrotti con denari ; bisognò , che tornasse 
insieme con lui alla volta di Grecia per metter freno 
a T ebani , li quali si erano mossi con grandissima 
gente cantra Lacedemoni. Nondimeno per aver favo- 
rito la parte di Ciro , gli Ateniesi cosi assente lo 
sbandirono. Si trovò anco nel fatto cT arme di Co - 
ronca con Agesilao cantra T ebani ; e dappoi fu per- 
suaso da lui a dover mandare i suoi figliuoli in 
Sparta per impal ar quell' arte così eccellente sopra 
tutte le alùc arti ; cioè di saper obbedire , e coman- 
dare. E così da indi innanzi fu donata la cittadi- 
nanza di Lacedemone a Senofonte ; ed egli insieme 
con Grillo e Diodoro suoi figliuoli andò ad abitar 
in Scilunté ; dove , siccome egli stesso scrive , com- 
perato un certo terreno , fabbricò per voto a Diana 
un tempio simigliatile a quello , che era dirizzato in 
Efeso benché minore assai, e di materia meno im- 
portante; ed attendeva alla caccia , e a far acco- 
glienza agli amici , che andavano a vederlo $ e a 
passare il tempo virtuosamente scrivendo. Ma nata 
che fu la guerra fra gli Elei , e Lacedemoni , e as- 
saltando gli Elei , Scilunté , egli , tardando troppo 
il soccorso Lacedemonio, si fuggi in Lepreo co' fi - 


Digitized by 



gititeli : poscia in Corinto sano e salvo , dove abitò 
poi sempre. Indi a certo tempo deliberando gli Ate- 
niesi di soccorrer i Lacedemoni , li quali erano stati 
quasi distrutti affatto dagli Argivi, Arcadi , e Te- 
lami, inviò ad Atene i suoi figliuoli Grillo e Dio- 
doro ; acciocché si trovassero a quella impresa. Fu 
combattuto a Montine a , e Diodoro , senza far alcuna 
opera segnalata , si salvò nel fatto d ' arme ; ma 
Grillo , trovandosi posto contra la cavalleria tebana , 
ucciso di sua mano Cefisodoro generale della caval- 
leria , ed Epaminonda generale di tutto l' esercito 
famosissimo capitano , venne tagliato a pezzi. Quando 
fu portata la novella della morte del figliuolo a Se- 
nofonte in Corinto , per avventura egli sacrificava con 
una ghirlanda in testa : Ma udita la novella , e ca- 
vatasi la ghirlanda , dimandò , in che maniera egli 
fosse morto ; ed essendogli risposto che combattendo 
valorosamente , e uccisi molti nimici , finalmente an- 
cor esso era stato ammazzato. Si ripose la ghirlanda 
in capo , e senza , che gli uscisse put' una lagrima 
dagli occhj , seguitò il sacrificio , così dicendo : Io 
sapeva di averlo generato mortale. Grillo poi fu lo- 
dato co' versi di molti t così per la virtù di lui , co- 
me per desiderio di gratificar Senofonte. Si dice , 
che Senofonte fiorì principalmente nell anno quarto 
della olimpiade nonanta quattro . Morì V anno primo 
della centesima quinta in Corinto , essendo in età 
di nonanta , e più anni. Fu uomo valoroso , e si 
dilettò dell 9 arte del cavalcare , della caccia , della 
milizia, della religione , e de * sacrificj. Ebbe gran • 
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dìss ime contese contro Aristippo filosofo , come si 
rede nel secondo de’ fatti t detti degni di memoria , 
quando introduce Socrate a disputar cantra di lui 
tic’ piaceri. Meritò grandissima lode ; poiché essendo 
in arbitrio suo di attribuir a si medesimo le istorie 
di Tucidide da lui trovate in certo luogo nascoste , 
volle piuttosto con notabile segno di animo ingenuo 
farle uscir in luce sotto il nome del proprio autore. 
Fu soprannominato dalla soavità della favella , Musa 
Attica ; ovvero , come altri vuole , Ape Attica. La 
qual cosa diede occasione di molte contese fra lui , 
e Platone , e che mai non si nominassero aperta- 
mente t un 1’ altro negli scritti loro. Perchè Platone 
tacitamente riprende Senofonte nella vita di Ciro il 
maggiore ; dicendo che veramente Ciro fu uomo no- 
tabile dell' età sua ; nondimeno , che non era quale 
è staio descritto da altri. Similmente Senofonte ri- 
prende Platone , il quale ne' suoi dialoghi introduce 
Socrate a disputar delle cose naturali ; e nientedi- 
meno afferma , che Socrate non ragionasse mai ili 
altro , che de' costumi degli uomini , e delle cose ci- 
vili. Egli scrisse molti volumi, e in tutti riuscì ec- 
cellentissimamente. Ma quelli , che trattano della vita 
di Ciro , dove forma un perfetto principe , e capitan 
generale , furono così cari al famosissimo Scipione 
Africano , che li portava sempre addosso. E con essi 
Lucullo del tutto inesperto dell’ arte della guerra , 
inviandosi alt impresa contra Mitridate re di Ponto , 
potè leggendoli per viaggio , imparar tanto , che ri- 
portò molte vittorie di quell’ inimico sagacissimo , e 
valorosissimo sopra ogni altro. 
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